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A norma  dell’articolo  13  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi 
dei  nuovi  Soci  proposti  e già  accettati  dal  Consiglio  : 

Barboni  Amilcare,  presentato  dai  soci  Luigi  Sassi  ed  Ernesto  Garuili. 
Comm.  Jacques  de  Norkievicz-Jodko,  presentato  dal  socio  Ernesto  Garuili. 
Mauro  Turresi,  presentato  dal  socio  Sassi. 


AI  NOSTRI  SOCI  E LETTORI 


Con  questa  dispensa  il  nostro  Bullettino  entra  nel  sesto  anno  di  vita, 
ed  il  Comitato  di  redazione  ritornando  col  pensiero  sulla  via  percorsa 
negli  anni  precedenti  .ed  in  special  modo  nell’ultimo,  non  può  a meno 
di  sentirsi  sodisfatto  dei  progressi  fatti  dalla  nostra  modesta  pubbli- 
cazione. Essa  è stata  ovunque  apprezzata  per  la  esattezza  scientifica  e 
per  l’accurata  impressione  tipografica;  in  questo  anno  poi  essa  si  è ar- 
ricchita di  illustrazioni  che  fanno  onore  ai  loro  autori  e ne  accrescono 
il  pregio,  illustrazioni  che  continueranno  ad  abbellire  il  nostro  Bullet- 
tino anche' nell’ anno  presente. 

La  nostra  Società  ha  essa  pure  progredito  ; nei  locali  della  sua  resi- 
denza a cura  di  un  buon  numero  di  soci  che  hanno  contribuito  con  vo- 
lontarie sottoscrizioni  si  sono  costruiti  una  terrazza  fotografica  ed  un 
gabinetto  oscuro  che  rispondono  a tutte  le  esigenze  ed  alle  più  recenti 
vedute  dell’arte  fotografica.  Tanto  l’una  che  l’altro  sono  a disposizione 
dei  soci  che  vorranno  profittarne  mediante  tenue  tassa.  Si  è inoltre  dato 
principio  ad  una  serie  di  trattenimenti  serali,  che  saranno  continuati  nei 
locali  della  nostra  Società;  nel  primo  di  essi  il  socio  Sassi,  coadiuvato 
dal  Cataldi,  esegui  delle  proiezioni,  delle  quali  si  fa  cenno  in  altra  parte  di 
questa  dispensa.  E pure  nostra  intenzione  di  istituire  una  scuola  di  foto- 
grafia per  dilettanti  che  volessero  rendersi  esperti  nei  vari  procedimenti  ; 
ben  presto  saranno  iniziate  delle  passeggiate  fotografiche.  Nulla  infine 
sarà  trascurato  per  contentare  così  i soci  come  i lettori  del  nostro  Bullettino. 

Ben  32  giornali  o riviste  di  fotografia  eseguiscono  il  cambio  colla  no- 
stra; l’elenco  di  esse  trovasi  affisso  nell’ atrio  della  nostra  Società;  e i 
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soci  possono  usufruire  di  queste,  e di  una  buona  Biblioteca  consultiva, 
che  trovasi  pure  alla  nostra  sede,  tutti  i giorni  feriali  dalle  ore  9 alle  22, 
ed  i festivi  dalle  9 alle  21. 

Anche  il  numero  dei  soci  è in  continuo  aumento,  e fra  quelli  onorari 
abbiamo  1’  onore  di  annoverare  i più  distinti  scienziati  e cultori  dell’  arte 
fotografica. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  potranno  i nostri  soci  e benevoli  lettori 
essere  persuasi  che  molto  fu  fatto  e più  ancora  si  farà  perchè  il  Con- 
siglio Direttivo  e il  Comitato  di  redazione  vogliono  che  la  Società  ed 
il  Bullettino  proseguano  nella  via  incominciata,  e attueranno  perciò  tutti 
quei  perfezionamenti  che  pel  loro  sviluppo  si  riterranno  necessarii. 

Il  Comitato  di  Redazione. 


LA  CHIMICA  FOTOGRAFICA 

CONFERENZA  DEL  S1GL  C.  FABRE 


È mio  proposito  di  parlare  oggi  della  chimica  fotografica,  vale  a dire 
dei  fenomeni  che  si  compiono  allorquando  cerchiamo  di  ottenere  una 
immagine  dall’  azione  della  luce  : la  conoscenza  di  questi  fatti  può  essere 
considerata  come  la  base  stessa  della  Fotografia. 

Qualunque  sorgente  luminosa  manda  delle  onde  il  di  cui  modo  di  pro- 
pagazione ed  i fenomeni  fisici  che  l’ accompagnano,  sono  stati  magistral- 
mente esposti  nelle  ultime  conferenze  ; è dunque  inutile  di  ritornarvi.  Io 
mi  limiterò  ad  indicare  certi  principii  generali  che  devono  servirci  di 
guida  in  questo  studio. 

Allorquando  le  irradiazioni  luminose  colpiscono  un  corjio,  modificano  il 
movimento  vibratorio  delle  molecole  di  questo  corpo,  e lo  scotimento  che 
vi  comunica  può  cambiarne  la  struttura  fìsica.  È così  che  il  fosforo  bianco 
esposto  alla  luce  diventa  fosforo  rosso  ; il  selenio  deve  la  sua  resistenza 
al  passaggio  della  corrente  modificata.  Se  invece  di  agire  sopra  un  corpo 
semplice,  le  irradiazioni  colpiscono  una  sostanza  composta,  possono  alte- 
rare, come  vedremo  in  appresso,  la  sua  costituzione  chimica.  La  forza 
viva  di  una  irradiazione  è parzialmente  assorbita  dal  suo  passaggio  attra- 
verso di  un  corpo  ; vi  ha  produzione  di  un  lavoro  meccanico  equivalente 
all’  energia  perduta  da  questa  irradiazione. 

Noi  ammetteremo  che  è il  lavoro  meccanico  prodotto  in  un  corpo  dalle 
irradiazioni,  che  determina  le  reazioni  utilizzate  in  Fotografia. 

Queste  reazioni  possono  essere  prodotte  per  mezzo  di  sorgenti  lumi- 
nose di  differentissima  natura,  come  per  esempio  la  luce  solare,  la  luce 
ossidrica,  la  luce  elettrica,  infine  per  mezzo  della  luce  proveniente  dalla 
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combustione  del  magnesio,  sia  solo,  sia  mescolato  con  sostanze  ossidanti, 
come  il  clorato  di  potassio. 

Qualunque  reazione  chimica  è accompagnata  da  un  fenomeno  calori- 
fico : è così  che  gettando  un  poco  di  acido  solforico  sopra  una  mesco- 
lanza di  resina  e di  clorato  di  potassio,  la  temperatura  si  eleva  fino  al- 
l’ incandescenza  della  mescolanza.  In  questo  caso,  come  tutte  le  volte  che 
vi  è sviluppo  di  calore,  la  reazione  è detta  esotermica  ; se  vi  è assorbi- 
mento di  calore,  è detta  endotermica;  ma  allora,  se  il  fenomeno  è pro- 
dotto dalla  luce,  le  irradiazioni  devono  fornire  una  certa  quantità  di  ener- 
gia perchè  il  fenomeno  si  produca.  In  una  reazione  esotermica,  al  contrario, 
le  irradiazioni  non  hanno  altro  effetto  che  di  provocare  il  cominciamento 
del  fenomeno  che  si  seguita  in  grazia  dell’energia  sviluppata.  Il  mio  illustre 
maestro,  il  signor  Berthelot,  ha  comparato  il  comportamento  di  queste 
irradiazioni  a quello  di  un  fiammifero  che  servirà  ad  incendiare  una  ca- 
tasta di  legna.  Le  reazioni  fotochimiche  essendo  quasi  sempre  esoter- 
miche, si  può  dire  che  le  onde  luminose  fanno  la  parte  d’agente  ecci- 
tatore. 

Questa  azione  della  luce  si  manifesta  in  due  modi  essenzialmente  di- 
stinti : in  certi  casi  la  luce  non  sembra  aver  prodotto  alcun  effetto,  ma 
il  lavoro  effettuato  dalle  irradiazioni  può  essere  rivelato,  facendo  subire 
al  composto  dei  trattamenti  chimici  speciali.  Si  dice  allora  che  la  luce 
ha  agito  in  modo  latente,  che  ha  formato  una  immagine  latente.  In  altri 
casi,  le  irradiazioni  luminose  producono  un  effetto  immediatamente  visibile 
che  consiste  in  un  cambiamento  di  colore  del  composto  ; ma  allora  l’espo- 
sizione alla  luce  deve  essere,  il  più  sovente,  prolungata  : la  durata  del 
tempo  di  posa  deve  essere  più  lunga  che  se  si  -trattasse  di  ottenere  una 
immagine  latente. 

Noi  ritroviamo  questa  immagine  latente  in  quasi  tutti  i procedimenti  di 
fotografia,  e vedremo  come,  per  mezzo  di  reazioni  chimiche  semplicis- 
sime, si  può  utilizzare  questa  immagine  : esaminiamo  i diversi  procedi- 
menti per  ordine  di  anzianità. 

La  daglierrotipia  non  è più  praticata.  In  questo  procedimento,  una  la- 
stra di  rame  inargentata  è esposta  ai  vapori  dell’iodio,  vapori  che  agi- 
scono sulla  faccia  argentata  : si  forma  dell’  ioduro  di  argento.  Si  espone 
questa  lastra  nella  camera  ascura;  l’immagine  latente  così  ottenuta  è ri- 
velata col  mezzo  dei  vapori  di  mercurio.  Questi  vapori  si  trovano  a con- 
tatto dello  strato  sensibile  in  tutta  la  sua  superficie,  ma  non  si  fissano 
che  sulle  parti  modificate  dalla  luce,  che,  sole,  possiedono  l’energia  po- 
tenziale sufficiente  per  attirare  i vapori  metallici. 

Altri  vapori  possono  fare  apparire  l’immagine:  il  signor  Meldola.  ha 
mostrato  che  il  vapore  dell’acqua  gode  questa  proprietà.  L’immagine  spa- 
risce rapidamente  a causa  dell’  evaporazione  del  liquido  condensato.  Fin 
dal  1842  il  signor  Moser  aveva  constatato  che,  se  si  espone  al  vapore 
dell’acqua  una  lastra  di  argento  brunita  di  cui  alcune  parti  sono  state 
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insolate,  il  vapore  si  fissa  solamente  sulle  parti  colpite  dalla  luce.  Nei 
due  casi,  le  parti  della  lastra  rimaste  nell’  oscurità  conservano  la  loro  per- 
fetta brunitura  e non  ritengono  i vapori  ; qui  il  rivelatore  è un  tipo  di 
rivelatore  fisico;  il  vapore  si  deposita  sullo  strato  sensibile:  l’immagine 
è in  qualche  modo  fabbricata  sulla  superflue  dello  strato  ; essa  si  trova 
in  rilievo. 

Questi  rivelatori  fisici  erano  altra  volta  adoperati  ; è ad  essi  che  si  ri- 
corse nel  procedimento  al  collodio  umido.  Una  lastra  ben  pulita  è rico- 
perta di  collodio  iodurato;  allorquando  l’etere  e l’ alcoole  si  sono  eva- 
porati, la  lastra  è immersa  in  una  soluzione  di  azotato  di  argento  ; gli 
ioduri  e bromuri  che  contengono  la  pellicola  formata  alla  superficie  del 
vetro,  si  trasformano  in  ioduro  è bromuro  di  argento.  Queste  operazioni 
si  fanno  nell’oscurità;  lo  strato  sensibile  si  espone  alle  irradiazioni  tra- 
smesse dall’  obiettivo  fotografico  e,  all’  uscire  dalla  camera  oscura,  si  ot- 
tiene una  immagine  latente.  Per  rivelarla,  si  ricorse  ai  rivelatori  fìsici.  Ci 
si  serve  di  dissoluzioni  metalliche  capaci  di  abbandonare  facilmente  il 
loro  metallo. 

Prendiamo  per  esempio  una  soluzione  di  azotato  di  argento  ed  una  di 
solfato  di  ferro;  mescolando,  l’argento  metallico  si  precipita  in  seno  al 
liquido.  Se  aggiungiamo  a questo  liquido  un  acido  come  1’  acido  acetico, 
l’azione  si  produce  più  lentamente.  E un  fatto  ben  dimostrato  dall’espe- 
rienza che  nelle  dissoluzioni  acide  la  precipitazione  dell’  argento  si  ef- 
fettua lentamente.  Allorquando  questa  dissoluzione  è adoperata  per  svi- 
luppare, il  deposito  di  argento  metallico  si  fa  di  preferenza  sulle  molecole 
di  cui  l’energia  potenziale  è più  grande,  vale  a dire  sulle  parti  che  hanno 
assorbito  le  irradiazioni.  Così,  nel  caso  di  una  lastra  preparata  al  collodio 
umido,  siccome  lo  strato  contiene  del  nitrato  di  argento  libero,  basterà, 
per  costituire  il  rivelatore,  di  versare  alia  superficie  della  lastra  una  dis- 
soluzione di  solfato  di  ferro  o di  acido  pirogallico  acidificato  coll’  acido 
acetico. 

Se  si  adopera  una  lastra  preparata  coi  procedimenti  del  collodio  secco, 
della  carta  cerata,  vale  a dire  uno  strato  di  sale  di  argento  lavato  col- 
1’  acqua  distillata  all’  uscire  dal  bagno  di  nitrato  di  argento,  poscia  asciu- 
gato nell’  oscurità,  si  ha  l’ obbligo  di  aggiungere  al  rivelatore  qualche 
goccia  di  una  dissoluzione  di  azotato  di  argento. 

In  che  modo  la  chimica  ci  permette  di  spiegare  1’  azione  di  questo  ri- 
velatore fisico?  Ammettiamo  provvisoriamente  che  la  sostanza  sensibile 
modificata  racchiuda  dell’  argento  metallico.  Ciascuna  molecola  di  argento 
dell’  immagine  latente  costituisce  un  nucleo  attorno  del  quale  vengono  a 
raggrupparsi  le  molecole  di  argento  del  rivelatore.  Questa  spiegazione  è 
accettabile  come  lo  prova  la  seguente  esperienza,  dovuta  al  signor  Lerman- 
toff.  Col  mezzo  di  una  lamina  di  argento  o di  altra  materia  conduttrice 
li  elettricità,  tracciamo  qualche  tratto  sopra  una  lastra  di  cristallo  ben 
pulita,  ed  immergiamo  questa  lastra  nel  rivelatore  consistente  In  una  so- 
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luzione  di  solfato  di  ferro  addizionata  di  nitrato  di  argento.  Le  parti  della 
lastra  che  sono  state  toccate  dalla  lamina  metallica  si  ricoprono  di  un  de- 
posito di  argento  assai  aderente.  Il  rinforzamento  delle  immagini  ottenute 
sopra  uno  strato  di  collodio  umido,  è dovuto  allo  stesso  principio,  come 
si  può  sempre  constatare.  Una  negativa  troppo  debole  può  essere  rinfor- 
zata versando  alla  superficie  dello  strato  una  miscela  di  acido  pirogal- 
lico e di  nitrato  di  argento. 

Si  è anche  comparato  questo  fenomeno  del  rinforzamento  dell’  immagine 
a quello  della  cristallizzazione  in  certe  soluzioni  saline  : per  esempio,  im- 
mergendo una  lamina  di  zinco  in  una  soluzione  di  acetato  di  piombo,  si 
vedono  depositare  delle  lamelle  di  quest’ultimo  metallo  sopra  lo  zinco; 
il  deposito  aumenta  poco  a poco  e costituisce  ciò  che  gli  antichi  chimici 
chiamavano  l’ albero  di  Saturno.  Si  può  anche  fare  questa  esperienza  ser- 
vendosi di  una  soluzione  di  azotato  di  argento  e di  mercurio  metallico  : 
si  ottengono  così  delle  belle  arborescenze  che  costituiscono  l’ albero  di 
Diana. 

Se  l’ ipotesi  che  ammettiamo  è esatta,  se  le  molecole  di  argento  cir- 
colano realmente  nello  sviluppatore,  aumentando  la  viscosità  del  liquido, 
noi  opporremo  una  certa  resistenza  al  loro  spostamento  e potremo  così 
allungare  la  durata  dello  sviluppo.  È ciò  che  l’esperienza  ha  provato: 
aggiungendo  al  rivelatore  delle  sostanze  collose,  come  lo  zucchero,  la  ge- 
latina, il  miele,  l’albumina,  ecc.  lo  sviluppo  necessita  un  tempo  relativa- 
mente lungo,  e le  immagini  sono  brillanti,  vale  a dire,  mancanti  di  quel 
velo  che  si  è costituito  da  un  leggero  deposito  di  argento  ridotto,  in- 
dipendentemente dall’  azione  della  luce. 

Bisogna  anche  tener  conto  della  decomposizione  elettro-chimica  dei- 
fi  azotato  di  argento  che  contiene  il  rivelatore  : l’ argento  primitivamente 
deposto  sull’  immagine  funziona  da  metallo  elettro-negativo  ed  il  solfato 
di  ferro  costituisce  il  liquido  eccitatore.  La  corrente  elettrica  prodotta 
decompone  fi  azotato  di  argento  del  rivelatore;  il  metallo  si  precipita  so- 
pra l’ immagine  in  via  di  formazione.  Il  signor  Lermantoff  fi  ha  provato 
nella  maniera  seguente  : egli  prende  una  vaschetta  di  vetro  divisa  in 
due  parti  da  un  diaframma  di  carta  ; in  uno  dei  compartimenti  versa  una 
soluzione  di  azotato  di  argento,  nell’  altro  una  soluzione  di  solfato  fer- 
roso ; una  lamina  di  argento  è introdotta  nella  vaschetta  in  modo  che 
ciascuna  delle  sue  estremità  immerga  in  un  compartimento  : egli  constata 
allora  che  l’estremità  della  lamina  di  argento  immersa  nel  compartimento 
ove  si  trova  la  soluzione  di  solfato  di  ferro  è attaccata.  Si  produce  una 
corrente  elettrica,  la  soluzione  di  azotato  di  argento  del  compartimento 
vicino  è decomposta,  e si  osserva  che  il  metallo  si  deposita  sull’  estre- 
mità della  lamina  che  immerge  in  questo  compartimento.  Sembra  dun- 
que che  la  precipitazione  del  metallo  si  faccia  sotto  fi  influenza  dell’  elet- 
tricità come  nei  depositi  galvanici.  C.  C.  (Continua). 

Traduzione  pel  bullettino  della  Società  fotografica  italiana. 
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Come  già  dicemmo  altra  volta  la  scoperta  geniale  del  Lippmann  segna 
una  data  memorabile  per  la  fotografia  dei  colori.  Essa  ha  il  duplice  me- 
lato di  aver  in  primo  luogo  trovato  la  ragione  di  alcuni  fenomeni,  i quali, 
anche  prima  della  scoperta  della  fotografia  ordinaria,  additarono  embrio- 
nalmente la  possibilità  della  fotografìa  a colori,  ed  in  secondo  luogo  di 
avere  indicato  il  modo  di  rendere  durature  le  immagini.  Non  è un  pro- 
cedimento nuovo  che  di  sana  pianta  ha  messo  in  campo  l’ illustre  fisico 
francese,  ma  un  procedimento  che  già  conoscevasi  e che,  spogliato  dalla 
rozza  veste  deirempirismo,  ha  permesso  una  razionale  analisi  colle  teorie 
e i mezzi  dei  quali  la  fisica  dispone,  onde  poter  successivamente  stabi- 
lire le  condizioni  migliori  per  le  esperienze,  a fine  di  farlo  entrare  nel 
campo  pratico. 

Difatti  i fenomeni,  osservati  dal  Seebeck  di  Jena  fino  dal  1810,  suc- 
cessivamente dall’Herschell  nel  1840  relativi  alla  colorazione  dei  sali  di 
argento  sotto  la  influenza  della  luce  colorata,  i risultamenti  di  E.  Becquerel 
ottenuti  mediante  le  esperienze  classiche,  descritte  con  molta  dottrina 
scientifica  nell’opera  pubblicata  nel  1868  « La  Lumière  ses  causes  et  ses 
effets,  » i risultati  del  Poitevin  e di  molti  altri  che  fino  a questi  ultimi 
tempi  si  sono  affannati  alla  ricerca  della  riproduzione  dei  colori,  sia  dal 
lato  della  loro  migliore  riproduzione,  sia  da  quello  della  loro  fissazione, 
si  spiegano  colla  stessa  teoria  delle  interferenze  ed  il  fenomeno  si  pro- 
duce analogamente  a quello  che  vediamo  prodursi  nelle  fotografìe  del 
Lippmann  e dei  fratelli  Lumière. 

I primi  sperimentatori  ignorando  però  la  ragione  del  fenomeno  - intrave- 
duto dallo  Zenker  nel  1872,  senza  però  trarne  profitto  a scopo  pratico  - non 
furono  in  grado  di  rendere  inalterabili  alla  luce  le  immagini,  le  quali,  per  la 
loro  riproduzione  diretta  (senza  sviluppo)  erano  costituite  da  un  composto 
di  argento  facilmente  alterabile.  Lo  scopo  fu  però  raggiunto  dal  Lipp- 
mann adoperando  invece  il  metodo  di  riproduzione  per  sviluppo  che  offre 
un  deposito  di  argento  inalterabile  o quasi. 

Inoltre  la  superficie  che  doveva  riflettere  i raggi  per  produrre  il  fe- 
nomeno di  interferenza  non  era  in  tutti  i casi  nè  troppo  brillante,  nè  per 
altre  cause  troppo  adatta  a produrre  il  fenomeno.  Soltanto  per  mezzo 
delle  lamine  di  rame  placcate  con  argento,  oppure  semplicemente  con 
lamine  di  argento  adoperate  dal  Becquerel,  le  stesse  lamine  adoperate 
anche  nella  Daguerreotipia,  potevasi  ottenere  un  migliore  risultato  per 
questo  lato.  Ho  accennato  altravolta  come  adoperando  carta  alla  celloi- 
dina  o al  collodio-cloruro  d’argento  io  aveva  ottenuti  migliori  risultati 
che  colla  carta  aristotipica  o albuminata.  Il  fatto  si  spiega  perchè  essendo 
in  generale  la  carta  alla  celloidina  ricoperta  con  uno  strato  di  solfato  di 
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bario  abbastanza  omogeneo  e lucente,  esso  concorre  a produrre  una  mi- 
gliore riflessione  della  immagine.  La  superficie  liquida  riflettente,  il  mer- 
curio, adoperato  dal  Lippmann,  si  presta  anche  maggiormente  sotto  al- 
cuni rapporti,  ma  certo  non  corrisponde  all’ideale  di  una  superficie  che 
rifletta  le  onde  incidenti  nella  totalità. 

Dal  giorno  della  scoperta  del  Lippmann  fino  ad  ora  gli  esperimenti  si 
sono  moltiplicati.  Il  lettore  è stato  tenuto  al  corrente  dei  progressi  fatti 
nel  ramo  di  eliocromia  che  ha  per  base  il  principio  delle  interferenze 
e delle  prove  ed  esperienze  pubblicate  successivamente  dal  Lippmann 
stesso  e da  altri  sperimentatori  come  i fratelli  Lumière  di  Lione,  il  si- 
gnor Valenta  di  Vienna.  Abbiamo  infatti  pubblicati  i procedimenti  che  dif- 
feriscono di  poco  l’uno  dall’altro,  abbiamo  altresì  indicato  i risultamenti 
conseguiti  coll’  uso  della  emulsione  medesima.  Tale  emulsione,  come  di- 
cemmo altravolta,  deve:  offrire  la  maggior  trasparenza  possibile  dello 
strato  che  la  contiene,  possibilmente  raggiungere  il  grado  più  elevato  di 
rapidità  ed  infine  essere  sensibile  ai  vari  colori,  cioè  esser  resa  ortocroma- 
tica in  un  grado  anche  maggiore  di  quello  che  è richiesto  nella  comune 
fotografia  ortocromatica. 

All’ infuori  dei  tre  precedenti  sperimentatori,  se  è dato  supporre,  at- 
tesa la  importanza  del  problema,  che  altri  ricercatori  abbiano  per  lo 
meno  ripetute  le  esperienze  indicate  dai  primi,  nelle  pubblicazioni  foto- 
grafiche, fino  ad  ora  almeno,  non  abbiamo  avute  relazioni  di  una  certa 
importanza. 

Alcuni,  ma  pochi  fortunati,  hanno  potuto  osservare  le  poche  prove  ot- 
tenute. Esse  dapprincipio  limitaronsi  o alla  riproduzione  dello  spettro  coi 
brillanti  colori  semplici  che  lo  compongono,  oppure  a qualche  soggetto 
a colori  vivi  e ben  decisi.  Soltanto  da  poco  tempo  alcuni  hanno  potuto 
osservare  anche  immagini  di  paesaggi,  ritratti,  ecc.  come  abbiamo  accen- 
nato nei  passati  fascicoli,  vale  a dire  riproduzioni  di  soggetti  nei  quali 
i colori  composti  predominano  in  massima  parte  o in  totalità.  Avendo  avuto 
occasione  di  esaminare  una  di  queste  prove,  che  il  rappresentante  per 
l’Italia  della  Casa  Lumière  di  Lione  mi  ha  per  pochi  giorni  favorito,  ed  es- 
sendomi occupato  da  qualche  tempo  della  preparazione  degli  strati  sensi- 
bili per  uso  di  eliocromia,  avendo  ottenuto  aneli’  io  qualche  risultato  non 
affatto  spregevole,  mi  piace  dire  qualcosa  della  impressione  ricevuta  nel 
vedere  i risultati  molto  più  perfetti  ottenuti  dai  fratelli  Lumière,  i quali 
dispongono,  oltre  che  della  ben  nota  capacità  personale,  di  tutti  quei 
mezzi  che  concorrono  a facilitare  le  esperienze,  sia  in  riguardo  al  tempo, 
alla  molteplicità  delle  prove,  alla  perfezione  dei  risultati,  mezzi  dei  quali 
un  povero  dilettante  e ricercatore  qual’ io  mi  sono  dispone  in  proporzioni 
molto  più  limitate. 

La  prova  esaminata,  che  rappresentava  una  casa  con  giardino,  delle 
dimensioni  all’ incirca  di  4 X 7 cm.,  era  rinchiusa  in  un  astuccio  che  per- 
metteva di  vedere  soltanto  la  parte  anteriore,  ricoperta  con  una  lastra 
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di  cristallo,  a facce  non  parallele,  a guisa  di  una  miniatura  su  avorio. 
Guardandola  per  riflessione,  perpendicolarmente  alla  linea  visuale,  nes- 
suna immagine  si  mostrava,  come  del  resto  avviene  per  tutte  le  prove 
eliocromiche  ottenute  col  principio  stabilite  dal  Lippmann;  inclinandola 
però  di  alquanto,  ad  un  certo  ptmto  di  incidenza,  appariva  la  immagine 
a colori.  Il  cielo  non  era  la  parte  meglio  riuscita  della  immagine  e cosi 
dicasi  delle  pareti  della  casa.  Oltreché  essere  il  primo  di  un  colore  un 
po’  discontinuo  con  stilature,  non  mostrava  il  bleu  che  siamo  soliti  vedere 
con  un  cielo  sereno.  Era  un  bleu  metallico  più  scuro  dell’ordinario  ed 
avente  l’apparenza  del  colore  bluastro  che  comunemente  possiamo  osser- 
vare nelle  lamine  di  acciaio  che  hanno  subito  la  tempera,  e per  mezzo 
della  quale  si  manifesta  il  fenomeno  di  interferenza  che  offre,  tra  gli 
altri,  il  colore  succitato.  Le  pareti  della  casa  od  albergo,  che  nell’ori- 
ginale dovevano  essere  bianche  o quasi,  si  mostravano  di  un  colore  blua- 
stro variabile  ed  indeciso.  Il  tetto  però  presentava  abbastanza  esatta- 
mente il  colore  dei  comuni  laterizi.  La  vegetazione  del  giardino  suscitava 
la  migliore  impressione.  I verdi  degli  alberi,  degli  arbusti,  delle  pianticelle 
mostravano  alquanta  differenza  di  tono  da  una  specie  all’  altra  come  av- 
viene realmente.  Soltanto  potevasi  osservare  in  generale  una  tendenza  ad 
un  giallastro  pronunciato  abbenchè  il  soggetto  non  fosse  molto  probabil- 
mente stato  ritratto  nella  stagione  autunnale.  I piccoli  fiori  che  spiccavano 
sul  verde  di  una  aiuola  mostravano  addirittura  dei  colori  splendidi;  alcuni 
di  un  celeste  molto  chiaro,  altri  di  un  giallo  arancio  vivo.  Einalmente 
le  ghiaie,  ricuoprenti  una  viottola,  mostravansi  di  un  bianco  sporco  un 
po’  metallico. 

In  complesso  la  impressione  ricevuta  è stata  sufficientemente  buona, 
e se  vi  sono  ancora  degli  increduli  che  non  credono  possibile  la  ripro- 
duzione dei  colori,  io  credo  che  la  loro  opinione  dovrà  modificarsi,  dopo 
1’  esame  di  qualche  prova,  sia  pure  imperfetta,  come  quella  da  me  citata. 

Non  voglio  dire  con  questo  che  il  problema  della  eliocromia  diretta 
sia  completamente  risoluto,  però  esso  ha  fatto  un  passo  notevole  ed  altri 
passi,  seguendo  tal  principio,  potrà  fare  coi  progressi  della  ortocromia, 
e colla  preparazione  di  nuovi  strati  sensibili  di  sempre  crescente  rapidità 
ed  assolutamente  o quasi  trasparenti;  poiché  a quanto  pare  anche  i colori 
composti  si  ottengono  con  sufficiente  approssimazione. 

A conclusioni  di  maggior  valore  non  potrà  arrivarsi  che  mediante  uno 
studio  approfondito  della  questione  mediante  esperienze  e risultati  compa- 
rativi ottenuti  con  uno  stesso  soggetto  a colori  variati  preso  come  modello 
di  studio,  variando  le  condizioni  delle  esperienze  tanto  in  riguardo  agli 
strati  sensibili,  al  modo  di  sensibilizzazione  di  questi  ai  vari  colori,  al- 
l’ uso  degli  schermi  colorati,  alle  condizioni  di  illuminazione,  alla  durata 
della  posa,  alle  modalità  di  sviluppo,  ecc.  Su  tale  studio,  che  ho  già  in- 
cominciato, riferirò  in  un  prossimo  numero. 

Anche  il  cap.  Abney,  in  una  Adunanza,  nella  quale  furono  presentate 
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alcune  eliocromie  dei  fratelli  Lumière,  trovò  tali  eliocromie  veramente 
rimarchevoli,  sebbene  da  esse  non  apparisse  avere  la  fotografia  a colori 
naturali  raggiunta  la  meta.  Colori  naturali  sono  i pigmenti  e qui  non  è 
il  caso.  Trattasi  di  fotografie  che  danno  approssimativamente  il  colore 
della  natura  a luce  riflessa,  sotto  un  certo  angolo,  e per  interferenza. 
Ripetendo  le  esperienze  del  Lippmann  in  alcuni  casi  egli  ha  potuto  ot- 
tenere dei  colori,  diversi,  per  es.  il  bleu  corrispondentemente  all’estremo 
rosso,  ed  il  rosso  all’  estremo  bleu  (1). 

Un  difetto  che  possiamo  rimproverare  alle  eliocromie  in  questione  si 
è quello  di  esigere  speciali  condizioni  di  illuminazione  per  essere  vedute 
favorevolmente.  Così  ad  es.  con  luce  artificiale  non  sempre  la  cosa  è 
possibile. 

Altro  difetto  si  è quello  che  la  immagine  a colori  non  apparisce  che 
sotto  un  angolo  di  incidenza,  oltre  il  quale  la  immagine  sparisce  oppure 
si  presenta  sotto  altro  aspetto.  Tale  condizione,  sfavorevole  alla  comune 
osservazione,  è certo  un  serio  ostacolo  nella  generalità  dei  casi  per  una 
applicazione  pratica.  Abbiamo  però  embrionalmente  nelle  esperienze  an- 
teriori a quelle  di  Lippmann  dei  casi  nei  quali  la  immagine  colorata  si 
può  vedere,  o per  riflessione  o per  trasparenza,  sotto  tutto  le  incidenze. 
Ho  citato  la  esperienza  con  carta,  e specialmente  con  quella  alla  celloi- 
dina,  che  mostra  tale  fenomeno.  Si  ha  in  tal  caso  una  diffusione  di  luce 
anche  nel  fenomeno  di  riproduzione  dei  colori,  che  può  forse  ricevere 
in  seguito  applicazione. 

L’Ives  ha  pubblicato  nei  giornali  americani  una  critica  non  troppo  be- 
nevola sulle  fotografie  a colori  Lippmann-Lumière.  In  quelle  esposte  nella 
primavera  del  1892  alla  Esposizione  del  Campo  di  Marte,  che  furono  di- 
chiarate essere  le  vere  riproduzioni  dei  colori  degli  originali,  egli  vide 
soltanto  i colori  delle  lamine  sottili  di  un  effetto  metallico  e cangianti 
come  lo  sono  abitualmente  questi  colori,  e talvolta  non  solamente  limitati 
ai  colori  degli  oggetti  medesimi,  ma  estendentisi,  su  questi  oggetti  stessi, 
nella  parte  degli  originali  incolori.  Queste  prove  erano  sprovviste,  tanto 
di  bianchi,  quanto  di  neri. 

Le  nuove  prove  dei  fratelli  Lumière  mostrano  i colori  solamente  quando 
la  luce  è riflessa  dalla  loro  superficie,  sotto  un  angolo  particolare,  e per 
questa  ragione  i colori  non  sono  « cangianti.  » Invece  sotto  il  più  gran 
numero  di  incidenze,  esse  hanno  la  medesima  apparenza  delle  positive 
a proiezioni  ottenute  col  procedimento  con  albumina.  Si  dice  che,  per  tra- 
sparenza, esse  sieno  negative,  ma  quelle  che  l’A.  ha  veduto  erano  chiuse, 
per  modo  che  non  potevano  essere  vedute  che  per  luce  trasmessa  (2). 


(1)  Lo  stesso  caso  è avvenuto  anche  a me,  ma  ciò  come  vedremo  in  altra  oc- 
casione trova  la  sua  spiegazione. 

(2)  Esse  sono  realmente  delle  vere  e proprie  negative  come  può  riscontrarsi 

agevolmente  nelle  prove  da  me  ottenute.  A.  C. 

9.  — Bulletl.  della  Soc.  Fologr. 
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Riconosce  in  ciò  un  importante  perfezionamento  abbenchè  siamo  molto 
lontani  ancora  dalle  condizioni  generalmente  richieste  per  la  visione  delle 
fotografie  in  colori.  Non  può  giudicare  completamente  dello  stato  delle 
immagini  poiché  esse  sono  ricoperte  e non  possono  vedersi  che  per  luce 
riflessa.  Se  esse  non  fossero  ricoperte  l’angolo  divisione  sarebbe  indub- 
biamente perpendicolare  alla  superficie  della  lastra,  ma  sarebbe  allora 
necessario  ricercare  qualche  mezzo  di  illuminazione  e visione  precisa- 
mente  in  questa  medesima  direzione.  Sarebbe  molto  necessario  che  la 
sorgente  di  luce  fosse  assai  gi'ande  per  illuminare  egualmente  la  intera 
superficie  della  prova,  con  raggi  paralleli  la  quale  sarebbe  veduta  con 
raggi  paralleli  riflessi  dalla  sua  superficie.  Una  approssimazione  rudimen- 
taria  di  queste  condizioni  è ottenuta  cuoprendo  la  immagine  di  un  sottile 
prisma  e guardandola  con  una  luce  riflessa  sufficiente,  proveniente  da  un 
cielo  bianco  o grigio,  e tenendo  la  prova  lontano  dagli  occhi  alla  distanza 
di  circa  la  lunghezza  del  braccio.  Dei  risultati  più  soddisfacenti  potreb- 
bero senza  dubbio  essere  ottenuti  con  disposizioni  speciali,  come  ha  luogo 
nello,  stereoscopio  e nel  fotocromoscopio.  Sarebbe  facile  così  di  giungere 
in  questa  via,  esattissimamente  alle  esigenze  richieste  per  la  illuminazione 
e la  visione  e nello  stesso  tempo  per  l’ingrandimento  della  immagine. 

Le  nuove  prove  a differenza  di  quelle  di  Lippmann  rendevano  in  nero 
le  ombre  le  più  dense  e in  bianco  le  grandi  luci  e mostravano  più  gra- 
dazioni di  colori  delicati  che  hanno  impressionato  per  es.  i membri  del 
Congresso  fotografico  e quelli  della  Camera  Club.  In  generale  i paesaggi 
mostravano  il  fogliame  del  colore  autunnale,  i bleu  del  cielo  lasciavano 
a desiderare.  Quanto  ai  ritratti  mostravano  una  tinta  porpora  non  natu- 
rale. Secondo  Ives  questi  difetti  sono  inerenti  al  procedimento  ; anche  am- 
mettendo che  esso  sia  realmente  capace  di  dare  delle  riproduzioni  esatte 
dei  colori,  quando  fosse  diretto  in  un  modo  conveniente.  Gli  errori  sun- 
notati derivano  dal  fatto  che  le  lastre  non  devono  essere  soltanto  sen- 
sibili a tutti  i colori,  ma  anche  perchè  la  loro  sensibilità  deve  essere  re- 
partita nelle  proporzioni  dei  colori  spettrali,  o,  ciò  che  torna  lo  stessa, 
devono  essere  essi  modificati  da  schermi  colorati,  che  producano  una  sele- 
zione quantitativa,  schermi  regolati  dalla  esperienza  fotografando  lo  spettro 
stesso.  Risulta  che  il  metodo  non  può,  per  alcuna  possibilità  evidente, 
offrire  vantaggi  sul  procedimento  fotocromoscopico  quanto  alla  esattezza, 
poiché  nei  due  casi  questa  esattezza  dipende  (ammettendo  tutte  le  possi- 
bilità nel  procedimento  Lippmann-Lumière)  dai  rapporti  delle  lastre  sen- 
sibili e degli  schermi  colorati  che  si  devono  regolare  nello  stesso  modo 
per  i due  procedimenti. 

Un’ultima  osservazione  dell’ Ives  si  riferisce  al  rendimento  dei  nenie 
dei  bianchi.  Egli  dice  che  uno  dei  fatti  più  rimarchevoli  del  procedimento 
Lumière,  è quello  del  rendimento  dei  bianchi  e dei  neri.  Secondo  la  teoria 
del  Lippmann,  i neri  dovrebbero  esser  resi  dal  vetro  chiaro  e i bianchi 
da  uno  strato  formato  di  lamine  di  un  deposito  che  rifletterebbe  la  luce 
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delle  onde  di  tutte  le  lunghezze.  In  una  parola  la  più  grande  quantità 
del  deposito  e della  opacità  si  troverebbe  nei  bianchi  e la  minore  quan- 
tità nei  neri  della  immagine  come  in  un  negativo  fotografico. 

Sempre  basandosi  sul  fatto  della  impossibilità  di  non  aver  potuto  ve- 
dere per  trasparenza  le  immagini,  egli  dice  che  per  riflessione  esse  ras- 
somigliano ad  un  negativo  piuttosto  che  ad  un  positivo  e diluisce  il  suo 
ragionamento  con  altre  ipotesi  nelle  quali  la  chiarezza  non  è la  caratte- 
ristica di  esse.  Conclude  col  dire  che  il  procedimento  Lippmann-Lumière, 
qualunque  sia  il  valore  quanto  alla  esattezza,  quando  è messo  in  opera 
conformemente  alle  condizioni  teoriche,  è necessariamente  soggetto  ad 
un  limite  simile,  e sotto  certi  punti  di  vista  più  grande,  che  il  procedi- 
mento così  completo  della  fotografia  fotoc-romoscopica,  la  quale  è prati- 
cata con  le  lastre  sensibili  del  commercio  ed  il  rivelatore  ordinario. 

Dirò  francamente  che,  mentre  io  vado  d’accordo  nel  riconoscere  de- 
ficiente il  procedimento  del  Lippmann  per  vari  motivi  e specialmente  per 
l’obbligo  di  far  uso  dei  metodi  ortocromatici  attuali  che,  mediocremente 
approssimativi  per  la  fotografia  ordinaria,  lo  sono  a più  forte  ragione 
per  la  fotografia  a colori,  non  sono  d’ accordo  coll’  Ives  quando  in  qualche 
punto  vagando  nella  incertezza,  discute  i risultati  Lippmann  e Lumière, 
lamentandosi  di  non  aver  potuto  esaminare  completamente  le  prove  stesse. 
Più  sereno  e più  equo  il  giudizio  sarebbe  apparso,  per  la  incompletezza 
di  questo  esame,  qualora  Egli  avesse  ricorso  alla  esperienza  propria,  ripe- 
tendo qualche  esperimento  coi  dati  forniti  da  Lippmann  o da  altri.  Se- 
condo il  Vidal  la  nota  critica  dell’Ives  tende  soprattutto  « a fare  l’apologià 
di  ciò  che  egli  chiama  il  suo  procedimento  fotocromoscopico  che  egli  con- 
fronta, a torto,  col  metodo  Lippmann-Lumière  sforzandosi  di  abbassare 
questo  di  tanto  quanto  egli  esalta  un  procedimento  che,  per  non  essere  per 
niente  il  suo,  non  è suscettibile  inoltre  di  entrare  in  linea  di  comparazione 
con  un  mezzo  diretto  immediato  — sia  pur  esso  molto  incompleto  — di 
riproduzione  dei  colori  » (1). 

In  un  prossimo  articolo  riferirò  su  alcune  espei'ienze  da  me  condotte 
e sui  risultati  ottenuti.  Arnaldo  Corsi. 


FISSAMENTO  E LAVACRO  RAZIONALE  DELLE  FOTOCOPIE  CON  ARGENTO 


La  causa  dello  ingiallimento  delle  fotocopie  a base  di  argento  è stata 
attribuita  in  generale  finora,  e si  continua  ad  attribuire,  specialmente  allo 
imperfetto  lavacro , che  ha  luogo  dopo  il  fissamento,  praticato  allo  scopo 


(1)  Le  Moniteur  de  la  Photograpliie,  anno  1893,  p.  191. 
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di  allontanare  ogni  traccia  di  iposolfito,  quantunque  tale  lavacro  sia  fatto 
da  alcuni  con  molta  accuratezza  e prolungatamente,  spingendolo  talvolta 
fino  alla  esagerazione.  Per  tale  lavacro  si  adoperano  da  molti  degli  ap- 
parati die  hanno  il  doppio  scopo  di  smuovere  le  fotocopie  nel  bagno  di 
acqua  e di  facilitare  la  circolazione  del  liquido.  E fatto  uso  altresì,  oltre 
di  questo  mezzo  meccanico,  di  un  mezzo  chimico;  vale  a dire,  si  suole 
aggiungere  all’acqua  delle  sostanze  in  lieve  quantità  come  allume,  ace- 
tato di  piombo,  cloro,  ipocloriti,  bicloruro  di  mercurio,  cloruro  di  sodio, 
acido  nitrico,  ecc.  ; ciò  allo  scopo  di  decomporre  il  sale  residuale  e più 
facilmente  asportarlo.  Malgrado  tutto  questo  però  a volte  le  fotocopie 
ingialliscono  o quasi  subito  o dopo  un  certo  tempo. 

Sono  stato  sempre  contrario  ad  un  lavacro  prolungato,  in  ispecie  per 
alcune  carte,  ottenendo  con  un  lavacro  moderato  risultati  per  lo  meno 
eguali  a quelli  ottenuti  diversamente.  Pel  solito  io  eseguisco  il  lavacro 
in  bacinelle  che  tengo  al  seguito  di  quelle  che  adopero  nelle  operazioni  di 
viraggio,  fissamento,  ecc.  In  esse,  ripiene  di  acqua,  che  adopero  ordinaria- 
mente in  numero  di  cinque  o sei  al  massimo,  io  passo  successivamente 
le  fotocopie,  poche  alla  volta  o meglio  una  alla  volta,  colla  immagine 
volta  all’  ingiù,  facendole  galleggiare.  Dopo  pochi  minuti  di  trattenimento 
in  ciascuna  bacinella,  che  tutti  sommati  possono  ammontare  al  massimo 
a 20  o 25,  io  sono  sicuro  di  avere  ottenute  prove  completamente  sba- 
razzate dei  sali  solubili,  specialmente  dell’iposolfito  di  sodio.  Non  voglio 
dir  con  questo  che  in  qualche  caso  tali  prove  non  possano  andare  im- 
muni dalla  alterazione  suaccennata,  però  la  causa  di  questa,  e special- 
mente  dello  ingiallimento,  non  va  ricercata  nello  imperfetto  lavacro  a 
fine  specialmente  di  scacciare  l’iposolfito  di  sodio.  Questo,  se  allo  stato 
libero , deve  essere  andato  già  via,  come  opportunamente  è stato  di  recente 
dimostrato.  Infatti,  come  abbiamo  riportato  nel  Bullettino  del  novembre 
passato,  i signori  Grundy  e Haddon  hanno  dimostrato  sperimentalmente 
che  nel  caso  della  carta  albuminata  : 

1°  Dopo  10  minuti  di  lavacro  tutte  le  sostanze  solubili  sono  al- 
lontanate. 

2°  Anche  con  lavacro  prolungato  un  certo  resto  di  solfo  e argento 
non  e possibile  di  allontanare. 

In  queste  prove  è naturalmente  supposto,  che  il  fissamento  sia  condotto 
in  modo,  che  tutto  l’ argento  sia  disciolto,  e il  doppio  sale  di  argento  e 
di  sodio  formato  sia  ridotto  ad  una  forma  solubile,  cosa  che  non  pitò  es- 
sere ottenuta  che  coll’  uso  di  soluzioni  di  iposolfito  di  sodio  fresche  ed 
abbondanti. 

Difatti  quando  in  una  soluzione  di  iposolfito  si  passano  molte  fotocopie, 
cioè  a dire  quando  tale  soluzione  si  carica  abbondantemente  di  sali  di 
argento,  si  formano  in  essa  due  iposolfiti  doppi  di  argento  e di  sodio, 
uno  solubile  nell’acqua  l’altro  insolubile  o quasi.  Quest’ultimo  si  forma 
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ed  aumenta  coll’ aumentare  dei  sali  d’argento  disciolti,  col  tempo  nel 
quale  la  soluzione  è abbandonata  a sè  stessa,  ecc.  (1). 

Ammesso  adunque  che  operando  come  è detto  in  precedenza  tutti  i 
sali  solubili  siano  stati  asportati,  quali  sono  le  cause  che  malgrado  ciò 
fanno  ingiallire  le  prove? 

Bisogna  del  resto  intendere  di  quale  ingiallimento  vogliamo  parlare. 
Vi  sono  due  specie  di  ingiallimento  nelle  prove.  0 è il  deposito  di  ar- 
gento, che  costituisce  la  immagine  fotografica,  e che  varia  di  quantità 
da  un  punto  ad  un  altro  della  prova,  il  quale  in  alcuni  casi  assume  su- 
bito o dopo  un  certo  tempo  un  colore  giallastro,  oppure  è tutta  la  prova 
che  anche  nei  bianchi  puri  diventa  giallastra. 

Il  primo  caso  si  presenta  veramente  e più  specialmente  in  conseguenza 
delle  operazioni  che  precedono  il  lavacro  delle  prove.  Quando  si  adope- 
rano bagni  di  viraggio  senza  oro  o bagni  con  oro  molto  usati,  quando  le 
prove  sono  tenute  molto  tempo  in  essi,  l’ argento  può  assumere  un  colore 
giallastro  che  diviene  sempre  più  carico.  È un  viraggio  che  invece  di  dare 
toni  violetti,  porpora,  rossastri  o neri  dà  toni  giallastri  o gialli.  L’argento 
della  fotocopia  può  anche  assumere  il  colore  giallastro  successivamente 
e gradatamente  col  tempo  e in  virtù  degli  agenti  esterni.  Si  tratta  di 
una  solforazione  dello  argento  che  in  alcuni  casi  è nera,  ma  che  sempre 
non  lo  è,  perchè  il  solfuro  di  argento  sembra  subire  un’azione  moleco- 
lare che  lo  fa  diventar  giallo.  E con  solforazione  di  argento  non  intendo 
soltanto  denotare  la  formazione  del  solfuro  di  argento  corrispondente  alla 
formula  Ago  S ma  anche  altre  combinazioni  di  argento  e solfo  che  pos- 
sono derivare  dalla  numerosa  serie  dei  composti  tionici  dello  solfo  stesso. 
L’alterazione  è quindi  inerente  alle  combinazioni  formatesi  specialmente 
durante  le  operazioni  del  viraggio  e del  fissamento. 

Il  secondo  caso  si  presenta  sempre  dopo  il  lavacro  più  o meno  accu- 
rato delle  prove.  Queste  esposte  specialmente  agli  agenti  esterni,  a poco 
a poco  si  alterano  nei  bianchi,  prendono  un  colore  paglierino  fino  a gial- 
lastro, mentre  questo  ingiallimento  non  è manifestamente  proporzionale 
nelle  mezze  tinte  e negli  scuri.  E un  caso  frequentissimo  che  noi  vediamo 


(1)  Se  una  fotocopia  è collocata  in  una  soluzione  abbondante  di  iposolfito  si 
ha  la  seguente  reazione: 

Ag  CI  + Na2S2  03  = AgNaS,0:ì  + Na  CI 

Cloruro  di  argento  Iposolfito  di  sodio  Iposolfito  doppio  di  argento  Cloruro  di  sodio 

e sodio  (solubile  in  acqua) 

Se  invece  vi  ha  scarsezza  di  iposolfito,  come  è il  caso  di  un  bagno  di  iposolfito 
molto  adoperato,  ha  luogo  la  formazione  del  composto:  (Ag2  Na4  3 (S2  03),  ipo- 
solfito doppio  di  argento  e sodio  che  è,  insolubile  nell’acqua,  sensibile  alla  luce 
e decomponibile  in  solfuro  di  argento. 
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nelle  mostre  dei  fotografi,  che  il  pubblico  dovrebbe  apprezzare  per  questo 
lato,  in  ragione  della  maggiore  o minore  alterazione  delle  prove. 

È specialmente  questo  secondo  caso  che  per  l’argomento  impreso  a 
trattare  interessa  di  prendere  in  considerazione. 

Questo  secondo  ingiallimento  dipende  da  varie  cause.  Può  ad  esso 
contribuire,  la  qualità  della  sostanza  (albumina,  gelatina,  collodione)  che 
incorpora  il  sale  di  argento,  il  tempo  più  o meno  lungo  di  conservazione 
della  carta  sensibile,  la  presenza  dell’ iposolfito  doppio  di  sodio  e di  ar- 
gento insolubile  che  rimane  nelle  prove,  la  qualità  del  supporto  dello 
strato  sensibile  ed  alcune  materie  a questo  commiste  come  le  materie 
coloranti. 

La  pratica  ci  ha  da  molto  tempo  dimostrato  che  le  prove  con  albumina 
sono  per  la  maggior  parte  soggette  ad  alterarsi  più  facilmente  di  altre 
ed  in  modo  graduale.  Poche  prove,  esposte  alla  luce  forte  o ad  altri 
agenti  esterni,  resistono  a lungo  andare  ad  un  ingiallimento  sia  pur  pic- 
colo nei  bianchi.  Sono  tracce  di  argento  o meglio  di  sale  doppio  inso- 
lubile, rimaste  commiste  all’albumina,  e che  per  ciò  che  è stato  dimo- 
strato dai  signori  Grundy  e Haddon  non  è possibile  di  eliminare,  sia  per 
la  insolubilità  del  sale  doppio,  sia  perchè  l’albumina  tenacemente  le  ri- 
tiene. Allo  ingiallimento  contribuisce  la  stessa  albumina  per  la  sua  com- 
posizione. Per  la  facile  alterabilità,  se  non  fosse,  il  poco  costo,  l’uso 
facile,  le  belle  prove  ed  i bei  toni  momentaneamente  forniti,  dovrebbe 
la  carta  albuminata  essere  bandita  dall’uso  comune  dei  fotografi. 

Maggiore  resistenza  e quasi  direi  assoluta  offrono  le  prove  con  gelatina 
e collodione,  quando  sono  bene  trattate.  Quando  la  carta  aristotipica  non 
è un  po’  alterata  col  tempo  (1),  quando  il  bagno  di  viraggio  non  offre 
causa  di  alterazione,  le  prove  restano  inalterate  e si  mantengono  tali 
anche  se  esposte  per  tempo  lunghissimo  alla  luce,  quantunque  non  lavate 
anche  con  troppa  cura  (2).  Così  dicasi  a più  forte  ragione  per  le  carte 
a sviluppo  (Eastman,  Morgan,  Larny,  Just,  ecc.)  che  offrono  una  inalte- 
rabilità anche  maggiore.  La  carta  al  collodio-cloruro  dà  anch’  essa  prove 
inalterabili  e lo  stesso  Monckhoven  nel  suo  Trattato  ci  dice  che  esse, 
benché  fissate  coll’  iposolfito  di  sodio,  restano  inalterate  anche  dopo  anni. 
Le  fotocopie  quindi,  alla  gelatina  e al  collodio-cloruro,  possono  ben  trat- 
tate avvicinarsi  per  conservabilità  a quelle  al  platino  e al  carbone. 

Ciò  sta  a dimostrare  che  alla  alterazione  diretta  o indiretta  delle  prove 
su  carta  albuminata,  prove  in  generale  più  soggette  ad  alterarsi,  vi  con- 


fi) La  carta  alla  celloidina  o al  collodio-cloruro  invece,  anche  se  ingiallita 
per  lunga  conservazione,  nel  bagno  viro-fissatore  perde  più  facilmente  la  colo- 
razione giallastra. 

(2)  Si  attribuisce  da  alcuni  invece  al  diverso  modo  di  protezione  degli  strati 
che  incorporano  i sali  di  argento  la-  maggiore  o minore  resistenza  dell’argento 
agli  agenti  esterni. 
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corre  lo  strato  includente.  Oppure,  si  può  arrivare  ad  altra  conclusione, 
alla  quale  lo  stesso  Monckkoven  era  venuto  da  vari  anni,  che  cioè  : la 
teoria  accettata  che  consiste  ad  attribuire  l’alterazione  delle  prove  agli 
iposolfiti  o alla  insufficienza  dei  lavacri  non  è ammissibile.  Per  quest’ul- 
timo caso  le  esperienze  fatte  da  poco  tempo,  e che  ho  citate,  vengono 
a corroborare  maggiormente  l’ asserto.  Le  prove  si  possono  lavare  per  un 
tempo  brevissimo  che  ha  un  minimo  di  10  minuti  e che  per  precauzione 
si  può  spingere  fino  a 20;  oltre  di  che  si  consumano  inutilmente  tempo 
ed  acqua  (1).  Piuttosto  è conveniente  dopo  tentare  di  eliminare  i sali  no- 
cevoli  in  altro  modo,  sia  trattando  nuovamente  le  prove  con  soluzione 
nuova  di  iposolfito  di  sodio,  che  più  facilmente  può  sciogliere  le  tracce 
di  iposolfito  doppio  insolubile,  sia  trattando  le  prove  con  altre  sostanze 
nel  modo  già  citato.  Soprattutto  è da  bandirsi  la  nocevole  economia  di  bagno 
di  iposolfito  adoperato  per  ripetuti  fiissam enti.  Il  lavacro  prolungato  offre 
talvolta  ed  in  alcuni  casi  degli  svantaggi  notevoli  : i bei  toni  dell’  oro  ne 
possono  soffrire  (2),  la  immagine  perde  di  bellezza,  le  fibre  della  carta 
divengono  meno  serrate,  la  gelatina  può  alterarsi,  il  collodio  staccarsi 
dal  supporto,  ecc. 

Riassumendo,  per  ottenere  delle  fotocopie  su  carte  con  argento  meno  pos- 
sibilmente alterabili,  prescindendo  dal  trattamento  che  ha  avuto  luogo  in 
precedenza  nell’operazione  del  viraggio,  procederemo  nel  seguente  modo: 

1.  Le  fotocopie  si  fisseranno  in  un  bagno  di  iposolfito  nuovo  al  10% 
non  adoperandolo  però  troppo  a lungo  ma  all’  occorrenza  rinnovandolo 
(cimando  inoltre  che  il  fissamento  abbia  luogo  completamente)  (B),  sotto 
l’ azione  di  una  luce  moderata  naturale  o meglio  artificiale. 

2.  Si  passeranno  le  fotocopie  in  un  altro  bagno  di  iposolfito  nuovo 
nome  quello  del  N.  1. 

3.  Si  laveranno  le  fotocopie  nell’acqua  per  la  durata  di  10  minuti 
al  minimo  o di  20  minuti  al  massimo. 

4.  Si  tratteranno  ulteriormente  le  fotocopie,  quando  si  vogliano  ot- 
tenere risultati  di  maggior  scrupolo,  con  sostanze  che  tendono  ad  elimi- 
nare le  ultime  tracce  di  sali  insolubili  (specialmente  l’ iposolfito  doppio 
di  sodio  ed  argento)  come  è stato  accennato  al  principio  di  questo  ar- 


(1)  Il  signor  Lamy  fabbricante  notissimo  di  carte  sensibili  in  Francia  dice  : 
« E completamente  inutile  di  far  subire  un  lavacro  prolungato  alle  fotocopie  ari- 
stotipiche,  poiché  la  prova  più  soggiorna  nell' acqua  meno  i bianchi  sono  puri. 
Per  operare  un  buon  lavacro  bisogna  adoperare  diverse  bacinelle  con  acqua,  le 
prove  sono  ritirate  una  ad  una  da  una  bacinella  per  immergerle  una  ad  una 
nell’altra.  Si  ottengono  così  dei  buonissimi  risultati.  » 

(2)  Difatti  per  dato  e fatto  di  alcune  acque,  specialmente  se  molto  calcari,  si 
ha  un  notevole  abbassamento  di  tono  nelle  prove  virate. 

(3)  Secondo  il  Burton  invece  di  dire  : « Fissa  e lava  interamente  » è meglio  dire: 
« Fissa  interamente  e lava.  » 
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ticolo,  oppure  nell’Annata  quarta  del  Bullettino  a pag.  259.  Successiva- 
mente si  procederà  ad  un  nuovo  lavacro  della  durata  del  primo. 

Per  carte  aristotipiclie  e alla  celloidina  basta  attenersi  alle  prescri- 
zioni dei  N.  1 e 3 o tutto  al  più  anche  a quella  del  N.  2. 

Si  può  invece,  come  altri  ha  proposto,  procedere  secondo  i numeri  1 e 3, 
quindi  secondo  il  N.  2,  ripetendo  poi  la  operazione  N.  3.  Ciò  però  ri- 
chiede (con  discutibile  vantaggio)  un  tempo  maggiore,  oltre  che  produrre 
gli  inconvenienti  di  un  lavacro  più  lungo. 

Arnaldo  Corsi. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Una  nuora  foto-polvere  per  fotografia  ortocr ornativa 
di  soggetti  animati.  — Il  signor  C.  A.  Le  Roy  propone  nel  Bull, 
da  la  Soc.  frane,  de  Photographie  una  nuova  foto-polvere  a base  di  ma- 
gnesio e biossido  di  bario.  Le  foto-polveri,  a base  di  magnesio  associate 
a clorato,  perclorato,  permanganato,  percromato  ecc.  di  potassio,  produ- 
cono un  lampo  particolarmente  ricco  in  raggi  violetti  e danno  quindi 
dei  risultati  poco  sodisfacenti  per  ottenere,  senza  schermo  colorato,  dei 
fototipi  ortocromatici  istantanei.  L’A.  ha  ricercato  una  foto-polvere  ricca 
in  raggi  gialli  e verdi  e rapidissima.  È questa  la  foto-polvere  a base  di 
biossido  di  bario  che  dà  un  lampo  per  infiammazione  rapidissimo  e for- 
temente colorato  in  giallo  verdastro.  Si  ha  la  seguente  reazione  : 

Ba02  + Mg  — Mgo  + BaO 

Il  miscuglio  è.  abbastanza  stabile  per  non  detonare  che  difficilmente 
percuotendolo  col  martello  sull’incudine. 

I difetti  del  composto  sono:  1°  Occorre  conservare  la  foto-polvere  in 
vasi  chiusi,  poiché  all’aria  aperta  perde  delle  sue  proprietà  attive.  2°  A 
causa  della  tossicità  dei  sali  di  bario  è necessario  ventilare  energica- 
mente dopo  il  lampo,  evitando  di  respirare  troppo  a lungo  i fumi  impal- 
pabili di  barite  e di  magnesia. 

La  miglior  formula  è la  seguente  : 

1 p.a  1,5  di  Mg  p.  5 p.  di  Bai)*  commerciale  a 80-85  %. 

E necessario  che  le  due  sostanze  sieno  intimamente  mescolate;  bi- 
sogna dunque  porfirizzarle  e passarle  a staccio  accuratamente. 

Attese  le  difficoltà  accennate  che  praticamente  possono  inceppare  l’ado- 
zione del  composto  indicato,  a me  pare  che  i clorati,  perclorati,  perman- 
ganati, percromati  ecc.,  a base,  invece  che  di  potassio,  di  sodio,  possano 
anch’  essi  rendere  la  fiamma  ricca  specialmente  di  raggi  gialli  e quindi 
più  atta  per  la  fotografia  ortocromatica. 
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Vero  si  è che  il  loro  miscuglio  col  magnesio  esige  delle  speciali  pre- 
cauzioni onde  evitare  gli  effetti  detonanti,  precauzioni  che  a quanto  pare 
esigerebbe  in  grado  minore  il  composto  di  bario  indicato  dal  Roy.  A.  C. 

Sviluppo  per  carte  alla  f/elatina-cloruro  (arìstotipiche). 
— Dalla  comparsa  della  carta  alla  gelatina-cloruro  più  sensibile  della 
carta  albuminata,  si  è tentato  di  diminuire  ancora  il  tempo  dell’  esposi- 
zione nel  torchietto  positivo,  e dopo  avere  ottenuto  un’  immagine  debo- 
lissima, a dargli  il  tono  voluto  con  uno  sviluppo  speciale.  Molti  furono 
gli  sperimentatori  fra  i quali  Liesegang,  Valenta  e Pizzighelli  ; si  è ado- 
perato il  pirogallico,  l’ idrochinone  con  aggiunta  di  acido  citrico,  il  me- 
tolo,  ma  tutti  questi  procedimenti  non  hanno  dato  dei  buoni  risultati. 

Anche  il  signor  AVilson  cercò  di  fabbricare  una  carta  alla  gelatina-clo- 
ruro, e a quanto  egli  afferma  ci  è completamente  riuscito  ; egli  racco- 
manda di  bagnare  la  prova  appena  impressionata  in  una  soluzione  di 
bromuro  di  potassio;  questo  bagno  ha  evidentemente  per  scopo  di  trasfor- 
mare il  cloruro  in  bromuro  di  argento,  talché  dopo  questa  operazione 
qualunque  rivelatore  può  servire  all’uopo. 

Nella  Photo-Gazette  trovo  il  risultato  di  alcune  esperienze  colla  carta 
Solio  della  Compagnia  Eastman. 

Eccone  i risultati  ed  il  modo  di  agire  : 

Si  impressioni  la  carta  nel  torchietto  positivo  leggermente  alla  luce 
naturale  o artificiale,  e quando  l’ immagine  è visibile  la  si  metta  in  un 
bagno  al  5 °/o  di  bromuro  di  potassio  ; essa  diventerà  di  un  color  giallo 
intenso  e se  è debole  scomparirà  ; si  lasci  in  questo  bagno  3 o 4 minuti, 
poi  la  si  lavi  per  eliminare  l’eccesso  di  bromuro,  e la  si  ponga  quindi 
nel  rivelatore;  essa  apparisce  rapidamente  e bisogna  torla  dal  bagno 
prima  che  abbia  raggiunta  l’intensità  voluta.  Si  lavi  quindi  in  acqua  pura 
per  3 o 4 volte,  per  togliere  ogni  traccia  del  rivelatore,  quindi  la  si  viri 
col  bagno  unico  di  viraggio  o fissaggio  o con  qualunque  altro  procedi- 
mento ordinario. 

Tutti  i rivelatori  possono  servire,  ma  bisogna  diluirli  ed  aggiungere 
del  bromuro;  i bagni  vecchi  sono  i migliori.  Coll’amidolo  si  può  adope- 
rare la  formula  seguente  che  deve  considerarsi  come  formula  madre  : 


Amidolo gr.  10 

Solfito  di  soda  anidro » 50 

Bromuro  di  potassio » 4 

Acqua  distillata cc.  500 


Con  aggiunta  di  3 volumi  uguali  di  acqua  questa  serve  anche  per  le 
istantanee  ; per  la  carta  Solio  diluire  in  10  parti  di  acqua  ed  aggiungere 
una  soluzione  di  bromuro  al  10  °/o  in  ragione  del  2 °/0  di  soluzione.  L’ idro- 
chinone, 1’  monogeno  e l’ ossalato  di  ferro  danno  ancora  buoni  risultati. 

Più  che  l’ immagine  è debole  dopo  1’  esposizione  nel  torchietto  e più 
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la  prova  sarà  dura,  per  la  qual  cosa  questo  procedimento  può  servire  per 
ottenere  dalle  prove  vigorose  da  negativi  deboli,  ed  al  contrario  con  una 
lunga  esposizione  si  otterranno  collo  sviluppo  dei  dettagli  che  non  si 
avrebbero  altrimenti.  Lo  sviluppo  inoltre  serve  a correggere  i difetti  di 
sotto  o sovraesposizione,  ciò  che  permette  di  affidare  la  stampa  anche 
a persona  poco  pratica. 

Se  il  rivelatore  è troppo  energico  l’ immagine  sarà  troppo  nera  e si 
virerà  difficilmente. 

Tutta  la  difficoltà  sta  dunque  nel  preparare  il  rivelatore.  Sarà  inoltre 
prudente  virare  in  un  ambiente  non  molto  illuminato  perchè  il  rivelatore 
rendendo  la  carta  più  sensibile  potrebbe  risultarne  un  velo  generale. 

Questo  procedimento  molto  semplice  sarà  utile  anche  ai  dilettanti,  special- 
mente  nei  mesi  d’inverno  perchè  potranno  in  pochi  minuti  ottenere  delle 
positive  le  quali  coi  metodi  ordinari  non  si  avrebbero  che  in  molte  ore. 

(Dalla  Photo- Qazette).  A.  Gr, 


LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


Il  Comitato  di  Redazione  è veramente  onorato  di  poter  fregiare  il  primo 
numero  del  nostro  Bullettino  del  ritratto  dell’illustre  Presidente  della 
Società  cav.  prof.  Giorgio  Roster,  e porge  vivi  e sentiti  ringraziamenti 
al  signor  Vittorio  Alinari  ed  al  cav.  Cataldi,  dei  quali  il  primo  eseguì 
il  negativo,  ed  il  secondo  la  fotoincisione.  Il  prof.  Roster,  dottore  in 
medicina  e igienista  valentissimo,  nonostante  le  cure  molteplici  inerenti 
alla  sua  professione,  quale  insegnante  di  chimica  patologica  ed  igiene 
nell’Istituto  di  Studi  superiori  in  Firenze,  ha  coltivato  e coltiva  con 
grande  amore  la  fotografia.  Egli  è infatti  uno  dei  più  distinti  produttori 
di  microfotografie,  ben  persuaso  degli  eminenti  servigi  che  l’arte  foto- 
grafica rende  alla  scienza,  in  modo  speciale  ora  che  l’arte  medica  ritrova 
nei  micro-organismi  le  cause  di  gran  numero  di  malattie. 

Ha  costruito  un  obbiettivo  telefotografico  riconosciuto  fra  i migliori 
per  la  vastità  del  campo  ritratto,  profondità  di  fuoco  ed  ingrandimento, 
il  quale  ultimo  può  elevarsi  fino  a 72  diametri;  ed  i nostri  soci  hanno 
potuto  ammirare  delle  prove,  esposte  da  lui  nella  Mostra  che  fu  tenuta 
nel  maggio  dell’anno  1892  nei  locali  della  nostra  Società.  Egli  è pure 
autore  delle  Note  pratiche  stilla  Telefotografia  che  hanno  veduto  la  luce 
su  questo  Bullettino.  Ha  pubblicato  inoltre  articoli  e notizie  sulla  Foto- 
micrografia,  sulla  Fotografia  stereoscopica , sugli  Obbiettivi  fotografici  di 
Zeiss,  ed  una  modificazione  al  mirino  degli  apparecchi  a mano , ecc. 

Sotto  la  sua  direzione  la  Società  ha  preso  uno  sviluppo  tale  che  non 
potrebbe  desiderarsi  migliore  e mercè-le  assidue  cure  che  egli  vi  dedica 
è da  sperare  che  essa  continuerà  ad  avere  vita  prospera  e rigogliosa. 

La  Redazione. 
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RISVEGLIO 

Dopo  cinque  anni  di  silenzio  e di  quiete  nella  sede  della  nostra  So- 
cietà fotografica,  la  sera  del  dì  18  gennaio  1894  con  il  concorso  di  nume- 
rosi soci,  si  sono  inaugurati  i trattenimenti  serali,  mercè  la  cortesia  ed 
attività  dell’  egregio  consocio  dott.  Luigi  Sassi. 

Il  trattenimento  serale  consistè  nella  comparsa  di  numerose  ed  inte- 
ressanti fotografie  riprodotte  sulla  tela  mercè  la  Magica  lanterna. 

Non  mancarono  gli  applausi,  specialmente  quando  comparve  V effige 
del  nostro  caro  presidente  dott.  Giorgio  Roster.  La  sua  apparizione  fu 
graditissima,  ma....  per  un  attimo;  il  dissolvente  ce  lo  toglie  a poco  a 
poco,  ed  ecco  innanzi  a noi  apparire  una  serie  di  monumenti,  statue, 
costumi,  caricature,  vedute  colorate,  con  effetti  di  luna,  neve,  ecc.,  sino 
ad  una  buona  notte,  augurataci  dal  socio  Cataldi  che  si  presenta,  nella 
tela,  in  costume  di  chi  se  ne  va  a letto. 

Ed  ora,  cari  colleglli,  visto  il  buon  resultato  della  prima  serata,  per- 
mettetemi, a nome  vostro  di  ringraziare  il  dott.  Sassi,  ed  auguriamoci 
che  il  nostro  Consiglio  Direttivo  prenda  a cuore  questi  trattenimenti, 
cosi  bene  inaugurati  la  sera  del  18  gennaio. 

Un  voto  fu  espresso,  cioè  quello  che  tutti  i soci  possano  concorrere 
ai  trattenimenti  serali. 

Inviate,  dunque,  alla  Segreteria  della  nostra  Società  positive  su  vetro 
del  formato  8 X 9. 

Così  siete  avvisati,  mettetevi  all’opera.  Il  Cronista. 


VARIA 

Un’osservazione  sullo  sviluppo.  — Nel  Year  Boote  of  Pho- 
tography  pel  1894  trovo  uno  scritto  del  signor  G.  E.  Brown,  nel  quale 
domanda  spiegazione  del  seguente  fenomeno  che  egli  dice  avere  riscon- 
trato, e che  io  pure  ho  osservato  parecchie  volte,  nello  sviluppare  nega- 
tive o diapositive  con  idrochinone  e soda  caustica.  Qualche  volta  avviene 
che  nessuna  immagine  apparisce  per  alcuni  minuti,  sebbene  la  lastra  sia 
coperta  dallo  sviluppatore,  e la  bacinella  tenuta  in  contìnuo  movimento. 
Levando  la  lastra  dallo  sviluppatore,  l’ immagine  apparisce  quasi  subito. 
Così  pure  succede  altre  volte,  quando  levato  lo  sviluppatore  appena 
l’ immagine  comincia  ad  apparire,  essa  guadagna  subito  in  intensità. 

Da  questo  il  Brown  arguisce  che  lo  sviluppo  di  una  lastra  all’ idro- 
chinone ha  luogo  molto  più  rapidamente  se  si  leva  lo  sviluppatore  ad 
intervalli. 
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Egli  non  sa  spiegare  la  causa,  ma  crede  che  l’azione  acceleratrice 
deliba  attribuirsi  al  contatto  dell’  aria  colla  lastra. 

Dice  non  potere  attribuire  questo  aumento  dell’  intensità  al  più  com- 
pleto rimescolamento  dello  sviluppatore  quando  questo  si  leva  e si  ri- 
mette, perchè  la  bacinella  fu  sempre  agitata  anche  prima  di  levarne  lo 
sviluppatore  : neppure  alla  supposizione  che  lo  sviluppatore  al  contatto 
della  lastra  si  ossidi  e che,  levato  completamente,  si  espongano  altre 
porzioni  dello  sviluppatore  alla  pellicola  sensibile,  perchè  l’immagine 
guadagna  in  intensità  subito  dopo  levato  lo  sviluppatore  e non  dopo  la 
sua  nuova  applicazione.  Il  Brown  adunque  ne  attribuisce  la  causa  al- 
l’ azione  atmosferica  ma  non  sa  capire  perchè  questa  debba  accelerare 
il  processo  di  riduzione. 

Ohi  sa  darne  la  spiegazione  ? F.  N. 

Nuova  Fabbrica  nazionale  di  carte  per  fotografia.  — 

Abbiamo  ricevuto  dal  signor  dottor  Antonio  Baratieri  di  Milano  l’avviso 
di  apertura  della  sua  fabbrica  di  carta  albuminata  smalto  ed  extra-bril- 
lante semplice,  doppia  e sensibilizzata  nonché  al  carbone  e salata.  Egli 
annunzia  pure  di  volersi  mettere  alla  fabbricazione  di  ogni  altra  sorta 
di  carta,  tenendosi  al  corrente  di  tutte  quelle  novità  che  si  introducono 
nell’  arte  fotografica. 

Auguriamo  a questa  nuova  Ditta  lieti  successi,  di  cui  non  mancheremo 
di  tenere  informati  i nostri  lettori  tosto  che  ne  avremo  avute  delle  prove. 

Alla  Esposizione  fotografica  delia  Gran  Bretagna  stata 
aperta  il  23  settembre  ultimo,  le  prove  su  carta  albuminata  e alla  gela- 
tina-cloruro  si  mostrarono  in  minoranza.  Le  prove  potevano  classarsi  nel 


seguente  modo  : 

Prove  al  platino 113 

» al  carbone 49 

» alla  gelatina-bromuro ...  44 

» alla  gelatina-cloruro  ....  37 

» su  carta  albuminata  ....  33 

» fototipiche 9 

Fotoincisioni 4 


Previsioni  del  tempo  per  mezzo  della  fotografia.  — Tro- 
viamo nel  Helios  del  1°  dicembre  1893  una  curiosa  nota  relativa  alla 
previsione  del  tempo  per  mezzo  della  fotografia. 

Il  dott.  Zeuger  di  Praga  assicura  che  mediante  1’  osservazione  di  fo- 
tografie del  sole  si  può,  con  quasi  assoluta  certezza,  e 24  ore  prima  al- 
meno, predire  le  perturbazioni  atmosferiche  che  debbono  prodursi. 

Intorno  al  disco  del  sole  si  notano  qualche  volta  delle  zone,  degli 
anelli,  cioè,  di  forma  circolare  o ellittica  e di  color  bianco  o grigiastro. 
Allorché  tali  zone  hanno  diametro  molto  esteso  e sono  di  color  carico 
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indicano  sempre  che  avverranno  in  breve  violenti  uragani,  colpi  di  vento, 
folgori  o perturbazioni  magnetiche.  Il  dott.  Zeuger  crede  che  simili  os- 
servazioni sarebbero  molto  utili  specialmente  nella  marina  e dice  che 
esse  darebbero  molto  maggior  affidamento  che  non  le  osservazioni  ba- 
rometriche. L.  Sassi. 
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Fotografie  delle  Alpi . Monte  Uosa  e Gressoney  di  V.  Sem  a 
e D.  Vallino.  — Fu  dato  nel  nostro  Bullettino,  a pag.  195  anno  I, 
pag.  80  anno  II,  pag.  218  anno  III,  qualche  breve  annunzio  dei  doni  che 
il  signor  cav.  Vittorio  Sella  ha  inviato  alla  Società  fotografica  italiana 
con  le  sue  ammirabili  fotografie  eseguite  e nelle  nosti’e  Alpi  e nel  Cau- 
caso, vincendo  difficoltà  inaudite,  nelle  quali  non  si  saprebbe  se  ammirare 
maggiormente  l’abilità  del  fotografo  o l’arditezza  e la  perseveranza  del  pro- 
vetto alpinista  che  si  spinge  coll’apparecchio  fotografico  in  quelle  regioni. 

Oggi  ci  è grato  tornare  a parlare  di  questo  nostro  consocio,  non  solo 
per  ricordarne  maggiormente  i pregi,  ma  per  aprire  col  suo  lavoro  intitolato 
Monte  Rosa  e Gressoney,  un  capitolo  di  rassegna  sui  recenti  lavori  foto- 
grafici che  illustrano  le  Alpi. 

Lo  scopo  di  questa  bella  pubblicazione  edita  dallo  Stabilimento  tipo- 
litografico di  G.  Amosso  a Biella  è indicato  nella  prefazione  dei  signori 
Sella  e Vallino,  dove  è detto  che  essi  intesero  di  conservare  il  ricordo 
della  Valle  del  Lys  quale  la  videro  negli  ultimi  quindici  anni,  cogliendo 
sul  vero  non  solo  l’immagine  della  popolazione  nelle  sue  occupazioni, 
nel  suo  modo  di  vivere,  ma  eziandio  dell’ambiente  nel  quale  si  muove; 
tanto  più  che  quegli  abitanti,  in  mancanza  di  facili  mezzi  di  comunica- 
zione, hanno  conservato  un  forte  legame  colla  Svizzera  donde  proviene. 

La  fisonomia  pastorale,  la  semplicità  dei  costumi,  la  foggia  del  vestire, 
il  dialetto  svizzero-tedesco,  l’esclusività  dell’ elemento  locale  nelle  fami- 
glie sono  destinati  a sparire  ben  presto  in  quel  remoto  angolo  alpino 
per  effetto  della  vita  nostra  nazionale  più  intensiva,  per  la  costruzione 
della  ferrovia  Valdostana,  per  l’apertura  della  strada  carreggiabile  da 
Ponte  S.  Martino  a Gressoney. 

Incominciano  i signori  Sella  e Vallino  da  una  accurata  descrizione  del 
bacino  di  Gressoney  che  costituisce  la  parte  superiore  della  Valle  del 
Lys  e che  si  divide  in  Untertheil,  Mitteltheil  e Obertheil.  Indicano  come 
dalla  Obertheil,  o parte  superiore,  e particolarmente  dalla  Capanna  Quin- 
tino Sella,  la  valle  veduta  verso  il  tramonto  presenta  attraverso  il  velo 
dei  vapori  tutto  il  suo  insieme  e tutti  i suoi  dettagli,  come  i casolari 
dei  pastori,  le  borgate  sparse  sui  poggi,  lo  svolgersi  quasi  nastro  d’ar- 
gento del  Lys  e della  stradicciuola  che  lo  segue  d’ appresso,  e poi  giù  giù 
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le  case  di  S.  Giovanni  ai  piedi  del  Granhaupt;  e quindi  si  vedono  ancora 
sfumarsi  le  tinte  aeree  degli  ultimi  monti  verso  Biella  e oltre  la  Valle 
d’  Aosta. 

Dopo  aver  ricordato  come  Gressoney  fosse  sede  di  un  Congresso  al- 
pinistico internazionale  nel  1877,  gli  autori  parlano  delle  belle  passeg- 
giate che  possono  farsi  nei  dintorni  di  S.  Giovanni  e della  Trinité,  e dei 
soggetti  interessanti,  delle  vedute  pittoriche  e delle  scenette  variate  che 
si  incontrano  ad  ogni  piè  sospinto.  Ma  intanto  essi  hanno  già  regalato 
ai  lettori  alcune  belle  fotocollografìe  e fototipografie  come  quelle  di  un 
burrone  presso  Selbsteg,  di  una  scena  animata  a Lillianes,  l'orrido  di 
Guillemore,  Noversch,  Castel,  le  fontane  di  Perletoa  e di  Chemonal,  la 
veduta  panoramica  del  Granhaupt  dall’ Unter-Licht,  la  palazzina  de  Pecoz 
a S.  Giovanni  soggiorno  di  S.  M.  la  Regina  Margherita. 

Segue  un  capitolo  di  parte  storica  di  Gressoney  nel  quale  sono  inter- 
calate molte  altre  vedute  tutte  più  perfette  una  dell’altra  come  quella 
intitolata  Vicino  al  Presbiterio  di  Gressoney,  S.  Giovanni,  Gente  di  fa- 
tica, Discesa  delle  legna  in  inverno , Sulla  piazzetta  di  S.  Giovanni,  Un 
antico  Schtadel,  Processione  nella  festa  patronale  alla  Trinité,  Costume 
di  sposa,  Andando  alla  Trinité  da  S.  Giovanni,  Camposanto  alla  Trinité 
ed  altre  ancoi'a. 

Viene  inoltre  un  capitolo  intitolato  La  giogaia  del  Monte  Rosa,  dove 
con  poetica  frase  è detto  che  la  Valle  di  Gressoney  porta  in  testa  due 
fiori  : il  giglio  (Lys)  e la  rosa.  La  parola  Lys  sembra  provenire  da  quella 
liso  del  dialetto  valdostano,  colla  quale  viene  indicato  ogni  vallone  con 
corso  d’acqua;  e.  l’altra  Rosa  da  roese , rose,  roises,  ruise  come  sono  colà 
chiamati  i ghiacciai;  ed  un  profilo  della  detta  giogaia  indica  con  sen- 
tieri accennati  e con  numeri  di  richiamo  le  parti  accessibili  agli  alpini- 
sti; ma  il  lettore  è subito  distratto  dalla  bellezza  della  veduta  che  sta 
di  fronte,  intitolata  Dal  pianoro  superiore  del  Lysjoch,  dove  si  spiegano 
ammirabili  effetti  di  mezze  tinte,  di  bianchi  di  neve  e di  ghiaccio,  con- 
trastati dal  nero  intenso  delle  roccie. 

Eccoci  infine  al  Ghiacciaio  del  Lys,  del  quale  è descritto  il  costante 
regresso  dimostrato  dalle  roccie  levigate  lasciate  da  esso  allo  scoperto, 
dalle  morene  recenti  dal  ghiacciaio  stesso  abbandonate,  e dalle  osserva- 
zioni continue  di  dotti  e di  scienziati.  La  veduta  che  lo  rappresenta  è 
di  un  effetto  sorprendente  colle  sue  nebbie  ascendenti,  coi  vivi  effetti 
di  sole  sulla  neve,  colla  trasparenza  perfetta  delle  ombre. 

Pure  bella  è quella  dei  Serracchi  (o  massi  di  ghiaccio)  presso  la  mo- 
rena inferiore  sinistra,  quella  dell’  Ultima  rupe  abbandonata  dal  Ghiac- 
ciaio, e la  Scena  animata  sidla  piazza  della  Trinité. 

Se  lo  permettesse  l’indole  di  questo  periodico  sarebbe  pure  interes- 
sante il  seguire  gli  autori  nei  capitoli  dedicati  al  Lyskamm,  alla  Capanna 
Quintino  Sella,  all 'Olen,  alla  Caccia  e Cacciatori  ed  al  Gressonaro  tutti 
impareggiabilmente  arricchiti  di  bellissime  illustrazioni,  come  quella  in- 
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titolata:  Dalla  punta  Gniffetti,  che  malauguratamente  ricorda  la  disastrosa 
ascensione  di  una  comitiva  di  alpinisti  nella  quale  rimase  vittima  dalla 
fatica  e dal  freddo  il  tenente  Giani  il  31  dicembre  1893;  fatto  da  aggiun- 
gersi ad  altri  consimili  narrati  dagli  stessi  Sella  e Vallino.  Splendide  sono 
pure  le  tavole  seguenti  : Dal  pianoro  superiore  del  Lysjoch,  Dalla  Ca- 
panna Quintino  Sella  dove  è un  mirabile  effetto  di  nubi  vedute  dal  di 
sopra,  e le  altre  tre  prese  dal  Castore,  il  Laghetto  Gabiet , il  ritratto 
del  Barone  Antonio  De  Pecoz,  la  veduta  di  Starei , ’S  Chiebe,  Alla  fon- 
tana e Preparativi  per  il  polento. 

Perchè  poi  è cosa  naturalissima  in  chi  ha  occasione  di  ammirare  foto- 
grafie eseguite  in  circostanze  eccezionali,  il  dimandare  notizie  sul  modo 
come  sono  state  eseguite,  posso  aggiungere  in  proposito  alcune  indica- 
zioni ottenute  dalla  cortesia  dello  stesso  signor  Sella  al  quale,  come  è 
grato  lo  scrivente,  lo  saranno  pure  in  special  modo  quei  lettori  che  hanno 
provato  quali  e quante  siano  le  difficoltà  che  incontrano  coloro  che  fanno 
lavori  fotografici  in  montagna. 

Il  Sella  produsse  le  sue  negative  originali  per  vedute  di  alta  mon- 
tagna sopra  lastre  di  cm.  30  X 40 1 quelle  della  bassa  montagna  e della 
valle  su  cm.  12X20.  L’apparecchio  è una  camera  George  Hare  da  lui 
acquistata  a Londra  con  obbiettivi  Dallmeyer  rapido-rettolineare  e sem- 
plice per  il  paesaggio. 

Egli  non  usa  mai  schermi  o vetri  colorati  nè  lastre  isocromatiche  o 
speciali  per  vedute  di  ghiacciai. 

Per  la  fotografia  di  altissima  montagna  le  lastre  che  egli  adopera  sono 
le  Ordinary  di  Wratten  e C .,  38,  Great  Queen  Street,  London  W.  C., 
che  egli  ha  riscontrato  essere  le  migliori  per  i panorami  e per  rappre- 
sentare le  lontananze.  Nel  Caucaso  fece  uso  di  pellicole  Balagny  30  X 40, 
ma  anche  di  alcune  lastre  Wratten  Ordinary.  Sono  pure  qilaques  souples 
Balagny  le  negative  12  X 20  sopra  citate. 

Pel  tenrpo  di  posa  l’autore  suddetto  si  attiene  al  detto  melius  est 
abundare  qnam  deficere  ; e cita  il  caso  di  avere  dato  anche  due  minuti 
primi  con  lastra  istantanea  Wratter  nel  caso  di  veduta  con  primi  piani 
antifotogenici,  come  roccie  rossastre,  verde-cupo  di  foresta,  ecc.  Del  resto 
per  vedute  di  ghiacciai  con  lastre  ordinarie  Wratten,  n°  18  sensitometro 
Warneck,  con  obbiettivo  rapido  Dallmeyer  rettolineare  e diaframma  n°  5, 
la  posa  varia  da  5 a 12  secondi. 

In  quanto  a sviluppatore  egli  cominciò  coll’  ossalato  ferroso,  passò 
quindi  al  pirogallico  e poi  all’  idrochinone  ed  all’  iconogeno  che  adopera 
riuniti.  Per  le  pellicole  12  X 20  lo  sviluppatore  era  composto  di  icono- 
geno puro  con  solfito  e potassa  a preferenza  di  soda. 

Per-  ottenere  effetti  di  lontananze  è usato  il  bagno  vecchio  di  idro- 
chinone  ; e quando  le  parti  più  leggiere  e lontane  sono  sviluppate,  un 
bagno  fresco  ed  energico  risolve  i particolari  ai  primi  piani  e questo 
non  ha  tempo  di  offuscare  troppo  le  cose  sviluppate  col  primo  bagno. 
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Per  le  impressioni  con  inchiostro  da  stampa  alcune  sono,  come  di- 
cemmo, fototipografìe  di  Turati  di  Milano.  Le  fotocollografie  vennero  ese- 
guite allo  Stabilimento  Brunner,  Oberstrasse , Zurich. 

Il  signor  Sella  ci  fa  sperare  che  pubblicherà  una  seconda  parte  del 
suo  lavoro  riguardante  la  Valle  d’ Alagna  nella  prossima  estate. 

P.  Bargagli. 

Il  benemerito  ed  instancabile  nostro  socio  dott.  Luigi  Sassi  ha  recen- 
temente pubblicato  coi  tipi  di  A.  Barboni  di  Castrocaro  un  nuovo  opu- 
scolo che  ha  per  titolo:  JJtilizxaxione  delle  lastre  velate  e delle 
negative  fuori  d’uso. 

In  questo  libretto,  che  consta  di  60  pagine,  il  dott.  Sassi  ha  raccolto 
e descritto  i diversi  metodi  messi  in  pratica  fino  ad  oggi,  metodi  che 
dànno  agio  al  fotografo  e al  dilettante  di  potere  utilizzare  per  diversi 
usi  le  lastre  velate,  le  vecchie  negative,  che  fin  qui  erano  inservibili.  A 
nome  della  nostra  Società  ringrazio  l’egregio  Autore  della  copia  che  ci 
ha  inviato  in  dono,  la  quale  anelerà  ad  arricchire  la  nostra  Biblioteca. 

Per  chi  avesse  interesse  ad  acquistare  questa  nuova  pubblicazione,  che 
è stata  messa  in  vendita  per  il  prezzo  di  L.  1.25,  riporto  l’indice  delle 
materie  in  essa  contenute  : Prefazione.  Il  Velocigrafo  economico.  Metodo 
pratico  per  ripristinare  le  lastre  velate  e rendere  loro  la  sensibilità.  Me- 
todo Rossignol  per  ripristinare  le  lastre  velate.  Ripristinamento  delle  la- 
rtre  ortocromatiche  velate.  Metodo  di  W.  B.  Bolton.  Metodo  per  rendere 
trasparenti  le  lastre  semplicemente  velate  ed  anche  impressionate  e svi- 
luppate. Positive  turchine  da  proiezione.  Lastre  al  ferro  prussiato  rapi- 
dissime. Positive  colorate  ai  sali  di  uranio.  Positive  colorate  con  inchio- 
stri ed  altre  sostanze  coloranti.  Preparazione  di  lastre  alla  gelatina 
cloruro  d’argento  per  diapositive  senza  sviluppo.  Positive  da  proiezione 
ottenute  con  lastre  velate.  Positive  su  lastre  velate.  Vetri  rossi  e gialli 
assolutamente  mattinici  fatti  con  lastre  velate  o vecchie  negative.  Dise- 
gni in  nero  su  fondo  bianco. 

Uso  di  lastre  velate  per  stampa  di  negativi  urtati.  Riproduzione  di 
manoscritti,  musica,  ecc.  con  inchiostro  grasso.  Potocollografia  rajfida  o 
collografia  con  lastre  velate.  Colloincisione  o nuovo  processo  d’ impres- 
sione fotocollografica.  Rovesciamento  di  un  negativo  e trasformazione  di 
un  negativo  in  cristallo  in  un  negativo  pellicolare.  Utilizzazione  dei  ve- 
tri spogliati  dalla  gelatina.  Emulsione  per  proiezioni.  Vetri  smerigliati. 
Pluorografia:  incisione  sul  vetro  per  mezzo  della  fotocollografia.  Baci- 
nelle per  lavaggi.  Torchietti  da  stampa.  T.  M.  L. 
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PTJBBLIOAZIONTE  IMUEUsTSILIE 


A norma  dell’  articolo  13  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi 
dei  nuovi  Soci  proposti  e già  accettati  dal  Consiglio  : 

Simone  Velluti-Zati  dei  Duchi  di  S.  Clemente,  presentato  dai  soci 
cav.  Del  Campana  ed  avv.  Formichini. 


ADUNANZA  GENERALE  DEL  25  FEBBRAIO  1894 


L’adunanza  è aperta  alle  15.30.  Sono  presenti  N.  21  soci  con  N.  9 rappresentati. 
Presiede  il  cav.  prof.  Roster,  Presidente. 

Yien  data  lettura  del  verbale  della  precedente  adunanza.  Il  ff.  di  Segretario  in- 
forma che  nella  compilazione  di  detto  verbale  incorse  in  due  errori:  l’uno  consi- 
stente nella  omissione  del  nome  dei  signori  fratelli  Brogi  fra  coloro  che  furono 
ringraziati  per  doni  di  illustrazioni  pel  Sulletlino  e d’oggetti  per  la  terrazza  di 
posa;  l’altra  nell’  aver  attribuito  al  socio  cav.  Cataldi  la  proposta  di  una  circolare 
ai  soci  p’er  la  modificazione  dell’art.  24  dello  Statuto,  mentre  detta  proposta  fu  fatta 
dal  socio  A.  Brogi,  alla  quale  poi  si  associò  anche  il  cav.  Cataldi.  Preso  atto  di  dette 
rettifiche,  il  verbale  è approvato. 

Il  Presidente  ringrazia  i soci  signori  Brogi  pel  dono  fatto  di  un  appoggiateste 
per  la  terrazza  di  posa. 

Il  Presidente  informa  esser  pervenute  N.  44  schede  di  altrettanti  soci  che  appro- 
vano la  proposta  modificazione  all’ art.  24  dello  Statuto:  e siccome  il  N. di  44  rap- 
presenta il  5°  dei  soci,  come  dallo  Statuto  è prescritto,  la  modificazione  è approvata. 

Il  socio  avv.  Boattini,  Sindaco,  dà  lettura  della  relazione  sul  bilancio  consuntivo 
del  1893.  La  relazione  è approvata. 

Tengono  discusse  le  modificazioni  allo  Statuto  Sociale,  già  formulate  e distri- 
buite ai  Soci,  le  quali  sono  approvate  salve  leggiere  modificazioni  e cioè  : la  no- 
mina di  un  secondo  Segretario  in  sostituzione  di  un  Segretario  degli  Atti  e del 
Vice  Segretario  proposto;  la  durata  di  due  anni  alla  validità  della  tessera  di  ri- 
conoscimento ed  un’aggiunta  all’ art.  24  proposta  dal  socio  cav.  C.  Brogi. 

Lo  Statuto  Sociale  modificato  entra  in  vigore  oggi  stesso. 

Viene  disposto  affinchè  lo  Statuto  sia  subito  dato  alle  stampe  e distribuito  ai  soci. 

Il  Presidente  dichiara  che  in  seguito  alle  modificazioni  apportate  allo  Statuto 
è necessario  che  il  Consiglio  si  dimetta  in  massa:  le  elezioni  generali  avranno 
luogo  in  una  prossima  adunanza. 

Esaurito  P ordine  del  giorno,  F adunanza  è tolta  alle  ore  18. 

4.  — Bullett.  della  Soc,  Fotogr. 
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PROCEDIMENTO  AL  CARPONE  SENZA  TRASPORTO 


Il  procedimento  al  carbone , detto  anche  alle  polveri  colorate , oppure 
fotocromatografia  come  piacque  battezzarlo  ai  membri  del  Congresso  fo- 
tografico di  Parigi,  è fondato  com’  è noto,  sulla  azione  che  la  luce  può 
esercitare  su  un  miscuglio  di  gelatina,  di  materia  colorante  e di  bicro- 
mato di  potassio  disteso  in  generale  su  un  foglio  di  carta.  Le  parti  di 
un  tale  strato  esposte  alla  luce  passano  allo  stato  insolubile  e ciò  pro- 
porzionalmente alla  intensità  della  luce  che  le  ha  colpite.  Trattando  con 
acqua  calda  lo  strato  esposto  alla  luce  sotto  un  negativo  le  parti  protette 
contro  l’azione  della  luce  sono  asportate  e resta  sulla  carta  una  fotocopia 
positiva.  Tale  immagine,  che  si  otteneva  sui  primordi  della  fotografia  al 
carbone,  contiene  però  soltanto  neri  e bianchi,  senza  mezze  tinte,  poiché 
l’azione  della  luce  ha  luogo  alla  superficie  dello  strato  sensibile;  lo  strato 
sottostante  rimane  solubile  nell’acqua  calda.  Nell’andare  dunque  via  que- 
sto strato,  sono  asportate  le  mezze  tinte  e non  resta  della  immagine  che 
le  parti  le  più  nere,  parti  nelle  quali  la  luce  ha  agito  in  tutto  lo  spes- 
sore dello  strato.  Per  ottenere  nella  fotocopia  anche  le  mezze  tinte  oc- 
corre far  uso  di  un  trasporto  o di  un  doppio  trasporto , come  si  pratica 
nella  ordinaria  fotografia  al  carbone. 

La  carta  al  carbone  o carta  gelatinata  ( papier  mixtionné ) sensibiliz- 
zata ed  esposta  alla  luce  sotto  un  negativo,  è immersa  nell’  acqua  per 
breve  tempo,  poi  distesa  per  semplice  pressione  sia  su  un  vetro,  sia  su 
una  carta  speciale  ; lo  strato  sensibilizzato  resta  per  tal  modo  imprigio- 
nato tra  la  carta  ed  il  supporto  per  lo  spogliamento.  Immei’gendo  il  tutto 
nell’acqua  calda,  la  carta  gelatinata  si  stacca  dalla  immagine  che  l’està 
aderente  al  supporto.  Si  ha  con  ciò  una  immagine  invertita.  Per  otte- 
nerla nel  suo  vero  senso  si  fa  aderire  la  prova  su  una  carta  speciale  detta 
carta  doppio  trasporto , si  lascia  essiccare,  e si  separa  facilmente  la  carta 
doppio  trasporto  (alla  quale  è adesa  la  immagine)  dal  supporto  primi- 
tivo; si  ha  così  una  immagine  nel  suo  vero  senso. 

Tanto  un  semplice  trasporto  quanto  un  doppio  trasporto  riescono  lun- 
ghi e noiosi  specialmente  per  coloro  i quali  non  hanno  un  laboratorio  che 
permetta  un  lavoro  regolare  e più  facile.  Servendosi  di  fototipi  che  si 
possono  imprimere  tanto  da  una  parte  quanto  dall’altra  (tali  sono  quelli 
su  pellicole),  oppure  se  il  negativo  fatto  sul  vetro  è esso  stesso  inver- 
tito, si  può  procedere  soltanto  col  semplice  trasporto  e così  semplificare 
1’  operazione. 

Si  è cercato  da  vari  operatori  di  evitare  non  solo  il  doppio  trasporto 
ma  anche  il  semplice  trasporto,  che  sono  la  causa  della  complicazione 
apparente  del  procedimento  al  carbone,  producendo  le  prove  direttamente 
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sulla  carta  gelatinata.  Come  abbiamo  detto,  tal  cosa  è relativamente  fa- 
cile trattandosi  di  soggetti  a tratti. 

Un  procedimento  senza  trasporto,  conosciuto  da  vario  tempo,  e dei  più 
facili,  è quello  del  signor  Victor  Artigue,  cliiamato  anche  dal  suo  autore, 
Photodécalque.  Si  ricuopre  la  carta  con  albumina  battuta  in  neve,  commista 
di  Vio  di  gomma  o di  zucchero  e di  una  certa  quantità  di  materia  co- 
lorante, in  generale  nero  di  fumo.  Si  bagna  il  foglio  essiccato  nella  parte 
posteriore  col  liquido  bicromatato  lasciando  questo  penetrare  nella  carta. 
Dopo  essiccato  lo  si  espone  sotto  un  negativo,  e lo  si  immerge  poi  nel- 
l’ acqua  fredda.  Sottoponendolo  successivamente  ad  un  lavacro,  proiet- 
tando dell’acqua  fredda  sulla  superficie  della  immagine  per  mezzo  di  un 
fungo  da  innaffiare,  si  ottiene  direttamente  un  disegno  senza  mezze  tinte. 

Il  signor  Artigue,  non  contento  di  tale  risultato,  ha  ricercato  per  va- 
rio tempo  il  modo  di  evitare  qualsiasi  trasporto  anche  per  immagini  con 
mezze  tinte.  Alla  Esposizione  di  Parigi  del  1889  furono  ammirate  le  prime 
prove  ottenute,  che  erano  di  grande  effetto,  e delle  quali  alcune  avevano 
l’aspetto  di  un  disegno  al  carbone,  e le  altre  la  secchezza  di  linee  che  ca- 
ratterizzano le  belle  incisioni.  Esse  erano  state  ottenute  versando  sulla 
carta,  dopo  la  sua  esposizione  dietro  un  negativo  dalla  parte  colorata, 
dell’acqua  commista  a segatura  di  legno.  Tale  fatto  era  in  opposizione 
alla  teoria  del  procedimento  al  carbone,  che  come  abbiamo  detto  in 
principio,  non  può  fornire,  non  facendo  uso  di  trasporti,  che  immagini 
prive  di  mezze  tinte. 

Il  signor  Artigue,  riservandosi  il  segreto  del  procedimento,  che  ad  esso 
fruttò  allora  una  medaglia  d’argento,  ha  da  poco  tempo  posta  in  com- 
mercio la  carta  summentovata,  che  egli  ha  battezzato  col  nome  di  Pa- 
pier photo graphique  Charbon-velours.  Riportiamo  da  un  opuscolo,  che  egli 
ha  pubblicato,  le  istruzioni  dettagliate  sul  modo  di  adoperarla.  Il  proce- 
dimento offre  secondo  FA.  molte  risorse  nuove,  sia  per  modificare  l’ef- 
fetto dei  negativi,  sia  pel  ritocco  delle  prove.  Esso  è di  una  grande  sem- 
plicità, quantunque  la  descrizione  che  sarà  data  successivamente  possa 
sembrare  minuziosa  e lunga,  e si  riduce  alle  seguenti  operazioni  : 
la.  Sensibilizzazione  della  carta  coll’  acqua  bicromatata  ; 

2a.  Esposizione  alla  luce  sotto  la  pressa  da  stampa  ; 

3a.  Sviluppo,  versando  sulla  carta  dell’acqua  tiepida  commista  a se- 
gatura di  legno. 

I 

Sensibilizzazione  della  carta 

1.  Soluzioni  sensibilìzzatrici.  — - Si  prepara  la  seguente  soluzione  che 
chiameremo  A : 

In  una  bottiglia  di  un  litro,  munita  di  un  buon  tappo,  si  pongono  50  gr. 
di  bicromato  di  potassio  polverizzato  e si  aggiunge  quasi  un  litro  di  ac- 
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qua  potabile  ordinaria;  dopo  avere  ben  tappata  la  bottiglia,  si  scuote  vi- 
gorosamente fino  a dissoluzione  completa;  si'finisce  di  riempire  di  acqua 
e si  scuote  per  bene  mescolare  il  liquido.  La  soluzione,  che  è al  5 °/0, 
si  può  conservare  indefinitamente  in  un  luogo  la  cui  temperatura  non  sia 
troppo  fredda;  altrimenti,  una  parte  del  bicromato  cristallizzerebbe  al 
fondo  della  bottiglia  e il  liquido  impoverirebbe. 

Si  adopera  la  soluzione  sempre  a freddo  e pura  per  sensibilizzare  la 
carta  fotometrica  (vedi  4).  Ma  per  sensibilizzare  quella  che  deve  ser- 
vire per  le  prove,  si  unirà  a due  o più  volumi  di  acqua  fredda , secondo 
che  il  fototipo  da  riprodursi  avrà  delle  opposizioni  più  o meno  vive  che 
si  vorranno  conservare  o modificare. 

Per  un  fototipo  urtato,  cioè  a dire  a opposizioni  vivissime,  la  soluzione 
si  unirà  ad  una  volta  il  suo  volume  di  acqua;  chiameremo  questa  solu- 
zione, soluzione  B. 

Per  un  fototipo  meno  urtato,  si  unirà  con  una  volta  e mezzo  del  suo 
volume  di  acqua;  chiameremo  la  soluzione,  soluzione  C. 

Per  un  fototipo  di  intensità  media,  aggiungeremo  2 volte  il  volume  di 
acqua;  sarà  la  soluzione  D. 

Per  un  fototipo  grigio,  cioè  a dire  non  avente  che  delle  opposizioni 
deboli,  si  otterranno  delle  prove  sufficientemente  vigorose  aggiungendo 
la  suddetta  soluzione  di  tre  volte  il  suo  volume  di  acqua;  si  chiamerà 
tale  soluzione  E. 

Infine,  per  il  caso  di  un  fototipo  troppo  grigio,  onde  ottenere  delle  vi- 
vissime opposizioni,  aumenteremo  la  soluzione  A di  quattro  volte  il  suo 
volume  di  acqua;  noi  chiameremo  questa  ultima  soluzione  F. 

Un  operatore  abile,  abituato  a sviluppare  i suoi  negativi  al  punto  vo- 
luto, non  avrà,  in  generale,  a far  uso  che  di  un  medesimo  grado  di  sen- 
sibilizzazione. 

2.  Procedimento  operatorio  per  la  sensibilizzazione.  — Per  servirsi  di 
una  qualunque  di  queste  soluzioni,  versarne  in  un  piatto  profondo,  che 
non  deve  servire  che  a questo  uso,  la  quantità  che  si  vuole  adoperare. 
Non  rimettere  mai  nella  bottiglia  la  soluzione  già  adoperata , se  ne  restasse 
nel  piatto. 

Dipoi,  si  adagia  il  foglio  da  sensibilizzare,  la  parte  colorata  al  disotto, 
su  un  cristallo  di  1 cent,  meno  lungo  e meno  largo  del  foglio  di  carta, 
onde  evitare  che  il  liquido  vada  a bagnare  la  parte  al  di  sotto  della 
carta.  Per  la  medesima  ragione  si  farà  bene  di  isolare  il  vetro  della 
tavola  con  alcune  calzatoie  in  legno  da  1 a 2 cent. 

Per  impedire  che  le  estremità  della  carta  si  incurvino,  si  pone,  su  cia- 
scuno dei  quattro  angoli,  un  piccolo  sasso  come  pressa  carta  ; poi,  per 
mezzo  di  un  largo  pennello,  si  passa  su  tutta  la  parte  bianca  del  foglio 
un  primo  strato  assai  abbondante  di  liquido  sensibilizzatore  notando,  col- 
l’ orologio,  il  momento  preciso  nel  quale  il  foglio  è ricoperto. 

Si  tolgono  successivamente  i piccoli  pesi  onde  ripassare  altri  strati  di 
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liquido,  a piccoli  intervalli  di  applicazione  di  ciascuno  di  essi,  onde  la- 
sciare il  tempo  necessario  affinchè  il  liquido  bicromatato  possa  traver- 
sare completamente  lo  spessore  della  carta  e impregnare  la  sua  superfi- 
cie colorata. 

Si  farà  bene  di  ripassare  molto  più  spesso  col  pennello  tutte  le  estre- 
mità del  foglio  che  si  imbevono  sempre  meno  facilmente. 

Dieci  minuti  dopo  l’ applicazione  del  primo  strato,  farà  d’ uopo  egua- 
gliare e asciugare  completamente  l’ultimo  passando  leggermente,  con  len- 
tezza e in  diversi  sensi  il  pennello  bene  asciugato  esso  stesso  sull’orlo 
del  piatto  o meglio  scuotendolo  vigorosamente  verso  il  suolo.  E facile 
vedere  se  la  superficie  bicromatata  è regolarmente  asciugata,  esaminan- 
dola molto  obliquamente.  Dopo  ciò  si  solleverà  un  poco  il  foglio  sensi- 
bilizzato, da  ciascuno  dei  quattro  angoli,  onde  evitare  l’aderenza  della 
sua  superficie  nera  colla  lastra  di  vetro. 

Poi,  per  impedire  un  disseccamento  troppo  rapido  e completare  la  im- 
bibizione, bisognerà  ricnoprire  interamente  il  foglio  e il  suo  supporto  con 
un  coperchio  di  scatola  o meglio  con  una  bacinella  rivoltata,  per  40  mi- 
nuti circa  (1). 

Se  non  si  prendesse  questa  ultima  precauzione,  la  prova,  in  tempo 
secco  soprattutto,  risulterebbe  cosparsa  di  numerose  macchie  bianche. 

Per  sensibilizzare  rapidamente  più  fogli  alla  volta,  bisogna  avere  di- 
verse lastre  di  vetro  disposte  le  une  a lato  delle  altre.  In  tal  modo,  si 
potrà  applicare  successivamente  su  più  fogli  il  primo  strato  di  liquido 
sensibilizzatore  ; poi  si  passerà  gli  altri  strati,  cominciando  sempre  dai 
primi  fogli  bagnati. 

Queste  diverse  manipolazioni  potranno  farsi  in  piena  luce,  poiché  la 
carta  non  diviene  sensibile  che  dopo  essere  stata  essicata. 

3.  Essiccamento  della  carta.  — Dopo  essere  stato  sotto  la  scatola  o la 
bacinella,  si  separerà  il  foglio  dalla  superficie  del  cristallo  e si  porterà 
in  una  camera  oscura  per  farlo  essiccare  naturalmente. 

In  mancanza  di  una  camera  speciale,  potremo  servirci  di  un  luogo  chiuso 
qualunque  difendendolo  dalla  luce  del  giorno.  Si  eviterà  anche  questa 
precauzione  sensibilizzando  la  sera;  ma  bisognerà  allora,  la  mattina, 
avanti  il  pieno  giorno,  togliere  dall’  ambiente  le  carte  essiccate  durante 
la  notte. 

Si  tende  orizzontalmente,  in  questo  luogo,  mio  o più  fili  di  ferro  ai 
quali  si  sospendono  verticalmente  i fogli  da  essiccare,  per  mezzo  di  pin- 
zette di  legno.  Questo  essiccamento  essendo  talvolta  un  po’  lungo  a farsi 
in  inverno,  si  potrà  ottenere  più  rapidamente  avvoltolando  ciascun  foglio 
entro  due  o più  altri  di  carta  qualunque  in  precedenza  tenuti  durante 


(1)  Lasciarlo  meno  tempo,  se  la  temperatura  del  luogo  dove  si  opera  è ele- 
vatissima. 
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alcuni  istanti  al  sole  o davanti  al  fuoco,  ma  completamente  raffreddati. 
Qnesto  risultato  sarà  ottenuto  a sufficienza  a capo  di  15  a 20  minuti.  Si 
capisce  clie  non  bisognerà  ricorrere  a questo  metodo  che  quando  il  dis- 
seccamento sarà  assai  avanzato  affinchè  il  foglio  sensibilizzato  non  possa 
aderire  agli  altri. 

Siccome  la  carta  dà  migliori  risultati  quanto  più  la  sua  sensibilizza- 
zione è recente  (vedi  10),  in  estate  soprattutto,  consigliamo  di  non  pro- 
cedere a questa  operazione  che  il  giorno  stesso  o la  vigilia  del  giorno 
nel  quale  si  è fatto  proposito  di  adoperarla. 

4.  Carta  fotometrica.  — La  sua  preparazione  è delle  più  semplici  : ba- 
sta passare  col  pennello,  o in  altra  maniera,  su  uno  dei  lati,  o sui  due 
di  un  foglio  di  carta  bianca  un  poco  forte,  uno  strato  della  soluzione  A 
(vedi  1)  e lasciar  seccare  all’oscuro.  Dopo  ciò,  potremo  adoperarla  per  vari 
giorni,  se  si  ha  la  precauzione  di  tenerla  difesa  dalla  luce  (vedi  9,  nota). 

5.  Particolari  diversi.  — Prima  di  servirsi  delle  lastre  di  vetro  per 
sensibilizzare,  bisognerà  spolvei’arne  la  superficie  e nettarle  dopo  l’ul- 
tima sensibilizzazione,  se  vi  è bisogno,  per  mezzo  di  una  spugna  o di  una 
tela  bagnata. 

Ben  pulire  il  pennello  dopo  la  operazione  ; per  ciò,  basta  di  immer- 
gerlo nel  piatto  riempito  di  acqua,  che  si  rinnuova  fino  a che  essa  non  si 
colora  quasi  più  in  giallo. 

Avanti  di  adoperare  di  nuovo  il  pennello,  si  asciugherà  completamente 
scuotendolo  vigorosamente  verso  il  suolo. 

6.  Conclusione.  — Terminando  questo  capitolo,  teniamo  a far  osservare 
che  il  metodo  di  sensibilizzazione  indicato,  che  è di  una  eguaglianza  per- 
fetta in  tutte  le  stagioni , non  offre  alcuno  degli  inconvenienti  di  quello 
usato  coll’antico  procedimento  al  carbone:  l’essiccamento  dei  fogli  è ra- 
pidissimo ; inoltre,  la  sensibilizzazione  è delle  più  economiche,  poiché  il 
liquido  sensibilizzatore  serve  fino  a consumazione,  ed  il  prezzo  della  quan- 
tità di  bicromato  adoperata  per  un  foglio  che  misura  m.  0,54  X 0,70  non 
si  eleva  ad  un  mezzo  centesimo. 

( Continua ) A.  Coesi. 


NUOVA  CARTA  PELLICOLARE  PER  NEGATIVE 


Nel  1885  per  aderire  alle  preghiere  dell’  egregio  collega  e carissimo 
amico  Elio  Modigliani,  e del  doti.  Lamberto  Loria,  i quali  volevano  in- 
trapi'endere  un  lungo  viaggio  nell’India  e nell’arcipelago  di  Sumatra 
mettendosi  nella  possibilità  di  riportarne  ricordi  fotografici,  mi  diedi  a 
studiare  tutte  le  qualità  di  pellicole  che  allora  si  trovavano  in  commercio. 
Il  lavoro  se  non  fu  troppo  complicato,  per  essere  poche  quelle  case  che 
si  occupavano  della  preparazione  di  piellicole,  fu  però  abbastanza  lungo 
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e accurato,  trattandosi  di  ricercare  con  una  qualche  esattezza,  non  solo 
quali  erano  le  pellicole  capaci  di  dare  buoni  resultati  comparativamente  alle 
ordinarie  lastre  emulsionate;  ma  ancora  e soprattutto  quali  erano  quelle 
che  sottoposte  a un  clima  caldo  e umido  si  fossero  maggiormente  conser- 
vate, determinando  approssimativamente  il  tempo  della  loro  conservazione. 

Fu  pensato  in  prima  immergere  le  pellicole  chiuse  ermeticamente  in 
una  cassetta  di  zinco  entro  una  vasca  d’acqua  nella  quale  furon  lasciate 
un  certo  periodo  di  tempo.  La  cassetta  ritirata  dall’  acqua  ogni  due  o 
tre  giorni  veniva  fatta  asciugare  al  sole  o al  fuoco. 

Aperta  dopo  una  ventina  di  giorni  tutte  le  pellicole  furon  trovate 
abbastanza  conservate. 

Venne  il  dubbio  fosse  stata  poca  l’umidità  racchiusa  nella  cassetta, 
anche  per  le  giuste  osservazioni  del  Modigliani,  il  quale  diceva  i pacchi 
non  venire  aperti  una  sol  volta  durante  il  viaggio,  ma  che  invece  per 
l’ operazione  del  togliere  le  pellicole  da  impressionare  e sostituirle  con 
quelle  già  impressionate,  giornalmente  sarebbe  penetrata  nei  pacchi  l'umi- 
dità dell’  atmosfera  vieppiù  dannosa  per  1’  eccessivo  calore  che  si  svi- 
lupperebbe quando  i pacchi  stessi  sarebbero  esposti  ai  raggi  del  sole. 

Fu  costrutta  allora  una  cassetta  a doppio  fondo,  nella  parte  superiore 
furono  pjoste  le  pellicole  che  semplicemente  involtate  in  carta  bibula 
riposavano  sopra  una  rete  metallica  ; nella  parte  inferiore  la  cassetta 
conteneva  acqua,  la  quale  giornalmente  veniva  portata  a temperatura 
assai  elevata.  Tutto  l’apparecchio  veniva  poi  esposto  il  più.  lungamente 
possibile  ai  raggi  solari. 

Dopo  un  mese  di  cura,  la  cassetta  venne  aperta  e le  pellicole  provate. 
Cioè  non  tutte  furono  potute  provare  nel  senso  esatto  della  parola,  perchè 
la  gelatina  di  alcune  al  calore  umido  si  era  in  parte  disciolta  ed  aveva 
formato  con  la  carta  dell’ involucro  un  solo  impasto;  altre  benché  appa- 
rentemente intatte  diedero  cattivi  resultati,  mentre  con  la  carta  pellico- 
lare Balagny  fu  possibile  ottenere  ancora  buoni  negativi. 

È di  questa  che  Modigliani  e Loria  si  servirono  per  il  loro  viaggio, 
e ritengo  indubitatamente  che  ad  essa  devono  l’ aver  portati,  il  Loria, 
i buoni  negativi  dell’Egitto  e dell’India  che  tutt’ora  ritengo  presso  di 
me  in  buonissimo  stato  di  conservazione,  e il  Modigliani  quelli  altrimenti 
importanti  che  gli  servirono  ad  illustrare  il  suo  lavoro  sul  Nias. 

Se  un  difetto  si  riscontrava  in  queste  carte  pellicolari  si  era  quello 
della  difficoltà  di  seguire  lo  sviluppo  attraverso  la  carta  di  supporto  di 
per  sè  stessa  poco  trasparente.  Ne  risultava  facilmente  un  negativo  troppo 
debole  o troppo  intenso  che  riesciva  poi  quasi  impossibile  rinforzare  o 
indebolire.  Vedremo  se  il  Balagny  con  le  sue  nuove  carte  è riuscito  a 
togliere  l’inconveniente. 

Il  Moniteur  de  la  Photographie  del  lo  gennaio  u.  s.  e numeri  seguenti, 
ha  un  lungo  articolo  del  Balagny  riguardante  appunto  questa  sua  nuova 
carta  pellicolare. 
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Egli  spiega  come  l’ aver  abbandonato  la  preparazione  delle  piaceli© 
flessibili  per  ritornare  alla  carta  pellicolare,  modificandone  la  prepara- 
zione, abbia  a ritenersi  quale  un  reale  progresso,  e questo  appunto  perchè 
si  evitano  gl’inconvenienti  ai  quali  accennavo  più  sopra.  Secondo  il  pa- 
rere dell’autore,  al  quale  mi  sottoscrivo,  si  ha  inoltre  il  vantaggio  di  avere 
eliminato  completamente  le  aureole. 

Si  sa  che  questo  fenomeno  è prodotto  dalla  riflessione  della  luce  nella 
parte  posteriore  del  vetro  ed  è dovuto  ai  raggi  che,  attraversato  il  vetro 
stesso,  si  rinfrangono  nella  faccia  sottostante;  resulta  perciò  più  sensibile 
quanto  è più  grosso  lo  spessore  del  vetro  impressionato. 

Russell,  che  aveva  osservato  per  primo  il  fenomeno  nel  1864,  lavorando 
al  collodio  secco,  consigliò  evitarlo  con  l’ uso  di  carta  rossa  tenuta  ade- 
rente alla  faccia  posteriore  della  lastra.  Oggi  con  le  lastre  alla  gelatina 
bromuro  si  usa  con  successo  dello  stesso  mezzo,  quando  non  si  ricorra 
a spalmare  la  parte  posteriore  del  vetro  con  una  vernice  a nero  fumo. 
Con  queste  precauzioni  giungiamo  ad  attenuare  assai  l’ inconveniente 
senza  riescire  a sopprimerlo  del  tutto,  a causa  della  maggiore  sensibilità 
della  emulsione  in  confronto  a quella  del  collodione  iodurato  allora  ado- 
prato  dal  Russell. 

Le  placche  Sandell,  poste  recentemente  in  commercio,  essendo  formate 
di  strati  di  gelatina  sovrapposti  e di  mediocre  rapidità  relativamente 
al  primo  strato  esposto  in  contatto  immediato  dei  raggi  luminosi,  impe- 
dendo a questi  di  arrivare  alla  superfice  del  cristallo,  evitano  l’incon- 
veniente. 

Però,  per  il  prezzo  di  queste  lastre  e per  le  difficoltà  delle  manipo- 
lazioni, è per  ora  assai  difficile  che  entrino  nell’uso  comune. 

Con  la  carta  pellicolare,  appunto  per  essere  la  pellicola  a contatto  im- 
mediato con  una  carta  che  non  permette  ai  raggi  di  rinfrangersi,  il  fe- 
nomeno è evitato. 

Avevo  potuto  osservare  quest’effetto  fino  dal  1886  sviluppando  le  ne- 
gative portate  dal  Loria  e Modigliani.  Come  tutti  i dilettanti,  i quali  non 
conoscono  e non  indietreggiano  innanzi  ad  alcuna  difficoltà,  moltissime 
erano  le  vedute  eseguite  contro  luce  non  ostante  i forti  contrasti  del 
fogliame  degli  alberi,  con  le  cupole  dorate  e i bianchi  minareti,  ecc.  ; 
numerose  poi  le  riproduzioni  d’ interni,  nei  quali  le  finestre  si  trovavano 
perfettamente  in  faccia  all’obiettivo  dell’incauto  operatore.  Ebbene,  nes- 
suna traccia  d’aureola  si  era  palesata,  non  ostante  che,  per  fare  apparire 
qualche  dettaglio  nelle  parti  più  oscure  della  veduta,  fosse  stato  neces- 
sario forzare  oltre  misura  lo  sviluppo. 

Ma  il  Balagny,  forse  per  avvicinarsi  alle  idee  di  altri  industriali,  ab- 
bandonò la  sua  fabbricazione  per  un  nuovo  prodotto,  che  alla  sua  volta 
ha  lasciato  per  tornare  alla  primitiva  carta  pellicolare. 

Il  Balagny  adduce  altra  ragiono  a spiegare  questa  sua  dirò  resipi- 
scenza ; la  difficoltà  cioè  di  procurarsi  in  oggi  un  cotone  fulminante  di 
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buona  qualità  col  quale  preparare  un  supporto  conveniente  all’emulsione. 
Mi  si  permetta  fare  delle  riserve  sopra  questo  punto.  Non  nego  esser 
quasi  impossibile  trovare  oggi  in  commercio  del  cotone  azotico  perfet- 
tamente puro,  per  la  ragione  che  quasi  più  si  usa  il  processo  al  collo- 
dione.  Non  è però  men  vero  che,  se  nella  fabbricazione  del  cotone  ful- 
minante s’ incontrano  alcune  difficoltà,  è d’ altra  parte  facilissimo  il  purifi- 
carlo quando  occorra.  Non  credo  perciò  che  a nessuno  industriale  verrebbe 
in  mente  indietreggiare  per  questo.  Contentiamoci  perciò  del  primo  motivo 
addotto,  il  quale  è più  che  sufficiente  a spiegare  il  perchè  della  nuova 
via  tracciatasi  dall’  autore. 

Lasciando  adesso  la  parola  al  Balagny  insieme  alla  responsabilità  as- 
soluta delle  sue  asserzioni,  non  avendo  potuto  provare  la  sua  nuova  carta, 
riassumo  per  sommi  capi  l’ articolo  del  Moniteur  : 

L’autore  afferma  che  la  carta  come  supporto  dà  un  negativo  assolu- 
tamente vero  non  formandosi  la  più  piccola  aureola,  per  essere  i raggi 
luminosi  arrestati  bruscamente  dalla  carta  di  supporto  ; ne  resulta  : 

1°  Che  il  raggio  luminoso  lavora  meccanicamente  sullo  stesso  punto 
ove  ha  impressionato  il  bromuro  durante  tutto  il  tempo  della  posa; 

2°  Che,  non  essendoci  nessuna  perdita  d’azione  luminosa,  abbiamo 
tanto  di  guadagnato  per  la  sensibilità  da  una  parte  e per  la  rapidità 
d’  esposizione  dall’  altra. 

E per  questo  vantaggio  che  l’ autore  ha  potuto  ottenere  con  la  mas- 
sima facilità  negativi  istantanei  da  rivaleggiare  con  quelli  che  si  sareb- 
bero ottenuti  con  le  lastre  rapide  Lumière.  Cita,  fra  altri,  numerosi  istan- 
tanei in  formato  15  X 21  eseguiti  al  Bois  di  Boulogne  e rappresentanti 
cavalli  che  passavano  a circa  10  metri  dall’  obiettivo.  Tutti  i negativi 
eseguiti  sulla  carta  pellicolare  si  sviluppavano  con  la  massima  facilità, 
convincendo  l’ operatore  che  la  posa  era  completa  quantunque  la  rapi- 
dità dell’otturatore  fosse  eccessiva. 

La  casa  Lumière  si  è incaricata  della  fabbricazione  di  queste  nuove 
pellicole,  ed  è fino  dal  mese  di  Giugno  del  passato  anno  che  l’autore  ha 
potuto  impiegarle  in  un  suo  viaggio  in  Germania.  Egli  dice  che  sopra 
cento  negativi  15X^1  eseguiti,  gl’insuccessi  avuti  sono  stati  trascu- 
rabili; e raccomanda  l’uso  di  una  lanterna  a vetri  sovrapposti,  possibil- 
mente giallo  spulito  con  verde  intenso,  ciò  che  dà  una  luce  affatto  inatti- 
nica  che  non  danneggia  la  vista  e rischiara  meglio  il  laboratorio  dell’usuale 
combinazione  di  vetri  rossi  e gialli. 

Il  Balagny  ha  trovato  che  qualunque  sviluppo  dà  buoni  resultati  con 
queste  pellicole,  raccomanda  non  ostante  la  sua  antica  formula  all’idro- 
chinone  e carbonato  di  soda.  Alla  medesima  può  essere  aggiunto  anche 
l’ iconogene,  preparando  la  soluzione  nel  seguente  modo  : 


. ( Acqua cc.  1000 

( Solfito  di  soda gr.  250 
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Sciogliere  a caldo  e aggiungere  : 

Idrochinone gr.  10 

Iconogene » 5 

„ f Acqua cc.  1000 

( Carbonato  di  soda gr.  250 

p f Acqua cc.  100 

( Bromuro  di  potassio gr.  10 

(Continua).  V.  ALINARI. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Procedimento  per  ottenere  fotocopie  su  cristallo , di 
colori  diversi.  — Il  signor  P.  Ganichot  descrive  nel  Photo-Courrier 
questo  procedimento  che  deriva  da  quello  cosi  detto  per  imbibizione  o 
idrotipia  e proposto  già  da  vario  tempo  dal  Cros,  basato  sulla  pro- 
prietà che  possiede  la  gelatina  bicromatata  di  diventare  insolubile  sotto 
l’azione  della  luce. 

Esponendo  dietro  un  positivo  un  vetro  o cristallo  ricoperto  di  gela- 
tina bicromatata  e,  dopo  insolazione,  immergendolo  in  un  bagno  colorato, 
esso  assorbirà  il  colore  nelle  parti  insolubilizzate  dalla  luce,  mentre  che 
le  parti  influenzate  da  questa  resteranno  tali  e quali  e costituiranno  i 
bianchi  della  prova. 

Si  prepara  la  seguente  soluzione  : 


Gelatina  tenera 10 

Acqua 100 


Si  fa  rammollire  la  gelatina  nell’acqua  fredda  e si  fa  disciogliere  a 
caldo,  a bagno  maria,  nella  quantità  di  acqua  prescritta.  Si  filtra  poscia 
calda  la  soluzione  ottenuta  a traverso  dell’ovatta  o del  cotone  idrofilo. 

Si  prende  una  o più  lastre  di  vetro  che  si  puliscono  in  un  bagno  di 
potassa  caustica  al  2 °/0,  poi  si  lavano  e si  asciugano.  Si  ricuoprono  indi 
della  soluzione  seguente  : 


Silicato  di  potassa 5 

Acqua 100 


Si  asciuga  immediatamente  la  lastra  dopo  avere  stesa  questa  soluzione, 
poi  si  versa  approssimativamente  al  centro  di  quella  la  soluzione  gela- 
tinosa precedente  e calda.  Si  stende  bene  lo  strato  con  una  bacchetta 
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di  vetro  e si  pone  il  vetro  in  piano  su  una  tavola  ben  livellata.  Tosto 
che  la  gelatina  ha  fatto  presa,  si  alza  la  lastra  per  farla  seccare  e si 
ricuopre  una  seconda  mantenendo  sempre  la  soluzione  gelatinosa  calda. 

Una  volta  seccate,  le  lastre  così  preparate  si  conservano  indefinita- 
mente, conservandole  difese  dall’umidità.  Per  servirsene  si  sensibilizzano 
nel  bagno  seguente  : 


Bicromato  di  potassa 3 

Acqua 100 


Si  lasciano  in  esso  3 o 4 minuti,  si  ritirano,  si  sgocciolano  e si  fanno 
seccare  rapidamente  all’  oscuro.  Per  ciò  si  collocano  in  piano  su  una  ta- 
vola e,  per  mezzo  di  un  cartone  rigido  si  sventolano. 

Così  operando,  esse  a capo  di  10  o 20  minuti  sono  essiccate  e il  bi- 
cromato non  ha  tempo  di  cristallizzare,  cosa  che  avverrebbe  se  le  lastre 
seccassero  lentamente. 

Bisogna  evitare  di  scaldare  le  lastre  o di  trattarle  coll’alcole  per  atti- 
vare il  disseccamento  perchè  esse  sarebbero  assolutamente  perdute. 

Una  volta  secche,  le  lastre  sono  sensibili  e si  possono  conservare  3 o 
4 giorni.  Non  se  ne  devono  sensibilizzare  che  poche  alla  volta,  al  mo- 
mento del  bisogno. 

Per  ottenere  la  prova,  si  espone  alla  luce  la  lastra  preparata  sotto 
una  positiva,  se  si  vuole  ottenere  un  positivo.  Si  espone  la  pressa  al- 
l’ ombra  e si  aspetta  che  tutti  i dettagli  siano  apparsi,  e che  la  imma- 
gine si  stacchi  in  bruno  sul  fondo  giallo  del  vetro.  Il  tempo  di  esposi- 
zione che  varia  secondo  l’ opacità  del  positivo  e lo  stato  della  luce,  varia 
da  5 a 20  minuti. 

Dopo  la  esposizione,  si  lava  la  lastra  sotto  un  rubinetto  per  sbaraz- 
zarla del  bicromato  in  eccesso,  fino  a che  l’acqua  che  va  via  non  sia 
più  colorata  in  giallo.  Questa  operazione  può  essere  fatta  in  piena  luce 
se  si  ha,  in  precedenza,  bagnata  la  gelatina  nella  oscurità  all’  uscire  dalla 
pressa,  poiché  come  è noto,  non  è più  sensibile  quando  è umida. 

Per  l’effetto  del  lavacro,  si  vede  la  lastra  accusare  un  certo  rilievo, 
poiché  le  parti  che  non  sono  state  influenzate  dalla  luce  si  gonfiano  as- 
sorbendo l’acqua,  mentre  che  le  altre  restano  piane. 

Non  resta  più  allora  che  immergere  la  lastra  umida  in  uno  dei  bagni 
colorati  sottoindicati,  a seconda  del  colore  che  si  desidera. 


/ Carminio  in  grani  . 

5 

Bagno  rosso  j Ammoniaca  liquida 

15 

( Acqua  

. . . . . 120 

/ Bleu  di  Prussia 

Bagno  bleu  j Acido  ossalico 

50 

f Acqua 

150 
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Si  fa  disciogliere  a calcio  il  bleu  di  Prussia  nell’  acido  ossalico  e si 
filtra  la  soluzione  poiché  il  bleu  non  si  discioglie  mai  interamente. 


Ì Gromma  gutta 50 

Zafferano 50 

Acqua 150 


Far  bollire  il  tutto  cinque  minuti  e filtrare. 

Altra  formula  più  economica: 

Acqua 100 

Acido  picrico 10 

Bagno  violetto  ( ^°qUa 

I Permanganato  di  potassio  . . . 

! Bleu  di  Prussia.  

-r,  , \ Acido  ossalico 

Bagno  verde  ' . . , . . 

i Acido  picrico 

\ Acqua  


100 

10 

50 

50 

15 

150 


Disciogliere  a caldo. 

Si  possono  adoperare  i colori  di  anilina  come  l’ eosina,  il  violetto  di 
Parigi,  il  bleu,  il  nero,  il  rosso,  ecc.,  facendo  sciogliere  1 gr.  di  queste 
sostanze  in  10  di  acqua. 

La  prova  è dunque  immersa  nell’  uno  o nell’  altro  di  questi  bagni,  se- 
condo la  tinta  che  si  vuole  ottenere.  Di  quando  in  quando  si  lava  con 
acqua  in  abbondanza,  fino  a che  si  sviluppano  i bianchi,  poi  si  lascia 
essiccare.  Siccome  la  prova  perde  alquanto,  nel  lavacro,  essa  dovrà  essere 
spinta  un  po’  più  in  intensità  nel  bagno  colorante. 

Nota.  ■ — Per  evitare  la  noia  di  ricuoprire  di  gelatina  le  lastre  di  vetro, 
si  può  adoperare  delle  lastre  ordinarie  alla  gelatina-bromuro,  buone  o 
velate  poco  importa,  che  si  immergono  nel  bagno  seguente  per  spo- 


gliarle : 

Acqua 100 

Iposolfito  di  sodio 20 


Si  lasciano  in  questo  bagno  fino  a che  sieno  diventate  completamente 
trasparenti,  poi  si  lavano  abbondantemente  ; si  fanno  essiccare  e si  sen- 
sibilizzano nel  bagno  di  bicromato  come  fu  indicato. 

Si  possono  anche  adoperare  dei  fototipi  fuori  d’uso. 

Per  ciò  si  spogliano  nel  bagno  seguente  : 


Acqua 

Ferricianuro  di  potassio 
Iposolfito  sodico 


100 

5 

15 
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Si  lasciano  immerse  fino  a che  il  vetro  sia  completamente  trasparente, 
agitando  la  bacinella  di  tempo  in  tempo.  Si  lava  bene  dopo;  si  fa  essic- 
care e si  sensibilizza  come  in  precedenza. 

Bisogna  evitare  di  servirsi  di  fototipi  allumati  che  darebbero  dei  cat- 
tivi risultati. 

Il  procedimento  è utile  per  ottenere  delle  prove  di  un  effetto  grade- 
vole a colori  freschi  e viventi.  Può  ricevere  applicazione  nelle  proiezioni 
stereoscopiche  ed  eliocromiche.  Può  essere  prezioso  per  ottenere  un  ne- 
gativo di  un  altro  negativo,  o quando  avendo  un  negativo  troppo  debole, 
se  ne  vuol  ottenere  uno  più  intenso  senza  rinforzare  quest’  ultimo.  Per 
ciò  basta  fare  il  bagno  colorato  più  forte  e lasciare  la  lastra  di  più  in 
esso.  Si  sceglierà  per  ciò  un  colore  non  attinico,  come  il  rosso,  e si  po- 
tranno ottenere  delle  prove  intense  quanto  si  vorrà.  A.  0. 


LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


La  tavola  annessa  al  presente  numero  è la  riproduzione  di  una  foto- 
grafia stereoscopica  ottenuta  col  Duplex  dell’Hanau  di  Parigi.  Abbiam 
creduto  non  inutile  presentarla  ai  lettori  — oggi  che  questo  ramo  della 
fotografia  istantanea  ha  preso,  con  ragione,  sì  grande  sviluppo  fra  i di- 
lettanti— perchè  l’apparecchio  ideato  da  detto  costruttore  ci  pare,  per 
le  sue  qualità,  meritevole  dell’  attenzione  loro.  Esso  ha  forma  di  détéctive 
non  molto  voluminoso  (fìg.  1 e 2)  ed  è munito  di  obiettivi  aplanatici  e 


Fig.  1. 

di  otturatori  circolari  assai  rapidi.  Le  immagini  sono  ottenute  su  lastre 
di  cm.  8 X 16  che  1’  apparecchio  contiene  in  numero  di  12  nell’  apposito 
telaio-magazzino  (fig.  3),  sistema  Hanau,  dal  costruttore  applicato  an- 
che ad  altre  camerette  a mano  messe  in  commercio.  E questo  un  buon 
modo  di  sostituire  i telai-negativi  o chàssis  doppi  senza  ricorrere  al  sacco 
impermeabile  ordinariamente  usato,  fonte  di  tanti  inconvenienti  — ed  ha 
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il  vantaggio  sui  telai-magazzini  consimili,  di  funzionare  in  modo  semplice 
e regolare. 

Il  prezzo  poco  elevato  del  Duplex  è elemento  non  ultimo  della  diffu- 


Fig.  3. 


sione  che  esso  ha  preso  in  Francia  da  qualche  tempo,  e sembra  stia  per 
trovare  anche  fra  i dilettanti  italiani.  La  Redazione. 


SECONDO  TRATTENIMENTO 


Con  il  gentile  concorso  di  signore  e signorine  e di  molti  soci  la  sera 
del  dì  18  febbraio,  nella  nostra  sede  sociale  ebbe  luogo  il  secondo  trat- 
tenimento serale,  dovuto,  anche  questo,  all’attività  dell’egregio  dott.  Sassi 
coadiuvato  dal  cav.  Carlo  Cataldi. 

Questi,  per  la  prima  volta  fece,  con  la  massima  precisione,  alcuni  giuochi 
di  prestigio  che  gli  fruttarono  gli  applausi  di  tutti  gli  intervenuti. 

Anche  il  dott.  Sassi  fece  degli  esperimenti  di  prestidigitazione,  da  vero 
professore. 

Fecero  seguito  a questi,  una  serie  di  bellissime  ombre,  uso  Cambi, 
eseguite  dal  suddetto  Sassi,  ed  una  quantità  di  proiezioni  di  belle  ed 
interessanti  fotografìe. 

Per  la  circostanza,  la  sala  era  elegantemente  addobbata. 

Al  pianoforte  suonò  la  signorina  Oliva  Cataldi. 

In  una  sala  era  esposta  la  nuova  macchina,  per  la  terrazza  di  posa, 
lavoro  egregiamente  eseguito  dal  consocio  Anchise  Cappelletti. 

Questa  macchina  del  formato  21  X 27,  è in  noce,  ed  ha  tutti  gli  spo- 
• stamenti  e movimenti  desiderabili. 

ÀI  socio  Cappelletti  i nostri  rallegramenti  ed  al  signor  Vittorio  Alinari 
tanti  ringraziamenti  per  aver  così  bene  diretti  i lavori  di  questa  bellis- 
sima macchina. 


Il  Cronista. 
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VARIA 


Ufi  llllOVO  fotometro.  — Il  dott.  Simonoff  ha  testé  inventato  nn 
nuovo  fotometro,  mercè  il  quale  si  può  con  una  certa  esattezza  misurare 
l’intensità  della  luce  di  un  interno.  Quest’ istrumento  consiste  in  un  libro 
di  24  fogli  costituiti  di  carta  diversamente  colorata.  Il  primo  foglio  è 
leggermente  grigio,  il  secondo  di  tinta  un  po’  più  carica  e così  di  seguito 
fino  all’ultimo  foglio  che  è quasi  nero. 

Su  ciascuno  di  questi  fogli  v’  è impresso,  in  nero,  un  proverbio  od  una 
sentenza.  Tale  impressione  non  è visibile,  sull’ultimo  foglio,  che  in  un 
ambiente  moltissimo  illuminato,  mentre  che  si  può  scorgerla  benissimo 
sulla  prima  pagina  in  un  ambiente  rischiarato  da  luce  debolissima. 

L’idea  è nuova  e forse  poti'à  trovare  una  più  estesa  applicazione. 

L.  Sassi. 

Diaframmi  triangolari.  — Nel  Photographic  Times  troviamo 
una  nota  di  un  dilettante,  Max  Madder,  sull’  uso  dei  diaframmi  trian- 
golari. 

Avendo  egli  avuto  occasione  di  fare  un  viaggio  a Madera  ed  alle  isole 
Canarie  si  trovò  spesso  a fotografare  dei  paesaggi  i di  cui  primi  piani 
erano  pochissimo  illuminati,  mentre  gli  ultimi  erano  illuminatissimi. 

Coi  diaframmi  circolari  non  evitava  l’inconveniente  di  posar  troppo 
i piani  lontani  e poco  i primi  piani;  dimodoché  gli  ultimi  piani  erano 
sempre  solarizzati.  Immaginò  allora  di  adoprare  un  diaframma  triango- 
lare, ritagliandolo  li  per  11  in  un  cartoncino,  il  quale  diaframma  impe- 
diva il  passaggio  ad  una  parte  dei  ràggi  luminosi  che  venivano  dall’alto, 
mentre  che  i primi  piani  ricevevano  il  massimo  d’esposizione. 

Con  tal  sistema  il  Madder  ha  ottenuto  dei  negativi  con  effetti  di  nu- 
vole molto  armoniosi,  e dei  paesaggi  di  montagna  che  sarebbe  stato  quasi 
impossibile  ottenerli  coi  diaframmi  circolari. 

Sarebbe  necessario  che  i nostri  dilettanti  escursionisti  si  occupassero 
di  tale  problema  e facessero  degli  esperimenti  adattati.  Sarebbe  un  vero 
servigio  reso  all’  arte  fotografica.  L.  Sassi. 

Deterioramento  delle  fotografie  esposte  nei  quadri  al- 
l’aria aperta.  — Il  dott.  Miethe,  nel  Pliotogr.  Vochenblatt  esprime 
la  propria  opinione  sul  deterioramento  delle  fotografie  che  i prt  èssio- 
nisti  espongono  al  pubblico,  in  quadri-vetrine.  Egli  afferma  che  tale  ra- 
pido deterioramento  non  è dovuto  all’  azione  della  luce,  ma  sibbene  a 
quella  della  umidità  imprigionata  in  questi  quadri-cassette. 

Consiglia  quindi  di  fare  dei  fori  nel  legno  che  costituisce  i lati  del 

5.  — Bulletl,  della  Soc.  Fotogr. 
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quadro,  in  modo  che  l’ aria  possa  liberamente  circolare,  suggerendo 
poi  di  porre  in  questi  fori  leggeri  stuelli  di  ovatta  per  impedire  che  col- 
1’  aria  vi  penetri  anche  la  polvere.  Per  la  stessa  ragione  il  quadro  non 
dovrà  toccare  il  muro,  ma  fra  questo  e quello  dovrà  esserci  un  corto 
spazio  libero.  L.  Sassi. 

Gli  Anaglifi.  — Sono  prove  stereoscopiche  o stereogrammi  di  un 
genere  particolare,  così  denominate  dal  suo  autore  Ducos  du  Hauron,  uno 
degli  inventori  del  noto  procedimento  indiretto  di  eliocromia. 

Essi  possono  definirsi  anche  come  uno  stereoscopio  a immagini  co- 
lorate. 

Supponiamo  che  si  stampi  in  due  colori  differenti,  su  un  medesimo 
foglio  di  carta  bianco,  due  disegni  stereoscopici  (derivanti  naturalmente 
da  fototipi),  in  modo  che  i loro  punti  corrispondenti  siano  ad  una  distanza 
ravvicinatissima  gli  uni  dagli  altri. 

Ammettiamo  che  i colori  scelti,  che  devono  essere  differentissimi,  sieno  : 
il  bleu  per  la  immagine  sinistra  e il  rosso  per  la  destra.  A prima  vista 
queste  due  prove,  che  saranno  naturalmente,  da  quello  che  abbiamo  detto, 
sovrapposte  l’una  all’altra,  si  confonderanno  in  parte  e offriranno  un  mi- 
scuglio poco  gradevole  ed  incomprensibile.  Se  però  si  guardano  per  mezzo 
di  un  paio  di  occhiali  che  abbiano  un  vetro  rosso  davanti  all’  occhio  si- 
nistro ed  un  vetro  bleu  davanti  all’occhio  destro,  o anche  semplicemente 
con  due  pezzi  di  vetro  uno  rosso  e uno  bleu,  immediatamente  la  scena 
cambia  e,  al  caos  primitivo  succede  un  effetto  armonico  e sorprendente 
di  rilievo  e di  prospettiva. 

Che  cosa  è avvenuto  ? L’ occhio  sinistro  munito  del  suo  vetro  rosso 
non  potrà  vedere  che  la  immagine  sinistra  che  è bleu,  la  seconda  imma- 
gine rossa,  che  rappresenta  1’  altra  prova  diviene  invisibile  poiché  un 
disegno  rosso,  su  fondo  bianco,  non  è percettibile  a luce  rossa.  Per  le 
stesse  ragioni  l’ occhio  destro  non  vede  che  la  immagine  che  gli  è de- 
stinata e la  sovrapposizione  stereoscopica  ha  luogo  immediatamente. 

La  convergenza  e l’accomodamento  risultano  in  modo  soddisfaciente 
poiché  i due  disegni  non  presentano  che  uno  spostamento  insignificante 
e nei  limiti  del  quale  il  mettere  a punto  è sufficientemente  esatto.  In 
oltre,  la  grandezza  delle  immagini  potrà  essere  qualunque  poiché  esse 
possono  sempre,  qualunque  sia  la  loro  dimensione,  essere  stampate  molto 
ravvicinate  l’ una  sull’  altra. 

Perchè  l’effetto  riesca  completamente  occorrono  speciali  condizioni.  I 
disegni  devono  essei’e  di  tinte  assai  chiare  e i vetri  da  occhiali  suffi- 
cientemente scuri,  per  conseguenza  bisogna  far  uso  di  una  illuminazione 
intensa  senza  la  quale,  veduto  l’assorbimento  considerevole  della  luce, 
la  immagine  risulta  cupa. 

Il  procedimento  non  è quindi  che  un  derivato  da  quello  suggerito 
nel  1858  dal  fisico  D’Almeida  ed  applicato  alle  proiezioni,  e al  quale  fu 
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accennato  nel  nostro  Bullettino,  anno  IV,  pag.  2G5.  La  differenza  sta  in 
questo  che  mentre  in  quest’  ultimo  caso  occorre  osservare  le  due  imma- 
gini colorate  proiettate  su  uno  schermo  bianco,  nel  caso  proposto  da 
Ducos  du  Hauvon  le  due  immagini  si  osservano  in  modo  più  semplice 
stampate  su  un  foglio  di  carta;  quindi  il  lavoro  e la  spesa  per  otte- 
nerle è molto  minore  poiché,  per  esempio,  per  mezzo  della  fotocollo- 
grafia,  possono  essere  poste  in  commercio  ad  un  prezzo  molto  basso. 

A.  Coesi. 


BIBLIOGRAFIA 


Fot  off  rafie  delle  Alpi.  L’ascensione  del  Ci  mone  della 

Fola  del  Capitano  Teodoko  Wundt.  — Un  giovane  e brillante  uffi- 
ciale tedesco,  il  capitano  Teodoro  Wundt  di  Stuttgard,  impiega  i suoi 
annui  congedi  del  servizio  militare  nel  salire  sulle  più  ardue  cime  delle 
Alpi  Dolomitiche,  insieme  alla  sua  insejiarabile  compagna  di  fatiche  e 
di  pericoli,  la  macchina  fotografica;  e,  tornato  in  città,  descrive  le  sue 
ascensioni  e le  pubblica  con  tipi  elegantissimi  accompagnati  da  belle 
fotografie  riprodotte  in  inchiostri  da  stampa.  L’ Ascensione  del  Cimane 
della  Pala  (Die  Besteigung  des  Cimone  della  Pala)  è già  una  seconda 
edizione  con  24  fototipie  e molte  autotipie  pubblicata  da  Greiner  e 
Pfeiffer  in  Stuttgard. 

In  una  breve  prefazione  l’autore  tratta  della  maggior  bellezza  delle 
Alpi  tirolesi  in  confronto  delle  svizzere.  In  queste  gli  occhi  ed  i sensi 
del  viaggiatore  sono  colpiti  dalle  forme  gigantesche  del  cuore  delle  Alpi, 
con  i loro  estesi  ghiacciai  e vedrette  ; tutto  è ghiacciato,  manca  comple- 
tamente la  vegetazione,  ed  il  triste  aspetto  nuovo  o pauroso  dell’infi- 
nito opprime  i sensi  del  viaggiatore  ; il  quale  leva  gli  occhi  attonito  su 
questo  mondo  di  ghiaccio. 

Nelle  Dolomiti  al  contrario  sorride  un  cielo  meridionale  sulla  campa- 
gna irradiata  di  sole,  la  vegetazione  lussureggiante  rallegra  il  cuore,  e 
qua  e là,  come  vivi  ricordi  della  natura  onnipotente,  si  elevano  su  verdi 
pascoli  immense  moli  e forme  di  roccie,  quasi  a testimoniare  l’inesauribile 
forza  creatrice  della  terra. 

In  questa  « Finlandia  delle  Alpi  » sorge  il  gruppo  delle  Dolomiti  della 
Pala  come  un  grande  editìzio  fantastico,  ai  piedi  del  quale  sta  S.  Mar- 
tino di  Castrozza,  soggiorno  di  prilli’  ordine  per  i touristes , e dove  pri- 
meggia potentemente  il  Cimone  della  Pala.  Questo  infonde  al  paesag- 
gio l’ impronta  della  sua  caratteristica  forma,  la  quale  apparisce  sempre 
varia,  quasi  per  magica  virtù,  e domina  sopra  l’altra  pure  immensa  co- 
rona di  monti,  costituita  dalle  punte  gemelle  di  Sass  Maor  colle  sue 
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ardite  torri  di  roccia,  dalla  maestosa  Pala  di  S.  Martino  e dalla  Rosetta, 
che  si  protende  snella  e minacciosa  ad  un  tempo. 

Per  questa  maravigliosa,  varia  e singolare  bellezza,  il  Cimone  si  è ac- 
quistata la  predilezione  di  una  innumerevole  quantità  di  alpinisti,  e le 
sue  attrattive  sono  state  annunziate  e a parole  e per  iscritto  al  mondo 
intero.  Considerando  che  già  si  contribuisce  anche  colla  rappresentazione 
grafica  alla  illustrazione  di  queste  meraviglie,  si  vede  che  a poco  per  volta 
la  fotografia  è chiamata  a prendere  il  posto  d’onore  nella  letteratura 
alpina,  come  quella  che  con  la  sua  assoluta  fedeltà,  in  nessun’ altra  ma- 
niera di  rappresentazione  conseguibile,  riproduce  il  soggetto  della  de- 
scrizione in  qualunque  senso  lo  si  voglia  prendere,  sia  cioè  dal  lato 
artistico,  sia  dal  lato  scientifico  o tecnico. 

Lo  scopo  dell’  autore  è pur  quello  di  condurre  seco  i lettori  nelle  ma- 
gnifiche regioni  delle  Dolomiti  della  Pala  e di  rappresentare  ai  loro 
occhi,  con  verità  sistematica,  per  mezzo  della  fotografia,  unitamente  al 
testo,  le  impressioni  che  li  aspettano  in  questi  tra  i più  deliziosi  angoli 
della  terra.  Deve  in  tal  modo  potersi  vedere  tutto  quanto  senza  allon- 
tanarsi da  casa  e senza  spingersi  in  luoghi  pericolosi.  A coloro  per  altro 
che  hanno  già  avuto  la  fortuna  di  soggiornare  in  queste  superbe  regioni 
il  ricordo  di  esse  riuscirà  certo  quale  uno  dei  più  eletti  piaceri. 

L’accessibilità  delle  Dolomiti  ha  una  data  recente;  e da  diciassette 
anni  le  giovani  generazioni  con  focosa  passione  e con  meraAÙgliosa  energia 
vanno  conquistandole.  Qui  per  altro  si  tratta  di  problemi  di  altra  natura 
da  quelli  che  si  presentano  nelle  Alpi  centrali.  Mentre  in  queste  deve 
combattersi  con  i ghiacci  e le  nevi,  in  quelle  entra  in  questione  un  lavoro 
di  grande  fatica  e pericolo  per  arrampicarsi  su  roccie  perpendicolari; 
le  quali  nella  loi'o  verginale  fierezza  guardano  dall’alto  al  basso  i verdi 
pascoli.  Da  ciò  è avvenuto  che  uno  degli  scopi  secondari  dell’alpinismo, 
cioè  l’arrampicarsi,  divenne  nelle  Dolomiti  cosa  principale  ed  in  breve 
tempo  giunse  ad  un  imprevedibile  successo.  Da  questo  esercizio  eminen- 
temente pratico  nacque  più  che  mai  il  vivo  desiderio  di  avere  un  modo 
di  rappresentar  le  cose,  nella  loro  realtà  ; e la  fotografia  è proprio  quella 
che  fa  veramente  al  caso,  giacché  con  essa  si  fa  pure  intendere  ai  giovani 
ascensionisti  che  si  guardino  bene  dal  pascersi  di  illusioni.  E colui  che 
si  fa  spaventare  dalle  figure,  non  riuscirà  certo  a veder  le  Dolomiti  che 
dal  basso  in  su. 

Ma  noi  lasciamo  intanto  l’autore  diffondersi  in  molte  e giuste  consi- 
derazioni sull’ alpinismo,  e seguitiamo  a percorrere  coll’occhio  del  foto- 
grafo il  suo  bel  libro. 

In  un  primo  capitolo  descrive  l’autore  la  gita  da  Neumarkt,  nella  Valle 
dell’Adige,  a S.  Martino  di  Castrozza,  per  la  Valle  di  Eiemme,  passando 
per  i paesi  di  Cavalese,  Predazzo  e Paneveggio,  che  sono  illustrati  da 
belle  fototipografie  rappresentanti  ancora  il  Cimone  veduto  dal  Passo 
di  Eolie  col  suo  ghiacciaietto  ; un  gruppo  di  guide  completamente  arre- 
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date  di  funi  e di  piccozze,  i dintorni  di  S.  Martino  e questa  celebre 
stazione  estiva,  centro  di  amenissime  ed  interessanti  escursioni  ; vi  è 
pur  rappresentato  il  Cimone  veduto  da  S.  Martino,  e tutto  il  gruppo 
delle  Dolomiti  di  S.  Martino  stesso. 

Un  altro  capitolo  è dedicato  ai  particolari  delle  guide  : e ci  è presen- 
tato il  ritratto  della  più  rinomata  fra  queste,  di  Michele  Bottega,  in  com- 
pagnia della  quale  chi  scrive  questo  resoconto  ebbe  il  piacere  di  fare 
nell’  estate  del  1892  1’  ascensione  piacevolissima  e non  difficile  della  Ro- 
setta (2754m). 

Bellissima  la  fotocollografia  dell’  altipiano  veduto  dal  Cimone,  e quella 
successiva  del  margine  meridionale  del  detto  altipiano. 

Seguono  poi  le  descrizioni  sempre  egregiamente  illustrate  della  Cima 
di  Vezzana  (3191m),  e della  Pala  di  S.  Martino  (3186m)  col  Ricovero 
della  Rosetta,  con  la  gola  delle  Cornell  e,  col  precipizio  della  Cima  di 
Vezzana,  e varie  altre. 

L’ ascensione  del  Cimone  della  Pala  (3186m)  forma  il  soggetto  di  un 
altro  capitolo,  nel  quale  figurano  tra  le  più  belle  fotografie  quella  presa 
dal  Passo  di  Travignolo  allo  spuntar  del  giorno  e al  disopra  di  un  mare 
di  nuvole,  due  scene  di  arrampicamento  di  tre  persone  legate  tra  loro 
con  la  corda  su  per  pareti  di  roccie  quasi  verticali,  quella  di  Michele 
Bottega  su  per  il  Cimone,  vari  episodi  di  salite  e discese  per  passaggi 
angusti  che  gli  alpinisti  chiamano  per  similitudine  canali  o camini  (ini  Ka- 
min),  o per  creste  e picchi  arditissimi. 

Dopo  un  altro  capitolo  dedicato  alla  Cima  di  Ball  (2693m)  viene  quello 
che  a noi  interessa  maggiormente,  dedicato  alla  Fotografia  nell’alta  mon- 
tagna. In  questo  l’autore  sorprende  quasi  nella  massima  intensità  del 
vivissimo  interesse  l’alpinista  chiuso  nel  suo  laboratorio  oscuro  che  vede 
comparire  nel  bagno  di  sviluppo  da  prima  qualche  macchia  oscura  sulla 
lastra,  poi  alcuni  contorni  determinati;  e gode  in  fine  nell’apparizione 
quasi  fantastica  di  quelle  immagini  forse  prese  già  tempo  innanzi:  Alle 
immagini  della  memoria,  che  più  e più  illanguidiscono  coll’  età,  vede 
con  gioia  sostituirsi  una  serie  d’ immagini  reali,  durevoli  che  richiamano 
le  impressioni  avute  nel  tempo  del  diporto  e di  lieti  godimenti.  Così 
avrò,  egli  dice,  una  permanente  ripetizione  del  viaggio  o dei  viaggi  com- 
piuti negli  anni  più  belli  della  vita. 

Chi  si  procura  fotografie  dei  luoghi  visitati,  comprandole,  è ben  lontano 
dal  provare  qual  profondo  significato  abbia  ima  veduta  presa  da  sè  stesso  ; 
giacché  questa  è non  solo  l’espressione  di  un  tempo  piacevolmente  im- 
piegato, ma  è ancora  un  agente  che  rinnova  in  noi  il  determinarsi  di 
quelle  stesse  disposizioni  di  animo  che  a suo  tempo  il  soggetto  stesso 
ha  prodotte. 

Ma  della  copiosa  serie  di  considerazioni  che  il  capitano  Wundt  sag- 
giamente espone  sulle  cause  e sugli  effetti  e sulle  stesse  conseguenze 
che  accompagnano  il  fotografo  sui  monti,  sarebbe  impossibile  dare  un 
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sunto  adeguato  alla  loro  importanza  e novità.  E dopo  avergli  sentito 
ripetere  il  detto  di  un  alto  personaggio  elio  : « Come  al  presente  ognuno 
deve  saper  leggere  e scrivere,  cosi  deve  anche  saper  fotografare;  perchè 
sono  quasi  una  esigenza  del  nostro  tempo  i viaggi  di  piacere,  » rivol- 
giamo con  lui  il  pensiero  alla  importanza  del  suggerimento  che  egli  dà 
alle  Società  Alpine  consigliando  loro  di  adoperarsi  in  ogni  modo  perchè 
in  ciascuna  sezione  siano  sistematicamente  fatte  fotografie  del  proprio  di- 
stretto o almeno  siano  raccolte  quelle  già  esistenti  e pubblicate  con  brevi 
descrizioni;  si  otterrebbe  così  una  illustrazione  artistica  delle  Alpi  (1);  e 
l’alpinismo  compirebbe  un’opera  di  merito  durevole  e di  molta  utilità 
pratica. 

Conchiude  infine  l’autore  con  alcuni  precetti  ed  utili  indicazioni  che 
rispondono  alla  dimanda  : « In  qual  modo  può  prendersi  una  buona  veduta 
di  paesaggio.  » 

Prima  di  tutto  ha  un  grandissimo  valore  l’ effetto  di  chiaro-oscuro, 
mentre  sparisce  completamente  il  colorito.  Perciò  l’occhio  del  fotografo 
deve  essere  esercitato  a ben  comprendere  l’effetto  plastico  di  una  buona 
illuminazione  per  ottenere  il  x'ilievo.  Il  Wundt  preferisce  in  generale  i 
casi  nei  quali  il  sole  incomincia  ad  illuminare  le  opposte  pendenze  dei 
monti,  quando  cioè  i rilievi  mandano  ombre  allungate.  ISTon  si  deve  avere 
nè  troppo  sole,  nè  troppo  poco,  perchè  nell’ultimo  caso  è dato  ai  più 
esperti  solamente  di  cavarne  una  buona  intonazione. 

Deve  pure  aversi  in  mente  l’alterazione  della  prospettiva  che  produce 
l’obiettivo.  Il  fotografo  principiante  rimarrà  bene  spesso  ingannato  dal 
vedere  comparire  nella  lastra  dei  monticelli  insignificanti,  i quali  nel  vero 
hanno  dimensioni  gigantesche.  A ciò  rimedia  una  buona  scelta  ed  una 
buona  illuminazione  di  primi  piani,  nei  quali  siano  situati  oggetti  di  co- 
nosciute dimensioni  che  servano  come  di  scala  ; giacché  in  generale  i 
monti  non  possono  da  soli  darci  un  punto  di  partenza  per  giudicare  della 
loro  grandezza  nell’immagine.  Il  miglior  mezzo  è l'introduzione  nel  quadro 
di  persone,  le  quali  sono  utilissime  a conferire  ad  esso  la  vita  ; ma  giovano 
pure  altri  soggetti  abituali  all’  occhio,  come  alberi,  case,  ecc.,  ed  anche 
le  nuvole,  dalle  quali  si  ottiene  una  buona  intonazione. 

Per  la  disposizione  del  quadro  è da  osservare  che  esso  deve  avere  un 
soggetto  principale,  che  non  si  dovrà  mai  collocare  al  centro.  Le  linee 
laterali  devono  tutte  esser  bene  equilibrate  e basate,  e con  opportuna 
alternativa  nella  scelta  della  loro  direzione.  I bastoni  alpini  e le  piccozze 
offrono  ad  esempio  un’  ottima  variante  alle  linee  sinuose  dei  monti. 

Per  ciò  che  riguarda  la  pratica,  può  a buon  diritto  affermarsi  che:  «l’arte 
è difficile  ; » e l’uso  della  macchina  fotografica  può  poarimente  non  esser 


(1)  La  quale  inoltre  potrebbe  rendere  segnalati  servigi  all’arte  militare  ed 
alle  scienze  naturali  sopra  tutto.  ( Nota  del  traduttore). 
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facile,  giacché  essa  continuerà  ancora  a far  sudare  chi  la  porta  sia  in 
quanto  dipenda  dalla  forma  e dimensioni,  sia  per  montarla  e smontarla 
di  frequente,  quando  si  vuol  giudicare  sul  cristallo  spulito  se  si  può  otte- 
nere una  buona  veduta  o no.  Bisogna  nell’  alta  montagna  non  rimandar 
mai  al  ritorno  l’opportunità  di  prendere  una  buona  veduta,  se  non  si 
vuol  correre  il  rischio  di  trovar  completamente  variati  i rapporti  di  luce, 
oppure  il  sole  scomparso  dietro  le  nuvole. 

Si  deve  inoltre  esser  sempre  risoluti  e pronti  nella  determinazione,  per 
non  perdere  un  tempo  prezioso. 

Il  cambio  delle  lastre  è sempre  assai  laborioso,  perchè  nei  ricoveri 
alpini  si  trovano  difficilmente  i necessari  riguardi;  ed  è già  avvenuto 
all’autore,  in  una  escursione  invernale  di  gennaio,  di  dover  lasciare 
affatto  al  buio  la  guida,  la  quale  non  poteva  capacitarsi  come  per  cam- 
biare le  lastre  ci  fosse  bisogno  di  una  assoluta  oscurità  ; e prendeva  quella 
estinzione  del  lume  per  un  brutto  scherzo  o dispetto  verso  di  lui,  col 
quale  del  resto  era  inutile  contendere  per  persuaderlo. 

Quando  ci  dimandiamo  più  strettamente  come  l’arredo  del  fotografo 
di  alta  montagna  debba  essere  costituito  per  bastare  a tutte  le  esigenze 
che  egli  può  trovare  sul  luogo,  si  deve  in  un  certo  grado  riflettere  come 
al  vantaggio  che  uno  si  sforza  di  ottenere  in  un  senso,  stia  sempre  di 
fronte  un  danno  certo  nel  senso  opposto.  Per  esempio,  il  poco  peso  si  op- 
pone alla  solidità,  la  piccolezza  diminuisce  l’effetto  delle  immagini,  e 
così  di  seguito. 

Oggetto  del  fotografo  è pure  che  egli  sia  sopratutto  ben  consapevole 
a sé  stesso  del  fine  che  vuol  conseguire. 

Deve  decidersi  se  ripone  il  merito  principale  nella  bellezza  e corret- 
tezza, o solamente  se  cerca  di  prender  dei  ricordi  che  lo  contentino  a buon 
conto  anche  se  riusciranno  difettosi.  Deve  inoltre  risolvere  quanto  peso 
può  prendere  con  sé,  e così  di  seguito.  Tutto  ciò  differisce  per  ognuno. 
Solo  dopo  molte  prove,  continua  il  Wundt,  io  son  riuscito  a fornirmi  di  un 
apparecchio  che  lavora  a meraviglia.  Ma  è grande  di  proporzioni  e pe- 
sante, e bene  spesso  fa  ansare  così  me  come  gli  altri. 

Ma  assolutamente  in  prima  linea  fra  le  comuni  esigenze,  si  richiede 
una  grande  stabilità  dell’apparecchio.  Il  tremolìo,  al  quale  esso  è di  fre- 
quente esposto  nelle  ascensioni  di  montagna,  è già  assai  grande,  ed  è 
spesso  il  maggiore  inconveniente;  e così  pure  straordinarie  influenze, 
come  il  vento,  ecc.,  possono  facilmente  procurare  una  caduta  sulla  dura 
roccia.  Sono  pure  da  prendere  in  considerazione  i forti  effetti  di  tempe- 
ratura, i quali  richiedono  il  più  alto  grado  nella  bontà  del  legno. 

Tengo  pure  per  assoluta  necessità  che  tutte  le  parti  dell’  apparecchio 
siano  solidamente  connesse  tra  loro.  Altrimenti  troppo  di  frequente  av- 
viene che  un  pezzo  caduto  di  mano  sia  per  sempre  perduto.  Se  questo 
è per  esempio  l’obiettivo  od  altra  parte  importante,  allora  tutto  è finito 
per  la  fotografia  in  quel  viaggio,  anche  senza  contare  la  perdita  materiale. 
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Con  questo  provvedimento  si  ottengono  pure  la  maggior  possibile  pron- 
tezza nel  montare  e smontare,  la  più  opportuna  leggerezza  ed  il  minimo 
volume. 

Riguardo  alla  camera  oscura,  ritengo  come  principale  esigenza  clie  la 
lastra  sia  bene  verticale  e che  1’  obiettivo  si  possa  spostare.  Se  ciò  non 
è possibile,  ma  bisogna  inclinare  V apparecchio  per  prendere  le  alte  mon- 
tagne, queste  perdono,  in  conseguenza  della  scomposta  prospettiva,  le 
loro  rigidezze  e divengono  unite  e senza  apparenza.  È necessario  inoltre 
che  l’immagine  possa  prendersi  in  alto  ed  in  traverso.  In  certi  casi  è 
desiderabile  di  avere  un  mirino  per  far  vedere  l’ immagine  al  disopra 
dell’ apparecchio,  ma  esso  non  può  completamente  supplire  il  campo 
visuale.  Io  non  potrei  lavorare  senza  uno  di  essi.  Al  contrario  non  è 
necessario  il  panno  nero.  Per  le  generalità  è del  tutto  sufficiente  la 
graduazione  praticata  nell’apparecchio,-  ed  in  ogni  caso  il  proprio  ve- 
stiario può  venire  in  aiuto  in  sostituzione  del  panno  nero.  L’otturatore 
deve  essere  disposto  in  guisa  da  servire  per  fotografie  a posa  ed  istantanee. 
Ho  unito  ad  esso  un  congegno  che  permette  di  fotografarsi  da  sé;  e con 
questo  mezzo  mi  sono  preso  in  molte  vedute.  L’obiettivo  deve  andare 
unito  solidamente  all’  apparecchio  e non  essere  preventivamente  avvitato. 
Uno  solo  non  è sufficiente,  perchè  con  ciò  non  si  ha  abbastanza  libertà 
nella  scelta  del  punto  principale  : ma  in  questo  rapporto  è possibile  aiutarsi 
collo  svitare  la  lente  anteriore. 

Mi  servo  delle  pellicole  della  Compagnia  Eastman  in  scatole  a rocchetti, 
colle  quali  si  raggiunge  una  leggerezza  reale  e si  evita  di  cambiare  lastre. 
Queste  pellicole  negli  ultimi  anni  sono  state  rese  sostanzialmente  migliori 
e molto  utili,  ma  esigono  un  lavoro  esatto  e preciso.  Oltre  alla  cassetta  a 
cilindri,  la  camera  oscura  è disposta  anche  per  le  lastre  comuni  di  vetro. 

Non  ho  trovato  pratico  il  solito  genere  di  piedi,  perchè  sono  per  la  loro 
forma  pesi  e molto  incomodi.  Mi  sono  costruito  perciò  un  piede  che  con- 
temporaneamente può  usarsi  come  piccozza  da  alpinista. 

Ancora  una  regola  pratica  per  chiusa.  Per  la  durata  dell’esposizione 
attenersi  sempre  a determinati  principi,  e non  regolarsi  mai  ad  arbitrio. 
Per  ogni  veduta  si  prenda  nota  speciale  delle  particolari  circostanze 
nelle  quali  essa  fu  presa. 

Si  confrontino  poi  i resultati,  e la  necessaria  sicurezza  non  mancherà 
nel  corso  del  tempo.  Per  lo  sviluppo  atteniamoci  esattamente  alle  pre- 
scrizioni, perchè  il  tentare  non  è mai  tanto  dannoso  quanto  in  questo 
caso.  Finalmente  non  ci  lasciamo  scoraggiare  dall’insuccesso.  Come  per 
tutto,  sono  anche  qui  difficoltà  da  vincere  avanti  di  arrivare  a far  qualche 
cosa,  e ciò  è perfettamente  nell’  ordine  naturale. 

Grazie  a Dio,  in  questo  mondo  ci  sono  ancora  delle  difficoltà;  altri- 
menti sarebbe  potentemente  noioso. 

P.  Bargagli. 
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CONFERENZA  DEL  SIG.  C.  FABRE 


(Continuazione,  vedi  pag.  5) 

Per  ispfegare  l’azione  del  rivelatore,  non  è necessario  supporre  che  la 
immagine  latente  sia  formata  di  argento  metallico,  di  sotto-ioduro  o sotto- 
bromuro di  argento.  Noi  sappiamo  in  effetto  che  alcune  azioni  puramente 
chimiche  sono  capaci  di  provocare  la  formazione  di  un  precipitato  più  o 
meno  aderente  alle  pareti  del  vaso  che  contiene  il  liquido  : e ciò  avviene, 
per  esempio,  allorquando  un  fosfato  solubile  è precipitato  allo  stato  di 
fosfato  ammonio-magnesiaco.  Ed  è così  che  i partigiani  della  teoria  di- 
namica della  formazione  delle  immagini  spiegano  l’ azione  della  luce.  Le 
onde  luminose,  avanti  di  decomporre  la  sostanza  sensibile,  producono  un 
cambiamento  nelle  sue  molecole,  rendendola  così  capace  di  essere  facil- 
mente decomposta  dai  rivelatori.  Insomma,  dopo  l’ azione  della  luce,  la 
sostanza  sensibile  si  trova  cambiata  in  uno  stato  molecolare  nuovo,  più 
o meno  pai’agonabile  a quello  in  cui  si  trova  il  fosforo  rosso,  di  cui  ho 
già  parlato,  e che  presenta  la  stessa  composizione  del  fosforo  bianco. 

Il  modo  di  azione  dei  rivelatori  chimici  è assolutamente  differente  : in- 
tendo per  rivelatori  chimici  quelli  che,  come  F acido  pirogallico  e F am- 
moniaca, Ficonogeno,  il  paramidofenolo,  F idrochinone,  sono  costituiti  da 
sostanze  riduttrici,  capaci  di  decomporre  i sali  aloidi  di  argento.  Le  so- 
luzioni preparate  con  queste  sostanze  possono  rivelare  F immagine  perchè 
le  molecole  del  rivelatore  sono  attirate  dalle  molecole  sensibili  modificate 
dalla  luce,  e la  decomposizione  del  bromuro  di  argento,  per  esempio,  si 
effettua  da  principio  nelle  parti  dello  strato  colpite  dalle  irradiazioni  lu- 
minose. Bisogna  ciò  non  pertanto  che  siano  soddisfatte  certe  condizioni 
perchè  si  possano  adopererò  come  rivelatori  queste  sostanze  riduttrici  : 
lo  strato  sensibile  deve  racchiudere  abbastanza  composto  argentifero  per- 
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chè  possa  formare  una  immagine  senza  P aggiunta  d’ altro  sale  di  argento, 
perché  il  deposito  che  costituisce  i neri  è dovuto  all’argento  dello  strato, 
il  quale  argento  proviene  dal  bromuro  di  argento.  Il  corpo  alogeno  (cloro, 
bromo)  è messo  in  libertà.  Bisogna  che  il  rivelatore  sia  facilmente  ossi- 
dabile: in  questo  caso,  il  suo  calore  di  ossidazione  ed  il  calore  di  for- 
mazione degli  idracidi,  come  l’acido  bromidrico,  bastano  per  provocare 
la  decomposizione  dei  composti  argentiferi.  Tutte  le  sostanze  facilmente 
ossidabili  non  possono  essere  adoperate  per  lo  sviluppo,  perchè  il  pro- 
dotto della  loro  ossidazione  tende  qualche  volta  a determinare  una  rea- 
zione predominante  inversa.  Certe  condizioni  nell’  aggruppamento  della 
molecola  del  corpo  che  costituisce  lo  sviluppatore,  sono  indispensabili  al- 
lorquando si  fa  uso  dei  riduttori  della  serie  aromatica.  I sigg.  Lumière 
precisarono  queste  condizioni. 

Il  modo  di  azione  del  rivelatore  chimico  è semplicissimo,  le  molecole 
del  composto  sensibile  modificato  dalla  luce,  attirano,  in  grazia  al  loro 
aumento  di  energia  potenziale,  le  molecole  del  rivelatore  e sono  da  que- 
sto ridotte  allo  stato  di  argento  metallico  coll’intermediario  dell’acqua. 
L’ ossigeno  dell’  acqua  ossida  il  rivelatore,  mentre  che  il  suo  idrogeno  si 
appropria  l’alogeno  del  composto  sensibile  e mette  così  in  libertà  l’ar- 
gento che  costituisce  l’immagine.  Qui  si  presenta  una  obiezione:  da  che 
proviene  l’ intensità  di  questa  immagine  ? Le  molecole  modificate,  quan- 
tunque in  piccol  numero,  danno  nascimento  ad  una  immagine  intensa,  ciò 
che  non  sarebbe  stato  possibile  se  fossero  state  ridotte  solamente  queste 
molecole.  Ora,  la  riduzione  del  bromuro  di  argento  si  effettua  di  molecola 
in  molecola.  Se  prendiamo  infatti  una  lastra  ricoperta  di  uno  strato 
di  gelatina-bromuro  di  argento  e l’ esponiamo  alla  luce,  noi  abbiamo  una 
immagine  latente.  Portiamo  nella  oscurità  questa  lastra,  copriamo  la  metà 
della  sua  superficie  con  uno  strato  di  collodio-bromuro  di  argento  e fac- 
ciamo agire  immediatamente  lo  sviluppatore.  Noi  constatiamo  che,  quan- 
tunque lo  strato  di  collodio-bromuro  non  sia  stato  esposto  alla  luce,  ciò 
non  ostante  l’ immagine  è più  intensa  dappertutto  ove  si  trova  il  collodio- 
bromuro.  Sciogliendo  coll’  acqua  calda  la  gelatina,  ci  resta  uno  strato  di 
collodio  coll’immagine.  La  riduzione  si  è dunque  effettuata  di  molecola  a 
molecola:  si  può  anche  dimostrarlo  d’ un  altro  modo.  Distendiamo  sopra 
una  lastra  di  vetro  uno  strato  di  gelatina-bromuro,  sufficientemente  spesso 
per  assorbire  i raggi  chimici  attivi.  Ci  si  assicura  che  ciò  è avvenuto 
collocando  nel  dorso  di  questa  prima  lastra  una  seconda  lastra  sensibile, 
che  in  qualità  di  testimone,  prova,  allorquando  si  immerge  nel  rivelatore, 
che  tutte  le  irradiazioni  attive  sono  state  assorbite,  e che  alcuna  in  una 
parola  ha  colpito  il  secondo  strato  sensibile.  Sviluppando  la  prima  lastra 
e prolungando  sufficientemente  l’operazione  fino  a che  le  parti  inferiori 
dello  strato  di  gelatina-bromuro  siano  ridotte  tanto  bene  quanto  alla  su- 
perficie, si  vede  l’ immagine  a contatto  del  vetro  ; frattanto  la  seconda  la- 
stra attesta  che  i raggi  attillici  non  sono  arrivati  al  contatto  di  questa 
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superficie,  perchè  questo  secondo  strato  non  è stato  modificato.  Si  è dun- 
que in  diritto  di  concludere  che  la  riduzione  si  è propagata  in  grazia 
dell’attrazione  esercitata  dall’ argento  precipitato  sopra  l’argento  conte- 
nuto nello  strato.  Ed  è appunto  un’attrazione  che  si  riproduce:  il  dot- 
tor Eder  ha  dimostrato,  in  effetto,  che,  se  si  tocca  con  un  sale  di  argento 
la  superficie  di  una  lastra  preparata  con  gelatina-bromuro,  tutte  le  parti 
dello  strato  che  sono  state  in  contatto  con  l’ argento,  sono  rapidamente 
ridotte  dal  rivelatore  chimico. 

Certi  autori  ammettono  che,  in  questo  caso,  si  tratti  di  un  rivelatore 
fisico,  perchè,  in  realtà,  il  bagno  sviluppatore  costituisce  una  dissoluzione 
estremamente  allungata  di  un  sale  di  argento.  In  effetto,  questi  rivelatori 
chimici  contengono  sempre  un  sale  alcalino  ; se  questo  sale  agisce  sul 
bromuro  di  argento,  tende  a formare  e forma  effettivamente  una  piccola 
quantità  di  bromuro  alcalino;  ora  il  bromuro  di  argento  è in  piccolissima 
proporzione  solubile  nelle  soluzioni  di  bromuro  alcalino  : dunque,  al  prin- 
cipio dello  sviluppo,  si  ha  una  soluzione  di  argento,  un  riduttore,  e dello 
argento  metallico;  si  può  dunque  dire  che  ci  doviamo  nelle  condizioni 
dell’impiego  dei  rivelatori  fisici.  Questa  maniera  d’interpretare  i fatti  è 
d’accordo  coll’esperienza;  essa  permette  di  spiegare  perchè  l’immagine 
negativa  può  diventare  dura  in  caso  di  mancanza  di  posa,  perchè  è gri- 
gia e senza  intensità  se  l’esposizione  è troppo  prolungata. 

Se  vi  è grande  eccesso  di  posa,  l’ immagine  ottenuta  è solarizzata  : 
certe  parti  sono  insensibili  all’  azione  del  rivelatore  ; questo  non  agisce 
alla  lunga  che  sulle  parti  non  impressionate,  che  esso  annerisce.  Si  ot- 
tiene così  una  immagine  positiva  invece  di  una  immagine  negativa.  Il  si- 
gnor Janssen  ha  constatato  che  aumentando  considerevolmente  la  durata 
dell’azione  luminosa,  lo  strato  sensibile  passa  ad  un  secondo  stato  neu- 
tro, poi,  con  un  tempo  di  posa  uguale  ad  un  milione  di  volte  quello  che 
ha  dato  la  prima  immagine  negativa,  si  ottiene  una  immagine  inversa  di 
secondo  ordine.  Per  ispiegare  questi  fatti,  si  ammette  che,  allorquando 
il  bromuro  d’ argento  è modificato  dalla  luce,  si  producono,  nelle  parti 
solarizzate,  dei  composti  ossidanti.  Se  si  immerge  allora  la  lastra  nel  ba- 
gno di  sviluppo,  il  rivelatore  è da  principio  ossidato  da  questi  prodotti 
e non  agisce  nelle  parti  solarizzate  dello  strato.  Si  prova  ricoprendo  per 
mezzo  di  una  soluzione  d’un  corpo  ossidante  (acqua  bromata,  bicromato 
di  potassio,  eco.)  certe  parti  d’  una  superficie  sensibile  : vi  è allora  ten- 
denza alla  solarizzazione.  Se,  al  contrario,  si  ricopre  la  lastra  con  una 
soluzione  di  un  corpo  riduttore,  nou  vi  è solarizzazione  ; ed  è così  che 
una  lastra  esposta  alla  luce  e nello  stesso  tempo  immersa  in  una  solu- 
zione di  acido  pirogallico,  non  dà  l’ immagine  rovesciata. 

Non  mi  fermerò  sulla  teoria  del  rinforzo;  i fenomeni  che  si  compiono 
sono  del  dominio  della  chimica  pura. 

Esaminiamo  le  reazioni  chimiche  che  si  effettuano  allorquando  si  ot- 
tengono delle  fotocopie. 
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Il  più  sovente  queste  fotocopie  sono  ottenute  per  mezzo  del  cloruro 
di  argento  che  si  fa  annerire  alla  luce,  dopo  di  averlo  prodotto  per  dop- 
pia decomposizione. 

Esposta  alla  luce,  la  superficie  del  cloruro  di  argento  diventa  violetta, 
poscia  Fazione  sembra  arrestarsi,  infine  il  cloruro  annerisce  prestissimo. 
L’azione  della  luce  è limitata  alla  superficie  del  cloruro;  le  parti  interne 
restano  bianche,  e nello  stesso  tempo  si  sviluppa  del  cloro.  Perchè  il  clo- 
ruro di  argento  sia  decomposto,  bisogna  che  si  trovi  in  presenza  di  una 
sostanza  capace  di  combinarsi  col  cloro  man  mano  che  si  sviluppa  ; que- 
ste sostanze  sono  chiamate  sensibilizzatrici  ed  assorbono  il  cloro  coll’in- 
termediario dell’acqua.  Nelle  reazioni  inverse  che  tendono  quasi  sempre 
a prodursi,  non  si  sviluppa  che  una  piccola  quantità  di  cloro.  Il  signor 
Richardson  ha  mostrato  che  l’azione  della  luce  sul  cloruro  di  argento 
in  presenza  dell’acqua,  produce  dapprima  formazione  di  cloro;  si  vedono 
in  seguito  apparire  i prodotti  dell’azione  del  cloro  su  l’acqua,  vale  a dire 
l’acido  cloridrico  e l’ozono. 

Il  signor  Guntz  studiò  l’ azione  della  luce  sul  cloruro  d’ argento  puro 
e secco,  antecedentemente  fuso  ; concentrando  su  questo  cloruro  i raggi 
solari  che  avevano  traversato  una  lente  convergente,  constatò  che  al  prin- 
cipio della  reazione  si  forma  del  cloro  e del  sotto-cloruro  d’argento  di 
colore  rosso  violaceo.  Il  signor  Guntz  prova  la  formazione  di  questo  sotto- 
cloruro di  argento  dall’identità  di  colore  e di  proprietà  col  sotto-cloruro 
di  argento  ben  definito  che  egli  prepara  per  doppia  decomposizione  col 
sotto-fluoruro  di  argento. 

Questa  formazione  di  sotto-cloruro  di  argento  dalla  luce  si  produce  con 
un  assorbimento  di  calore  uguale  a — 28cal,  7 ; vi  è dunque,  per  il  fatto 
di  questa  decomposizione,  un  lavoro  considerevole  compiuto  dalla  luce. 
Queste  cifre  mostrano  perchè  1’ addizione  di  sostanze  capaci  d’assorbire 
il  cloro  con  sviluppo  di  calore  facilita  l’azione  della  luce  perchè  intro- 
duce così  un’  energia  estranea  che  contribuisce  alla  decomposizione  della 
sostanza  insolata.  Questa  è la  principale  ragione  che  giustifica  la  vec- 
chia pratica,  oggi  troppo  abbandonata,  delle  fumigazioni  ammoniacali 
della  carta  al  cloruro  di  argento  ; a misura  che  il  cloro  si  sviluppa,  vi 
è formazione  di  acido  cloridrico  che  si  combina  all’ammoniaca  più  o meno 
umida  che  si  trova  nella  carta,  e questa  reazione  attiva  singolarmente 
l’azione  della  luce.  Il  sotto-cloruro  d’argento,  prodotto  nella  prima  fase 
della  reazione,  è esso  stesso  decomposto  in  argento  ed  in  cloro  : il  signor 
Guntz  lo  ha  constatato  col  sotto-cloruro  preparato  per  via  chimica  ; si  ot- 
tiene dunque,  come  ultimo  prodotto,  dall’argento  metallico  che  costituisce 
l’immagine. 

Insomma,  uno  strato  di  cloruro  di  argento  esposto  alla  luce  si  com- 
pone, dopo  l’insolazione,  di  tre  strati  sovrapposti:  lo  strato  superiore  è 
costituito  dall’argento  metallico,  al  di  sotto  si  trova  uno  strato  di  sotto- 
cloruro d’ argento,  infine,  in  contatto  col  supporto,  si  trova  uno  strato  di 
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cloruro  di  argento  inalterato.  I diversi  punti  dell’immagine  fotografica 
contengono  dunque,  anche  nei  neri,  delle  sostanze  alterabili  dalla  luce, 
sostanze  che  è necessario  eliminare  col  mezzo  del  bagno  fissatore  : si  fa 
liso  a questo  scopo  dell’  iposolfito  di  sodio.  Questa  azione  è rimarchevo- 
lissima e deve  perciò  attirare  la  nostra  attenzione.  Il  signor  Fogg  ha 
constatato  che  il  nitrato  di  argento  e l’iposolfito  disciolti,  sviluppano  dalla 
loro  azione  -f-23cal:  si  forma  del  solfuro  di  argento,  del  nitrato  di  sodio 
e dell’acido  solforico  diluito:  questi  sono  i prodotti  della  decomposizione 
dell’iposolfito  di  argento,  composto  bianco  che  non  tarda  ad  annerire. 

L’iposolfito  di  argento,  combinandosi  cogli  iposolfiti  alcalini  per  for- 
mare dei  sali  doppi,  dà  dei  composti  stabili.  La  combinazione  del  sale 
doppio  si  effettua  con  uno  svolgimento  di  calore  di  -f-  17cal,  4.  Questo 
numero  esprime  il  calore  di  formazione  dell’  iposolfito  doppio  di  sodio  e 
di  argento  disciolti,  a partire  dall’iposolfito  di  sodio  disciolto.  Cosi,  ver- 
sando lTQl  di  dissoluzione  di  nitrato  di  argento  in  10 vo1  di  dissoluzione 
di  iposolfito  di  sodio,  si  ottiene  un  liquido  limpido.  Se  esaminiamo,  se- 
condo i dati  tecnici,  quale  è l’azione  dell’iposolfito  di  sodio  sul  cloruro 
di  argento,  constatiamo  che  la  reazione  non  può  effettuarsi  da  sè  stessa, 
perchè  è accompagnata  d’un  assorbimento  di  calore  uguale  a — 18caI; 
ma,  come  la  dissoluzione  dell’ iposolfito  d’argento  nell’iposolfito  di  sodio 
si  effettua  con  uno  svolgimento  di  -f-17cal,  4,  l’iposolfito  di  sodio  deve 
disciogliere,  e discioglie  in  effetto,  il  cloruro  d’argento  con  uno  svolgi- 
mento di  calore  di  -fi-4cal,  4.  Sotto  l’influenza  dell’iposolfito  di  sodio,  il 
sotto-cloruro  di  argento  si  decompone  e dà  dell’argento  metallico  e del 
cloruro  bianco  che  si  discioglie.  Ciò  spiega  dunque  la  fissatura  delle  imma- 
gini positive,  e questa  spiegazione  non  cambia  sia  che  l’immagine  si  ot- 
tenga per  annerimento  diretto,  sia  che  si  ottenga  per  mezzo  di  sviluppo. 

Questo  sviluppo  dell’  immagine  positiva  si  ottiene  esattamente  come 
quella  di  una  negativa. 

In  pratica,  la  fissatura  dell’  immagine  non  si  effettua  che  dopo  l’ intona- 
zione (1),  operazione  che  ha  per  iscopo  di  depositare  alla  superficie  del- 
l’ immagine  un  metallo  (oro  o platino)  più  stabile  dell’  argento.  Si  assicura 
così  la  stabilità  della  stampa  dandole  un  colore  più  piacevole  di  quello 
che  possiede  avanti  questa  operazione  ; in  generale  si  effettua  questa  in- 
tonazione per  mezzo  dei  sali  di  oro.  L’ oro  si  sostituisce  all’  argento,  e 
questa  sostituzione  si  effettua  in  modo  che  tre  atomi  di  argento  sono 
sostituiti  da  un  atomo  di  oro.  Vi  è nello  stesso  tempo  formazione  di  clo- 
ruro di  argento,  composto  alterabile  dalla  luce  che  bisogna  togliere  per 


(1)  Ho  fatto  uso  dei  termini  intonazione  e fissatura,  invece  dei  francesismi 
comunemente  adoperati  di  viraggio  e fissaggio  che  non  devono  usarsi. 

La  fotografia,  nata  in  Francia,  è ora  divenuta  di  dominio  universale,  e l’Ita- 
lia che  conta  tanti  distintissimi  cultori,  deve  certamente  introdurvi  la  nomen- 
clatura nazionale  che  meglio  vi  si  adatta.  (Nota  del  traduttore ). 
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mezzo  di  una  nuova  fissatura.  La  pratica  ha  dimostrato  che  conviene  as- 
sociare al  cloruro  d’ oro  certi  sali  alcalini,  come  il  borace,  l’ acetato  di 
sodio  fuso,  il  fosfato  di  sodio,  ecc.;  l’acido  cloridrico  che  si  trova  incor- 
porato quasi  sempre  nel  cloruro  d’oro  del  commercio,  si  neutralizza  e 
non  si  ha  più  a temere  che  l’ immagine  si  roda  nel  bagno  d’ oro.  La 
tinta  della  stanca  si  alleggerisce  quasi  sempre  a causa  della  formazione 
d’una  piccola  quantità  di  cloruro  di  argento:  da  ciò  nacque  in  pratica 
la  necessità  di  stampare  l’immagine  più  forte  del  necessario,  dacché  il 
bagno  di  intonazione  e quello  della  fissatura  riducono  la  stampa  alla  to- 
nalità conveniente. 

Il  colore  che  possiede  la  stampa  dopo  il  bagno  d’oro  dipende  dadi- 
verse circostanze:  se  il  deposito  d’oro  si  effettua  rapidamente,  questo 
colore  tende  verso  l’ azzurro  violaceo  ; se  si  fa  lentamente,  al  contrario, 
tende  verso  il  bruno  od  il  bruno  rossastro.  La  rapidità  di  precipitazione 
dell’oro  dipende  dalla  temperatura  e dalla  natura  dei  sali  aggiunti  al 
bagno.  I signori  Davanne  e Girard  dimostrarono,  più  di  trenta  anni  or 
sono,  che  non  si  deve  fare  uso  dei  bagni  d’ intonazione  che  allorquando 
hanno  perduto  la  tinta  gialla  che  presentano  al  momento  della  loro  pre- 
parazione ; se  ad  untai  bagno  scolorato  si  aggiunge  dell’acqua  di  calce, 
l’intonazione  si  effettua  prestissimo  e la  stampa  presenta  una  tinta  az- 
zurra violacea;  al  contrario,  se  vi  si  aggiunge  dell’acido  acetico,  ovvero 
se  dopo  la  stampatura  si  lavano  le  stampe  in  acqua  che  contenga  del- 
l’acido acetico,  l’ intonazione  si  effettua  lentamente  e l’immagine  viene 
rossa.  Infine,  se  si  fa  uso  di  bagni  detti  neutri , ciò  che  si  ottiene  facil- 
mente aggiungendo  del  carbonato  di  calce  in  polvere  alla  soluzione  di 
oro,  l’ intonazione  della  stampa  varia  fra  il  violetto  ed  il  rosso. 

L’  esperienza  ha  dimostrato  a tutti  i principianti  di  fotografia  che  du- 
rante l’operazione  d’intonazione,  bisogna  evitare  accuratamente  l’azione 
dell’iposolfito  di  sodio  sopra  le  stampe,  a rischio  di  cagionarvi  delle  mac- 
chie gialle;  in  questo  caso  si  forma  del  solfuro  d’argento.  Nelle  parti 
della  stampa  cosi  macchiata,  l’ intonazione  si  effettua  lentissimamente  ; 
vi  si  deposita  del  solfuro  d’ oro  bruno.  È dunque  utile  di  lavare  le  stampe 
dopo  il  bagno  d’oro  e di  non  fare  la  fissatura  che  dopo  questa  opera- 
zione. Il  bagno  fissatore  non  discioglie  solamente  i sali  d’ argento  inal- 
terati che  si  trovano  nello  strato  immediatamente  dopo  l’insolazione;  esso 
scioglie  ancora  il  cloruro  d’  argento  che  si  produce  durante  F intonazione 
all’oro;  è a questa  dissoluzione  del  cloruro  ehe  si  può  attribuire  il  cam- 
biamento di  colore  della  stampa,  quando  s’immerge  nel  bagno  fissatore. 

Dobbiamo  qui  esaminare  una  quistione  che  fu  posta  circa  quaranta 
anni  or  sono,  quistione  sopra  la  quale  io  devo  richiamare  la  vostra  atten- 
zione : è necessario  mescolare  il  bagno  d’oro  con  quello  d’ iposolfito  per 
effettuare  simultaneamente  le  due  operazioni  d’ intonazione  e di  fissa- 
tura?  In  questi  ultimi  tempi  sono  state  pubblicate  nuove  formolo  di  in- 
tonazione e di  fissatura  ; inutile  dire  che  queste  forinole  non  presentano 
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nulla  di  nuovo,  e che,  il  più  sovente,  esse  si  limitano  a riereditare  delle 
forinole  condannate  da  lungo  tempo  dalla  pratica.  Questi  bagni  composti 
dissolvono  dapprincipio  il  cloruro  d’ argento  della  stampa,  ciò  che  si  co- 
nosce dalla  tinta  rossa  dell’immagine:  se  non  vi  è a sufficienza  iposol- 
fito nel  bagno,  ha  luogo  la  decomposizione  dell’  iposolfito  doppio  di  ar- 
gento e di  sodio,  e si  forma  solfuro  di  argento;  nel  caso  contrario,  si 
decompone  il  sotto-cloruro  di  argento;  poco  a poco  l’oro  si  sostituisce 
a questo,  ciò  che  si  constata  dal  cambiamento  della  tinta,  ed  il  cloruro 
di  argento  che  risulta  da  questa  sostituzione  si  scioglie  man  mano  che 
si  produce.  Questo  è il  modo  di  azione  d’ un  bagno  correttamente  pre- 
parato e che  serve  per  la  prima  volta. 

I signori  Davanne  e Girard,  nel  loro  rimarchevole  studio  sulle  stampe 
positive,  proscrissero  in  modo  assoluto  questi  bagni  misti  per  la  carta 
albuminata;  allorquando  essi  sono  nuovi,  contengono  dell’ iposolfito  d’oro 
e di  sodio,  ed  è giusto  dire  che  sono  capaci  di  dorare  la  stampa,  come 
dimostrarono  i signori  Fordos  e Gólis  applicando  il  sale  d’oro  alla  do- 
ratura delle  immagini  dagherrotipiche  ; il  bagno  che  aveva  agito  sulla 
stampa  era  rigettato  e la  doratura  si  effettuava  in  modo  normale. 

Oggi,  si  ha  la  pretenzione  di  conservare  i bagni  di  intonazione  e di 
farli  durare  indefinitamente  rinforzandoli  con  semplici  aggiunte  di  clo- 
ruro d’oro.  È questa  una  pratica  delle  più  pericolose:  invecchiando,  i 
bagni  lasciano  depositare  del  solfuro  d’oro  e provocano  l’alterazione  delle 
stampe  positive;  cosi,  già  da  qualche  anno,  soprattutto  dopo  l’apparizione 
della  carta  aristotipica,  vediamo  nelle  numerose  esposizioni  fotografiche 
delle  stampe  che,  scintillanti  di  freschezza  al  momento  in  cui  esse  escono 
dalle  mani  dell’operatore,  non  tardano  ad  impallidire,  passare  al  giallo, 
sovente  anche  al  bruno,  e questo  nello  spazio  di  qualche  settimana.  Il 
colpevole  di  ciò  è il  bagno  misto;  bisogna  proscrivere  il  suo  uso,  eccet- 
tuato il  caso  di  un  bagno  recentemente  preparato  e con  una  quantità  suf- 
ficiente di  iposolfito  di  sodio. 

I sali  di  argento,  quantunque  universalmente  impiegati,  non  sono  i soli 
che  siano  alterati  dalla  luce  e di  cui  la  decomposizione  sia  utilizzata  per 
ottenere  delle  fotocopie.  I sali  ferrici  sono  trasformati,  sotto  l’influenza 
della  luce,  in  sali  ferrosi.  Prendiamo  per  esempio  del  percloruro  di  ferro, 
addizioniamolo  di  ossalato  di  potassio,  si  forma  del  perossalato  di  ferro 
che  la  luce  decompone  in  ossalato  ferroso  ed  acido  carbonico.  L’acido 
tartarico  e diverse  altre  sostanze  organiche  si  comportano  della  stessa 
maniera.  Il  signor  Poitevin  aveva  basato  su  questa  proprietà  diversi  pro- 
cedimenti di  fotocopie.  Un  foglio  di  carta  imbevuta  di  cloruro  ferrico  e 
di  acido  tartarico  è esposto  alla  luce  : si  forma  del  cloruro  ferroso  assai 
igroscopico,  e che  può  ritenere  le  polveri:  l’immagine  ottenuta  è costituita 
da  uno  strato  di  rugiada  che  si  deposita  sulle  parti  insolate  della  carta. 

Questa  stampa,  immersa  in  un  bagno  di  tannino  o di  acido  gallico,  di- 
venta nera:  lavata  con  prussiato  rosso  di  potassio,  la  tinta  cambia  in  az- 
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zurro.  Se  si  sostituisce  il  ferricianuro  di  potassio  col  ferrocianuro,  si  ot- 
terrà una  immagine  inversa  della  precedente:  le  parti  insolate  restano 
bianche,  a causa  della  formazione  di  ferrocianuro  di  ferro  ; le  parti  non 
alterate  dalla  luce  appariscono  azzurre. 

Il  citrato  di  ferro  ammoniacale  dà  luogo  alle  stesse  reazioni  del  clo- 
ruro ferrico  : si  impiega  nella  preparazione  della  carta  al  ferroprussiato  ; 
per  ottenere  delle  belle  immagini,  bisogna  che  la  sostanza  sensibile  sia 
depositata  alla  superficie  della  carta,  e perciò  questa  deve  contenere  molta 
colla. 

La  gelatina  è solubile  nell’acqua  calda:  se  si  mescola  col  cloruro  fer- 
rico disciolto,  diventa  insolubile  ; ma  in  presenza  della  luce  si  forma  del 
cloruro  ferroso  e la  gelatina  ritorna  solubile. 

Una  reazione  analoga  si  produce  colla  carta  imbevuta  di  gelatina,  per- 
cloruro  di  ferro  ed  acido  tartarico;  al  lavacro,  le  parti  insolate  spariscono; 
si  può  anche  immergere  la  carta  in  una  miscela  di  ioduro  di  potassio  e 
d’ amido  : il  percloruro  di  ferro  mette  in  libertà  una  certa  quantità  di 
iodio  che  fornisce  dell’ioduro  di  amido. 

Sotto  l’influenza  della  luce  ed  in  presenza  di  sali  ferrici,  la  gelatina 
si  ossida,  perde  la  proprietà  di  gonfiarsi  nell’  acqua  ed  acquista  quella 
di  ritenere  l’inchiostro  da  stampa;  questo  inchiostro  èrespinto  dalle  parti 
non  ossidate  che  possono  ammollirsi;  queste  proprietà  possono  essere 
utilizzate  negli  innumerevoli  procedimenti  di  fotostampa:  ma,  in  tutti 
questi  procedimenti,  si  utilizza  sojmattutto  l’azione  della  luce  sopra  i 
sali  di  cromo,  in  presenza  d’  una  materia  organica.  Il  bicromato  di  po- 
tassio è ridotto  allo  stato  di  cromato  di  potassio  e d’acido  cromico:  que- 
st’ultimo perde  una  parte  del  suo  ossigeno  e passa  allo  stato  d’ossido 
di  cromo,  composto  bruno  che  permette  di  ottenere  un’immagine  posi- 
tiva bruna,  il  di  cui  colore  può  essere  facilmente  modificato.  I cromati 
di  argento,  di  piombo,  di  mercurio  possiedono  in  effetto  dei  colori  spe- 
ciali. 

Infine,  allorquando  si  combina  il  bicromato  di  potassio  con  la  gelatina, 
si  possono  osservare  delle  reazioni  simili  alle  precedenti,  ma  l’ossido  cro- 
mico si  imisce  ad  una  parte  della  gelatina  e le  comunica  la  proprietà  di 
essere  insolubile  nell’ acqua,  di  ritenere  l’inchiostro  da  stampa,  ecc.  Que- 
sta modificazione  della  gelatina  serve  di  base  a molti  procedimenti  di 
fotocollografìa. 

I sali  di  uranio  si  comportano  presso  a poco  come  i sali  di  ferro.  In- 
fine i sali  di  platino,  d’ oro,  mescolati  con  alcune  materie  organiche, 
dànno,  sotto  l’ influenza  della  luce,  del  platino  e dell’  oro  metallico. 

Allorquando  il  cloruro  ferrico  è mescolato  con  sali  di  oro,  di  platino,  ecc. 
questi  sali  non  sono  alterati,  ma  se  il  sale  ferrico  è ridotto  dalla  luce  allo 
stato  di  sai  ferroso  e se  s’immerge  la  carta  in  una  soluzione  di  ossalato 
di  potassio,  si  ottiene  un  precipitato  che  costituisce  l’immagine  al  pla- 
tino. Già  fin  dal  1863  il  signor  Yan  Monckhoven  dimostrò  che  utilizzando 
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queste  reazioni,  si  ottiene  una  immagine  violetta  con  i sali  d’oro,  nera 
con  quelli  di  platino,  bruna  col  nitrato  d’  argento,  ecc.;  quest’  ultimo  pro- 
cedimento è stato  recentemente  pubblicato  in  Inghilterra,  sotto  il  nome 
di  Callitipia. 

Non  esaminerò  l’azione  della  luce  sopra  altre  sostanze  poco  adoperate 
in  fotografia;  tutte  queste  reazioni  sono  prodotte  dall’insieme  delle  onde 
luminose  che  costituiscono  la  luce  bianca;  mi  resta  a studiare  l’effetto 
che  esercitano  le  irradiazioni  di  diversa  refrangibilità  sui  composti  alo- 
geni dell’  argento. 

La  luce  bianca  può  essere  decomposta  da  una  infinità  di  irradiazioni  di 
diversi  colori  ; si  mette  in  evidenza  dalla  produzione  dello  spettro  solare. 

La  teoria  dimostra  che  le  irradiazioni  che  agiscono  sopra  un  composto 
sensibile  sono  precisamente  quelle  che  può  assorbire  questo  composto. 
Molte  esperienze  permettono  di  verificare  questa  deduzione:  vi  citerò 
solamente  quelle  che  Schutz-Shellac  instituì  nel  1870.  Egli  fece  fondere 
del  cloruro,  del  bromuro,  dell’  ioduro  di  argento  e colò  queste  sostanze 
sopra  un  cristallo  in  modo  da  ottenere  delle  lastre,  trasparenti  col  clo- 
ruro d’ argento,  gialle  coll’  ioduro,  giallo-cupe  col  bromuro.  Se  si  inter- 
pongono queste  lastre  sul  tragitto  dei  raggi  luminosi,  si  produce  uno 
spettro  d’ assorbimento  : vale  a dire  uno  spettro  nel  quale  certe  irradia- 
zioni sono  assorbite,  riescono  completamente  mancanti. 

L’esperienza  ripetuta  col  cloruro  di  argento  mostra  che  le  irradiazioni 
assorbite  sono  precisamente  quelle  che  agiscono  sui  sali  composti  sotto- 
posti all’  esperienza.  Così,  i raggi  azzurri,  violetti  ed  ultra-violetti  assor- 
biti dal  cloruro  d’ argento  sono  quelli  che  agiscono  su  questo  composto 
•esposto  nello  spettro  solare,  ed  il  massimo  di  colorazione  ha  luogo  verso 
la  fascia  H. 

Se,  avanti  di  sottomettere  il  cloruro  d’argento  all’azione  dello  spet- 
ti'o  solare,  si  espone  per  un  tempo  cortissimo  alla  luce  bianca  od  azzurra, 
l’impressione  nello  spettro  si  stende  ad  un  più  gran  numero  di  irradia- 
zioni : il  rosso  e l’ infra-rosso  aumentano  la  colorazione  della  carta  an- 
tecedentemente stampata.  Sembra  adunque  che  i raggi  poco  refrangibili, 
incapaci  di  cominciare  la  decomposizione  del  cloruro  d’argento,  possono 
continuare  questa  azione  allorquando  è stata  cominciata  dai  raggi  i più 
refrangibili  ; da  ciò  i nomi  di  raggi  eccitatori  e di  raggi  continuatori  dati 
a queste  parti  dello  spettro. 

Allorquando  si  incorpora  ad  uno  strato  sensibile  una  piccola  quantità 
di  materia  colorante  come  l’eosina,  la  cianina,  ecc.,  si  constata  che  l’azione 
dello  spettro  sullo  strato  cosi  colorato  è profondamente  modificata.  Nelle 
fotografie  dello  spettro  solare  ottenute  su  lastre  ordinarie  al  bromuro  di 
argento  e su  lastre  ortocromatiche,  è facile  vedere  che  la  sensibilità  dello 
strato  per  i raggi  azzurri  è diminuita  da  una  parte,  nel  mentre  dall’al- 
tra è aumentata  per  il  colore  che  la  materia  colorante  assorbe  : questi 
fatti  si  spiegano  perchè  uno  strato  sensibile  è impressionato  dalle  irra- 
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diazioni  che  esso  assorbe;  di  più,  le  tinture  dànno,  col  bromuro  d’ar- 
gento, delle  combinazioni  meccaniche  analoghe  alle  lacche.  Queste  com- 
binazioni sono  facilmente  decomposte  dalla  luce  come  lo  sono  tutte  le 
tinture  fugaci. 

Così  dunque,  coll’addizione  di  materie  coloranti  alle  sostanze  sensi- 
bili, si  potranno  ottenere  immagini  ortocromatiche,  vale  a dire  che  ripro- 
ducono l’intensità  dei  colori  col  loro  giusto  valore,  in  modo  che  la  scala 
dei  toni  della  stampa  finale  non  differirà  dalla  scala  dei  valori  visuali 
dei  colori  fotografati  : interponendo  uno  schermo  colorato  fra  la  mate- 
ria sensibile  e l’oggetto  da  riprodurre,  si  può  diminuire  l’azione  di  certi 
raggi  ; gli  azzurri,  per  esempio,  col  mezzo  di  uno  schermo  giallo.  Le  ma- 
terie coloranti  da  impiegare  dipendono  dal  colore  del  soggetto  da  ripro- 
durre ; esse  devono  soddisfare  a diverse  condizioni  : dapprima  devono 
presentare  uno  spettro  d’ assorbimento  le  di  cui  fascio  sono  in  concor- 
danza col  colore  che  deve  impressionare  di  più  lo  strato  sensibile  ; in 
secondo  luogo  devono  potere  assorbire  gli  alogeni,  cloro,  bromo,  iodio. 
Questa  seconda  proprietà  è indispensabile  ; le  sostanze  che  ne  sono  sprov- 
viste non  possono  servire  per  l’ acromatismo  ; così,  la  tintura  rossa  di 
tornasole,  che  assorbe  il  rosso,  non  rende  gii  strati  emulsionati  sensibili 
al  rosso,  perchè  non  assorbe  il  bromo  : lo  stesso  dicasi  dell’  indaco. 

Il  saggio  della  materia  colorante  che  conviene  impiegare  si  fa  in  modo 
semplicissimo  : si  discioglie  la  sostanza,  il  liquido  colorato  che  si  ottiene 
si  colloca  sul  tragitto  dei  raggi  luminosi,  e si  esamina  lo  spettro  prodotto 
che  deve  presentare  le  fascio  d’ assorbimento  relative  al  colore  che  si 
vuol  fotografare.  Basta  allora  di  aggiungere  all’emulsione  una  piccola 
quantità  di  queste  tinture. 

Conferenze  pubbliche  sulla  fotografia.  q q 

Traduzione  pel  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana. 


ORTOCROMATISMO 

DI  LEON  V1DAL 


Nonostante  il  grande  progresso  fatto  dall’ ortocromatismo,  vi  sono  molte 
persone  che  non  vogliono  adottarlo  per  ragioni  che  esse  credono  convin- 
centi, ma  che  in  vero  sono  basate  solo  sulla  completa  ignoranza  del  modo 
con  cui  dovrebbe  essere  applicato  questo  metodo  di  correzione  dell’ef- 
fetto prodotto  su  una  lastra  ordinaria. 

Senza  dubbio  bisogna  studiare  per  capire  le  risorse  di  questo  processo, 
ed  è specialmente  necessario  di  non  incorrere  nell’errore  di  credere  che 
qualunque  preparazione  resa  ortooromatica  sia  sufficiente,  e che  qualun- 
que schermo  produca  1’  effetto  desiderato.  Bisogna  sottoporsi  ad  un  vero 
tirocinio  per  acquistare  una  completa  cognizione,  altrimenti  si  rischia  di 
non  ottenere  lo  scopo  prefisso. 
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La  maggior  parte  dei  fotografi,  abituati  a procedimenti  ordinari,  non 
si  prendono  la  briga  di  studiare  1’  ortocromatismo  nelle  sue  relazioni  colla 
fotografia  ordinaria  e nelle  sue  differenti  applicazioni.  Comprano  qualun- 
que lastra  e impiegano  qualunque  schermo  colorato  ; se  poi  il  risultato 
non  è secondo  le  loro  aspettative,  biasimano  il  metodo  invece  di  attri- 
buirne la  non  riuscita  alla  loro  negligenza.  È stato  anche  detto  che  gli 
effetti  prodotti  sono  qualche  volta  difettosi  e meno  esatti  di  quelli  ot- 
tenuti su  lastre  ordinarie. 

Questo  può  essere  vero  se  lo  schermo  assorbente  viene  scelto  male:  se, 
per  esempio,  lascia  passare  o troppe  o non  sufficienti  radiazioni  azzurre. 

Un  solo  schermo  non  è sufficiente  per  tutti  i casi-;  bisognerebbe  adun- 
que fare  in  modo  da  potere  variare  lo  schermo  secondo  le  diverse  inten- 
sità delle  radiazioni  da  assorbirsi. 

Sarebbe  anche  desiderabile  di  avere  altri  schermi  oltre  quelli  di  colore 
giallo.  Alcuni  dovrebbero  essere  rossi-rubino,  altri  verdi  : è facilissimo 
procurarseli  e non  sono  costosi.  Una  seria  difficoltà  però  esiste  nel  modo 
conveniente  di  applicarli,  stante  la  negligenza  dei  fabbricanti  di  apparati, 
i quali  nulla  hanno  fatto  per  il  lavoro  ortocromatico.  Gli  obbiettivi  non 
hanno  spazio  riservato  per  la  loro  applicazione,  e neppure  i telai;  e questo, 
credo,  sia  una  delle  principali  cause  del  poco  sviluppo  dell’ortocromatismo. 

E cosa  nota  che  gli  schermi  possono  venire  collocati  in  varie  posi- 
zioni; o davanti  all’obbiettivo,  o nel  mezzo  (cioè  nel  posto  del  diaframma), 
o di  dietro,  od  anche  proprio  davanti  alla  lastra.  In  circostanze  ordinarie 
è preferibile  di  metterli  o davanti  o entro  la  traccia  del  diaframma, 
giacché  è più  facile  usare  piccoli  schermi  di  vetro  che  schermi  della 
dimensione  di  tutta  la  lastra. 

Sarebbe  difficile  trovare  una  posizione  migliore.  Ciò  dipende  dalla  co- 
struzione dell’ obbiettivo  ; il  migliore  posto  è quello  dove  è più  facile 
cambiare  gli  schermi.  Sarebbe  necessario  che  essi  fossero  disposti  su 
dischi  giranti  come  già  si  praticò  pei  diaframma  rotativi.  Con  questo 
metodo  la  sostituzione  di  uno  schermo  ad  un  altro  potrebbe  effettuarsi 
rapidamente  e senza  la  minima  difficoltà. 

Per  collocare  tutti  i vari  schermi  in  modo  da  essere  pronti  all’  uso, 
si  potrebbero  applicare  due  dischi  giranti  vicini  fra  loro,  ma  in  modo 
da  poterli  cambiare,  se  necessario.  Ma  spetta  ai  costruttori  di  esaminare 
e sciogliere  la  questione  della  loro  più  conveniente  applicazione. 

Per  me  ogni  obbiettivo  dovrebbe  essere  provveduto  di  un  apparato 
per  l’ applicazione  degli  schermi  colorati. 

Riguardo  ai  telai  essi  dovrebbero  sempre  avere  scannellature  per  potere 
introdurre  gli  schermi  colorati  nel  caso  che  si  vogliano  adoperare  ; però 
è più  difficile  cambiare  questa  specie  di  schermi  che  i dischi  di  vetro 
sopra  menzionati. 

Negli  interni  si  possono  adoperare  soluzioni  colorate,  e cogli  schermi  così 
preparati  si  possono  ottenere  gli  effetti  di  assorbimento  più  graduali  e 
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più  prolungati;  ma  questo  non  è assolutamente  necessario  nella  maggior 
parte  del  lavoro  fatto  all’aperto. 

Come  regola  generale  si  può  ritenere,  che  per  assorbire  gli  azzurri 
chiari,  vanno  adoperati  schermi  di  colore  scuro,  mentre  che  per  gli  az- 
zurri più  scuri  questi  devono  essere  più  chiari. 

È veramente  strano  che  una  questione  così  interessante  non  sia  stata 
discussa  in  alcuno  dei  Congressi  relativi  ai  vari  desideratimi  della  foto- 
grafia in  generale  e dei  fotografi  in  particolare. 

Una  discussione  di  questo  genere  farebbe  nascere  nuove  idee  e regole 
definitive  che  servirebbero  di  guida  ai  costruttori  nella  scelta  dei  mi- 
gliori obbiettivi  da  adottarsi. 

L’Unione  internazionale  di  fotografia  dovrebbe  incaricarsi  di  promuo- 
vere questa  questione  allo  scopo  di  stabilire  delle  regole  adatte  pei  fab- 
bricanti di  tutte  le  nazioni. 

In  conclusione,  tutta  la  questione  dell’  ortocromatismo  dipende  in  gran 
parte  da  un  piccolo  dettaglio  di  costruzione  che  i fabbricanti  di  appa- 
rati non  hanno  curato  di  studiare  e meno  ancora  di  introdurre  in  alcuni 
dei  loro  tipi  di  telai  o di  obbiettivi.  Il  primo  che  adotterà  questa  eccel- 
lente idea  e che  la  eseguirà  bene,  non  solo  si  assicurerà  un  legittimo 
successo,  ma  avrà  il  compiacimento  di  sapere  che  ha  reso  un  servizio 
segnalato  alla  fotografia  artistica  e scientifica. 

(Dal  Tear  Hook  of  Photograpliy,  1894).  F.  N. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Eliocromia.  — Il  signor  Valenta  ha  pubblicato  nella  Photogra- 
phische  Correspondenz  di  Vienna  (Decembre  93)  un  altro  articolo  relativo 
alla  preparazione  degli  strati  sensibili  per  la  eliocromia.  Abbiamo  più 
volte  ripetuto  che  la  condizione  principale  per  riuscire  ad  ottenere  i co- 
lori è la  continuità  dello  strato  sensibile  affinchè  il  diametro  del  grano 
del  precipitato  di  argento  nel  negativo  sia  trascurabile,  di  fronte  alla 
lunghezza  ondulatoria  della  luce  di  ogni  colore  da  riprodursi.  Tale  con- 
dizione è raggiunta  per  le  lastre  alla  gelatina  bromuro  quando  il  miscu- 
glio, delle  due  soluzioni  gelatinose  che  contengono  l’una  nitrato  d’argento 
l’altra  bromuro  di  potassio  o di  ammonio,  che  deve  originare  la  emulsione, 
ha  luogo  alla  temperatura  più  bassa  possibile,  e quando  la  detta  emulsione 
è sparsa  sulla  lastra  senza  troppo  ritardo  dalla  formazione  di  quella.  Tale 
emulsione,  se  dà  però  buoni  risultati  di  colori,  è poco  sensibile  e richiede 
nella  camera  oscura  lunghe  esposizioni,  di  fronte  alle  emulsioni  maturate 
con  mezzi  fisici  o chimici.  Deve  esser  quindi  scopo  del  foto-chimico  la  ri- 
cerca di  emulsioni  che  soddisfino  alle  condizioni  richieste  per  dare  colori 
brillanti  e nello  stesso  tempo  raggiungano  la  più  elevata  sensibilità. 
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Le  formule  date  dal  Valenta  nel  1892  erano  le  seguenti: 


A.  Gelatina gr.  IO 

Bromuro  di  potassio » 5 

Acqua cc.  300 

B.  Gelatina gr.  IO 

Nitrato  d’ argento » 6 

Acqua » 300 


facendo  il  miscuglio  a circa  38°  si  ottiene  uno  strato  quasi  chiaro  e de- 
bolmente opalizzante  nel  quale  il  bromuro  di  argento  è così  diviso  che 
si  potrebbe  parlare  di  una  soluzione  piuttostochè  di  una  emulsione.  Tale 
soluzione  dà,  distesa  dopo  5 minuti  e dopo  l’apprensione  lavata,  al  sen- 
sitometro  Warnerke  (dopo  5 minuti  di  azione  della  luce  di  un  bruciatore 
di  Siemens  di  50  candele,  lontano  dal  sensitometro  50  cm.)  appena  1°;  si 
ottengono  trattando  la  emulsione  coi  sensibilizzatori  di  colori,  delle  prove 
a colori  brillanti.  Maturando  la  emulsione  nel  bagnomaria  a circa  38°,  per 

10  spazio  di  mezz’ora,  essa  dà  sempre  buoni  colori  non  però  tanto  brillanti, 
anzi  il  bleu  spettrale  non  è reso  bene. 

L’A.  ha  trovato  che  il  solfito  di  sodio  accresce  di  un  certo  grado  la  sen- 
sibilità delle  lastre.  A 300  cc.  della  emulsione  precedente  aggiungendo 
1 gr.  di  solfito  sodico,  dopo  un  tempo  corto  di  digestione,  si  ottiene  delle 
lastre  che  hanno  raddoppiata  la  sensibilità  senza  accrescimento  di  grano. 
Facendo  invece  maturare  il  miscuglio  precedente  a 38°  dopo  5 minuti  il 
grado  sensitometrico  era  4°  W.,  dopo  un’ora  18°  W.  La  emulsione  poteva 
adoperarsi,  se  fatta  digerire  per  5,  15  o tutt’al  più  30  minuti;  mentrechè 
la  stessa  emulsione  maturata  senza  l’aggiunta  di  solfito  di  sodio  non  dava 
più  colori  brillanti  poiché  il  grano  di  essa  diventava  troppo  grosso. 

L’A.  ha  ottenuto  buoni  risultamenti  anche  con  emulsioni  con  cloro-bro- 
muro di  argento^  ottenuti  con  eccesso  di  cloruro  sensibile;  il  tempo  di 
esposizione  è più  corto  che  col  bromuro  di  argento  puro  e l’azione  dei 
sensibilizzatori  dei  colori  migliore.  A.  C. 

Carta  con  ftaleina ; del  fenolo.  — Per  esaminare  il  grado  di 
alcalinità  di  un  solfito  di  sodio  commerciale  oppure  per  renderlo  neutro 
la  comune  carta  di  tornasole  bleu  non  è adattata.  Anche  quando  il  sol- 
fito è neutro  od  ha  un  eccesso  di  acido  questa  carta  reattiva  accusa 
sempre  una  alcalinità  che  non  ha  effettivamente.  La  ftaleina  del  fenolo 
invece  non  induce  in  errore.  E essa  una  sostanza  polverulenta  giallo 
chiara  che  cambia  di  colore  in  presenza  di  una  sostanza  alcalina. 

Per  preparare  la  carta  reattiva  si  fa  disciogliere  1 gr.  di  ftaleina  in 
200  cc.  d’alcole  a 60°  e in  questa  soluzione  appena  colorata  in  giallo,  si  im- 
merge della  carta  da  filtrare  bianca  e pura  (carta  Berzelius).  A tale  scopo, 

11  liquido  è versato  in  una  bacinella  in  porcellana,  ben  pulita,  vi  si  im- 
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mergono  i fogli  di  carta,  uno  ad  uno,  e dopo  averli  sgocciolati  si  so- 
spendono per  farli  essiccare. 

La  carta  secca  è tagliata  in  striscio  di  un  centimetro  circa  di  lar- 
ghezza, che  servono  all’esame  del  solfito.  Essa  è molto  sensibile,  perchè 
i vapori  ammoniacali,  anche  in  piccole  quantità,  la  fanno  cambiare  di 
colore;  per  conservarla  inalterata  fa  d’uopo  quindi  conservarla  in  un  va- 
setto ben  tappato. 

Si  fa  il  saggio  toccando  un  pezzetto  della  carta  con  una  bacchetta 
stata  immersa  nel  liquido.  A.  Corsi. 

Alterazione  dei  fototipi  rinforzati  col  mercurio.  — Quan- 
tunque il  numero  dei  rinforzatola  sia  molto  grande,  il  rinforzatore  a base 
di  mercurio  è sempre  di  un  uso  esteso  per  il  modo  facile  di  prepararlo  e 
di  adoperarlo.  Esso  si  presta  ad  un  rinforzo  abbastanza  vigoroso  mentre 
alcuni  altri  rinforzatola  o sono  troppo  deboli  oppure  troppo  energici.  Al- 
cuni pretendono  che  i fototipi  rinforzati  con  mercurio  si  alterino  modifi- 
candosi la  loro  intensità,  specialmente  per  una  esposizione  prolungata  alla 
luce,  allorquando  si  espongono  nella  pressa  da  stampare.  Il  Burtou  os- 
serva che,  in  un  lungo  periodo  di  tempo,  nessuno  dei  negativi  che  egli 
ha  rinforzato  al  mercurio  ha  subito  deterioramento.  Egli  stabilisce  una 
distinzione  tra  i negativi  i quali  lavati  insufficientemente  dopo  il  fissa- 
mente e dopo  l’ applicazione  della  soluzione  mercuriale  sono  posti  in 
cattive  condizioni  di  conservazione  e quelli  che  sono  stati  oggetto  di  un 
trattamento  regolare.  Egli  conclude  dicendo  che  i negativi  rinforzati  col 
mercurio  sono  permanenti  nel  senso  limitato  che  può  essere  applicato 
ai  fototipi  su  gelatina  bromuro,  e raccomanda  il  rinforzo  con  una  solu- 
zione di  bicloruro  di  mercurio  con  o senza  sale  comune  per  accrescere 
la  sua  solubilità,  seguito,  nella  maggior  parte  dei  casi,  da  un  trattamento 
con  ammoniaca  diluita  e,  in  altri  casi,  dal  solfito  di  sodio.  A.  Corsi. 

Schermi  colorati  gialli.  — Nel  Photo-Times  il  Duchochois  dà 
le  seguenti  formule  per  preparare  schermi  colorati: 

A.  Acetato  d’ amile p.  100 

Pirossilina » 3 

B.  Acetato  d’ amile p.  100 

Pirossilina » 3 

Auranzia  » 1 

L’acetato  di  amile  dovrà  contenere  una  piccola  quantità  di  alcole  : 


Schermo 

1 A parti 

97,5; 

B parti 

2,5 

» 

2 A 

» 

95; 

B 

» 

5 

» 

3 A 

» 

90; 

B 

» 

10 

» 

4 A 

» 

85; 

B 

» 

15 

» 

5 A 

» 

80; 

B 

» 

20 

A.  C. 
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Camera  a mano  con  trousse.  — Si  vende  in  Inghilterra  un 
apparato  a mano,  detto  Frena , nel  quale  l’obiettivo  dà  tatto  netto  al 
di  là  di  7 metri;  ma  se  si  vuole  fotografare  degli  oggetti  più  ravvici- 
nati, invece  di  allungare  il  tiraggio  della  camera,  si  colloca  davanti  al- 
l’obiettivo una  lente  che  dà  tutto  netto  a partire  da  4 metri;  un’altra 
lente  collocata  davanti  all’obiettivo  riduce  questa  distanza  a 2 metri; 
infine  una  terza  lente  permette  di  fotografare  col  medesimo  obiettivo  a 
partire  da  un  metro.  Ciascuno  di  questi  vetri  che  ingrandiscono  dà  una 
grande  profondità  di  fuoco,  e benché  essi  non  siano  acromatici,  la  loro 
distanza  focale  è così  grande  che  essi  non  introducono  alcun  difetto  nel 
sistema  ottico.  A.  C. 

Nuovo  rivelatore  « Fanerogeno.  » — Aggiungiamo,  come  è 
nostro  dovere,  questo  per  ora  ultimo  nome  alla  lista  già  lunga  dei  nuovi 
rivelatori.  Lo  ha  recentemente  posto  in  commercio  la  Casa  Dr.  Curchod 
Matras  e C.a  di  Nyon,  ma  fu  scoperto  fin  dal  1892  dai  sigg.  Federico 
Reverdin  e De  la  Harpe  che  ne  operarono  la  sintesi  e constatarono  le  pro- 
prietà rivelatrici.  Il  fanerogeno  è un  composto  organico  della  serie  aro- 
matica, racchiudente  dei  gruppi  NH2  e OH  nella  posizione  voluta  perchè 
sia  atto  a sviluppare  l’ immagine  fotografica.  Si  presenta  come  una  pol- 
vere bianca  di  grande  stabilità,  facilmente  solubile  nelle  soluzioni  alca- 
line, che  colorisce  leggermente  in  giallo  ; si  conserva  benissimo  allo  stato 
secco  mescolato  col  carbonato  e col  solfato. 

Agisce  come  l’idrochinone  e l’iconogeno,  ma  non  tanto  rapidamente 
da  non  permettere  di  seguire  l’apparizione  dei  dettagli  del  negativo, 
che  riesce  vigoroso.  La  Reme  suisse  de  photogvaphie  (1894,  N.  1)  dà  la 
seguente  formula:  si  prende  1 gr.  di  fanerogeno,  si  bagna  con  un  poco 
di  acqua,  e vi  si  aggiunge  prima  10  cc.  della  soluzione  A, 


A.  Carbonato  di  potassa gr.  25 

Solfato  di  soda.  » 25 

Acqua  q.  b.  per  formare ...  cc.  100 


poi  tanfi  acqua  da  avere  il  liquido  necessario  per  lo  -sviluppo  di  una  la- 
stra 13  X 18,  e finalmente  4 o 5 goccio  di  bromuro  di  potassio  al  10  °/0 
d'acqua.  Introdotta  la  lastra  nel  bagno,  si  aspetterà  che  ne  sia  bene  im- 
bevuto lo  strato,  prima  di  aggiungere  10  a 15  cc.  della  soluzione  A per 
fare  apparire  l’ immagine.  Gr.  S.  P. 

Sviluppo  mediante  V elettricità,  ■ — L’architetto  P.  Chenevier 
rivendica  nella  Photo-gazette  (1894,  IV)  la  priorità  sua,  circa  lo  sviluppo 
elettrico,  sulle  esperienze  dei  Dr.  Liesegang,  alle  quali  già  accennammo 
nel  Bullettino  (1893,  VII,  pag.  162).  Dalla  comunicazione  si  rileva  come 
fin  dal  febbraio  1891  egli  ottenesse  la  riduzione  del  bromuro  di  argento 
coll’idrogeno  prodotto  dalla  decomposizione  dell’acqua  mediante  una 
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debole  corrente  elettrica.  Posto  un  pezzo  di  carta  sugante  su  una  lamina 
rettangolare  di  ferro,  vi  adagiava  la  fotocopia  da  sviluppare,  colla  parte 
gelatinata  rivolta  verso  quest’ ultima,  e ricopertala  con  una  lastra  di 
rame,  stringeva  il  tutto  con  un  filo  metallico  per  assicurare  la  comuni- 
cazione elettrica;  quindi  procedeva  all’immersione  nell’acqua  pura  per 
tutta  una  notte,  dopo  la  quale  appaiava  l’ immagine  abbastanza  intensa, 
ma  cbe  la  soluzione  fissatrice  d’iposolfito  indeboliva  alquanto.  L’inter- 
posizione della  carta  sugante  ba  lo  scopo  di  raccogliere  l’ ossido  di  ferro 
che  viene  a prodursi  : infatti  in  una  seconda  esperienza  (nella  quale  il 
Chenevier  ottenne  delle  immagini  a mezze-tinte  sovrapponendo  una  la- 
stra alla  gelatina-bromuro  d’argento  impressionata,  alla  lamina  di  ferro, 
mantenuta  discosta  da  isolatori,  e immergendola  nell’acqua  di  pioggia) 
si  verificò  la  pi'oduzione  di  una  corrente  elettrica,  quando  il  bromuro 
vien  ridotto  ; corrente  che  determina  il  trasporto  dell’  ossido  di  ferro 
sulle  parti  in  cui  il  bromuro  effettivamente  subì  la  riduzione,  la  quale 
sembra  sia  da  tal  momento  arrestata.  Ne  consegue  che  l’immagine  ap- 
parentemente intensa  diviene  quasi  invisibile  alla  fissazione  per  la  spa- 
rizione dell’ossido  di  ferro  che  prevalentemente  la  costituiva.  Queste 
esperienze,  forse  non  molto  concludenti,  han  servito  però  ad  accertare 
come  l’idrogeno  allo  state  nascente,  ottenuto  decomponendo  l’acqua  con 
una  corrente  elettrica,  è atto  a sviluppare  le  superfici  alla  gelatina-bro- 
muro modificate  dalla  azione  luminosa.  Gf.  S.  P. 

Fotocopie  imitanti  i disegni  a matita.  — Il  British  Jour- 
nal trae  dall’oblio  un  antico  processo,  inventato  circa  venticinqu’ anni  fa 
dal  Sarony  e chiamato  photo-crayon,  oggi  modificato  mediante  i progressi 
fatti  dalla  scienza.  Con  esso  ottengonsi  ritratti  così  somiglianti  ai  di- 
segni a matita  da  ingannare  anche  i più  esercitati.  Il  procedimento  è 
semplicissimo:  si  ricuopre  d’ un  collodione  iodo-bromurato  una  lastra 
delle  dimensioni  volute,  e appena  lo  strato  è rappreso,  si  sensibilizza 
in  2 o 3 minuti  con  un  bagno  d’argento  al  6 °/0,  quindi,  avendo  già  proiet- 
tato con  una  lanterna  da  ingrandimenti  il  negativo  su  un  vetro  ricoperto 
di  carta  bianca,  si  sostituisce  a questo  la  lastra  sensibile,  cui  si  dà  una 
breve  esposizione.  Si  svilupperà  poi  con 


Acido  pirogallico gr.  1 

Acido  citrico » 1,20 

Acqua cc.  500 


versando  un  po’  della  soluzione  sulla  lastra  e badando  di  non  trascinare 
il  nitrato  d’argento. 

Se  il  rivelatore  non  si  distende  con  facilità,  vi  si  aggiunga  un  poco 
di  alcool  : esso  deve  agire  lentamente  e lo  sviluppo  arrestarsi  appena 
l’ immagine  è apparsa.  Si  fissa  all’  iposolfito  di  soda,  si  lava  abbondan- 
temente la  lastra,  e seccatala,  vi  si  distende  uno  strato  di  vernice.  Du- 
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rante  l’esposizione  si  userà  un  degradatone,  muovendolo  continuamente, 
per  avere  una  sfumatura  nelle  parti  del  fondo  circostanti  al  busto  della 
persona  ritratta.  Se  i bianchi  della  lastra  non  fossero  ben  puri  occorre 
usare  un  collodione  più  vecchio  o aggiungere  qualche  goccia  di  tintura 
d’ iodio  a quello  adoperato. 

Per  ottenere  l’effetto  indicato,  si  pone  dietro  alla  lastra,  a contatto 
del  collodione,  un  foglio  di  carta  da  disegno  un  po’ granulosa,  badando 
che  rimanga  framezzo  un  piccolo  strato  di  aria.  L’immagine  presenterà 
l’aspetto  dei  più  bei  disegni  a matita,  e tanto  più  se  si  saranno  preven- 
tivamente segnati  con  un  lapis  sul  foglio,  tutt’  intorno  alla  figura,  quelle 
linee  parallele  o intrecciate  che  i disegnatori  segnan  sul  fondo  dei  loro 
ritratti.  Gf.  S.  P. 

Verifica  cieli’ eliminazione  dell’ Iposolfito.  — All’ioduro  di 
amido  e al  bicloruro  di  mercurio,  si  aggiunge  oggi  la  soluzione  seguente, 
come  facile  mezzo  con  cui  assicurarsi  che  l’iposolfito  di  soda  fu  elimi- 
nato perfettamente  dai  fototipi  e dalle  fotocopie. 

Permanganato  di  potassa.  . gr.  0.10 


Carbonato  di  potassa » 1 

Acqua cc.  1000 


Detta  soluzione  è rossa,  ma  colorirà  in  verde  le  acque  che  han  ser- 
vito alle  lavature,  se  contengono  la  minima  traccia  d’iposolfito. 

(Phot.  Times  Alm.)  Gr.  S.  P. 

Metodo  economico  per  l’uso  degli  schermi  colorati  del 
sig.  Ch.  Finaton.  — L’uso  degli  schermi  colorati  offre  oggi  alla  foto- 
grafia veri  e numerosi  vantaggi. 

I colori  in  uso  sono  : il  giallo,  il  verde,  il  rosso  ed  il  turchino  con 
varie  intensità,  i due  ultimi  con  tinte  leggiere. 

Siccome  l’acquisto  di  schermi  viene  a costare  molto  caro,  il  signor  Ch. 
Pinaton,  dà  una  descrizione  dell’  impiego  economico  dei  vetri  gialli  che, 
come  si  sa,  sono  più  usati  degli  altri. 

II  sig.  Finaton  ha  esperimentato  col  suo  obbiettivo,  dei  vetri  colorati 
ordinari  fra  quelli  che  si  trovano  presso  tutti  i negozianti  di  vetri;  li 
ha  fatti  tagliare  a pezzi  rettangolari  con  pochi  soldi  ed  ha  ottenuto  dei 
resultati  molto  soddisfacenti. 

Egli  ha  determinato,  con  un  metodo  facile,  il  rapporta  geometrico  fra 
il  tempo  di  esposizione  alla  luce  bianca  e quello  con  gli  schermi. 

Il  sig.  Finaton  ha  cercato  poi  un  mezzo  comodo  di  mantenere  questi 
vetri  fermi  sul  parasole,  di  cambiarli  a piacere,  senza  dar  loro  la  forma 
circolare  che  ne  aumenterebbe  sensibilmente  il  prezzo. 

Determinazione  del  rapporto  geometrico  fra  la  esposizione  alla  luce 
bianca  e quella  con  gli  schermi  colorati.  — Supponiamo  che  il  parasole 

8.  — Bullell.  della  Soc.  Fologr. 
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del  nostro  obbiettivo  abbia  un  diametro  di  m.  0,047.  Facciamo  tagliar© 
dei  pezzi  di  vetro  giallo  rettangolari  di  m.  0,05  X 0,08,  cioè  di  una  lar- 
ghezza sensibilmente  superiore  al  diametro  del  parasole.  La  gradazione 
di  colore  dovrà  cominciare  dal  più  debole,  senza  oltrepassare  la  media 
per  non  accrescere  fuor  di  misura  il  tempo  di  esposizione.  Cinque  o sei 
gradazioni  basteranno.  Si  determini  le  intensità  di  colore  con  carta  al- 
buminata  sensibile,  tagliando  in  uno  stesso  foglio  di  detta  carta  circa  otto 
striscio  di  m.  0,10  X 0,03,  cioè  più  lunghe  e meno  larghe  degli  schermi  di 
vetro  giallo,  e si  scelga  la  luce  del  sole  da  mezzogiorno  alle  due  per  ope- 
rare più  rapidamente.  Una  prima  striscia  sarà  collocata  sotto  il  vetro  del 
telaio  da  positive,  poi  esposta  al  sole  fino  alla  sua  completa  anneritura. 
Ottenuto  quel  grado,  scriviamo  sul  di  dietro  la  parola  tipo,  questa  stri- 
scia dovendo  come  tale  servire  negli  ulteriori  esperimenti. 

Poi,  alla  medesima  ora  e sempre  al  sole,  collocheremo  il  tipo  accanto 
ad  un’  altra  striscia  non  impressionata,  ma  questa  volta  sotto  il  vetro 
giallo  più  chiaro  numerato  1. 

I pezzi  di  carta  albuminata  essendo  più  lunghi  dei  vetri  gialli,  sarà 
facile,  paragonando  col  tipo  (1),  di  contare,  fino  dall’ esposizione  al  sole, 
il  tempo  che  le  porzioni  di  carta,  fuori  dello  schermo,  impiegheranno  a 
prendere  la  tinta  massima  del  modello.  Ciò  darà  per  conseguenza  il  tempo 
impiegato  alla  luce  bianca;  ma  la  parte  mediana  della  seconda  striscia, 
rimasta  sotto  il  vetro  giallo,  sarà  meno  impressionata.  Misurando  rigo- 
rosamente il  tempo  necessario  perchè  questa  parte  centrale  diventi  così 
nera  come  i margini,  sapremo  con  certezza  la  differenza  di  esposizione 
che  sarà,  per  esempio,  per  lo  schermo  più  debole  : 4 minuti  alla  luce 
bianca,  più  2 minuti  sotto  il  vetro  giallo,  ossia  in  tutto  6 minuti.  Il 
rapporto  essendo  uguale  a  1  2/z  potremo  concludere  che  nel  caso  di 
una  esposizione  di  2 minuti  secondi  alla  luce  bianca,  il  vetro  giallo  N.  1 
chiederà  3 minuti  secondi  per  lo  stesso  soggetto. 

Ripetendo  quella  operazione  con  ognuno  degli  schermi,  conosceremo 
il  tempo  di  esposizione  corrispondente  ai  loro  differenti  numeri.  Sarà 
dunque  facile  il  formare  una  tabella  ad  hoc,  che  consulteremo  alla  oc- 
correnza. 

Quantunque  il  metodo  esperimentale  non  sia  scevro  di  errori,  questi 
saranno  piccoli  se  avremo  usate  cure  e attenzione  nel  metterlo  in  pratica. 

Per  evitare  le  manovre  necessarie  per  1’  adattamento  di  ciascun  vetro 
colorato,  l’autore  propone  un  piccolo  apparecchio  di  cartone,  che  ciascuno 
può  facilmente  costruirsi  da  sè  stesso,  da  adattarsi  alla  parte  anteriore 
dell’  obbiettivo  e che  presenta  delle  scanalature  capaci  di  ricevere  i di- 
versi schermi  colorati. 


(1)  Si  sa  che  1’  annerimento  massimo  della  carta  albuminata  sensibile,  una 

volta  raggiunto,  rimane  quasi  invariabile. 
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Scelti  i diversi  campioni  di  vetri  colorati  da  costituire  per  ciascun 
coloro  una  scala  graduata  di  intensità,  saranno  controdistinti  ciascuno 
con  un  cartellino  che  indichi  il  tempo  di  esposizione  necessario,  parten- 
dosi dal  vetro  il  meno  intenso,  che  porterà  l’unità  di  esposizione. 

(Dall' Amateur  Photographe,  Agosto  1893). 


VARIA 


NUOVO  otturatore  istantaneo.  — - Fu  presentato  ultimamente 
dal  costruttore  Otto  Lund:  è costituito  da  due  lamine  che  s’incrociano 
e chiudono  così  1’  obbiettivo,  e dà  sia  le  esposizioni  lunghe  che  le  istan- 
tanee (sino  a Y250  di  secondo).  Contiene  i diaframmi  ad  iride,  ed  è mon- 
tato posteriormente,  su  una  rotella,  in  modo  da  combinare  il  fuoco  del- 
l’obbiettivo  colla  lunghezza  della  camera  oscura.  Il  Balagny  lo  ha  provato 
e comunicò  i buoni  resultati  delle  sue  esperienze  alla  Società  di  studi 
fotografici  di  Parigi. 

(Monti,  de  la  Phot.).  Gl.  S.  P. 

JPer  scuoprire  da  qual  parte  si  trova  la  lastra  in  un 
telaio -negativo  doppio,  anziché  correre  il  rischio  di  averla  a far 
colpire  dalla  luce,  si  usi  il  modo  seguente  molto  semplice,  ma  che  forse 
non  a tutti  viene  in  mente  al  momento  voluto.  Basta  prendore  il  telaio 
negativo  per  due  dei  suoi  lati  paralleli,  col  pollice  e l’indice  di  ciascuna 
mano,  tenendolo  in  piano  orizzontale,  e imprimergli,  senza  muovere  le 
braccia,  una  oscillazione  simile  a quella  con  cui  si  agiterebbe  un  bagno  : 
allora  se  la  lastra  è nella  parte  superiore  si  sentiranno  delle  vibrazioni 
perchè  essa,  neutralizzando  col  proprio  peso  la  pressione  della  molla 
centrale  del  telaio,  verrà  a toccare  le  linguette  metalliche  che  la  ten- 
gono a posto  ; se  invece  il  vetro  si  trova  nello  scompartimento  inferiore 
esso  sarà  fatto  aderire  agli  appoggi  dall’azione  combinata  della  molla  e 
della  forza  di  gravità,  talché  non  si  avi'à  vibrazione.  Ripetendo  1’  espe- 
rimento nelle  due  posizioni,  acquisteremo  1’  assoluta  certezza  della  parte 
da  cui  trovasi  la  lastra. 

(Bevile  suisse  de  Phot.).  Gr.  S.  P. 
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riamo,  che  siano  numerosi  i lettori  di  questo  suo  bel  libro,  e più  gli 
auguriamo  imitatori  che  sappiano  tradurre  in  atto  le  sue  parole  già  da 
noi  riportate  nell’  altro  resoconto  sull’ Ascensione  del  Cintone  della  Pala. 
Ivi  è detto  che  sarebbe  degno  compito  delle  Società  Alpine  l’ intrapren- 
dere una  illustrazione  artistica  delle  Alpi,  in  modo  che  ogni  Società  o 
Sezione  facesse  prendere  sistematicamente  fotografie  del  proprio  distretto 
e le  pubblicasse  provviste  di  brevi  descrizioni.  Tali  parole  ci  danno  a 
conoscere  di  quanta  importanza  siano  questi,  dirò  così,  rilievi  fotografici 
delle  Alpi,  ai  quali  anche  in  Italia  hanno  recato  e recano  largo  contri- 
buto valenti  alpinisti  e fotografi;  primo  il  Sella  fra  tutti. 

Il  nuovo  lavoro  del  capitano  Wundt  venne  pubblicato  sul  finire  del  1893, 
edito  da  Raimund  Mitscher  a Berlino  e stampato  a Stuttgart  da  Greiner 
Pfeiffer  con  una  dedica  a S.  M.  il  Re  Guglielmo  II  del  Wurtemberg. 

Dopo  una  breve  prefazione  della  Sezione  berlinese  della  Società  Al- 
pina Austro-Germanica,  ne  viene  una  dell’  autore  stesso,  dove  con  molto 
brio  ed  eleganza  ci  manifesta  tutto  il  suo  trasporto  per  l’alpinismo,  quando 
dopo  scossa  dai  suoi  calzari  la  polvere  dei  giornalieri  negozi,  respira  quel- 
li aria  fresca  dell’ alte  montagne  che  ne  porta  via  lontano  lontano  ogni 
pensiero  molesto.  Allora  una  nuova  vita  circola  nelle  vene  col  sangue, 
e l’animo  si  sublima  nel  godimento  di  una  libertà  senza  limite.  Una 
indistinta  canzone  risuona  dopo  l’altra,  come  echi  lontani  d’ un  mondo 
ignorato;  un  insolito  vigore  tende  ogni  fibra,  ci  sospinge,  ci  imbaldan- 
zisce ; e il  cuore  torna  giovane  come  una  volta.  Tutto  sodisfa,  tutto  è 
bello,  tutto  sorride,  quanto  l’occhio  scopre  nella  foresta  verde,  nel  lago 
tremolante  di  luce.  Ma  lo  sguardo  attonito  si  volge  in  su,  alle  roccie 
colossali.  Quanto  si  potrà  scorgere  da  quell’  altezza  ! Pregustiamo  la  vit- 
toria nella  battaglia  stessa,  certi  che  quanto  più  aspra  è la  lotta  tanto 
è maggiore  il  gaudio  della  vittoria.  Quando  abbiamo,  allora,  il  mondo  ai 
nostri  piedi,  quasi  1’  elevatezza  del  luogo  c’  infondesse  elevatezza  e bal- 
danza nell’animo,  sentiamo  piena  contentezza  di  noi  medesimi;  e nella 
purità  di  quell’aria  respiriamo  la  vita  e l’alito  dell’ infinito. 

Ridestare  fra  le  pareti  domestiche  ricordi  di  maraviglie  godute,  ripro- 
ducendone all’occhio  i più  affascinanti  aspetti,  i più  deliziosi  momenti, 
tale  è lo  scopo  di  questo  libro.  Esso  non  pretende  a novità,  ma  a rac- 
cogliere e ripresentare  alla  vista  cose  già  conosciute,  ciò  che  da  noi  è 
stato  amato,  ciò  che  ci  riporta  a tempi  piacevolmente  trascorsi.  E chi 
può  conoscere  e non  amare  le  Dolomiti  di  Ampezzo  ? La  loro  reputa- 
zione è antica  quanto  l’ alpinismo,  e la  loro  magnificenza  è pur  sempre 
nuova  come  la  loro  bellezza. 

Chi  scrive  questo  resoconto,  conoscitore  e ammiratore  appassionato  di 
molti  dei  luoghi  descritti,  e di  alcune  delle  persone  ricordate  nel  libro, 
deve  far  forza  a sè  stesso  per  non  recare  un  contributo  troppo  diverso 
dall’indole  del  Bullettino  della  nostra  Società,  seguendo  da  presso  l’au- 
tore nelle  evidenti,  veridiche  e briose  descrizioni  delle  sue  avventure  di 
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viaggio,  delle  sue  fatiche,  dei  suoi  pericoli  che  egli  non  accenna  in  modo 
speciale,  ma  che  traspariscono  dalla  narrazione  e sopra  tutto  dalle  figure. 
Gli  alpinisti  hanno  sostituito  la  parola  difficile  a pericoloso  ; e,  con  sin- 
golare compiacenza  lasciano  l’apprezzamento  di  tale  sostituzione  al  let- 
tore, che  nella  quiete  del  gabinetto  di  lettura  spesso  rabbrividisce  come 
fosse  sulla  faccia  del  luogo. 

Ma  intanto  lasciamo  la  parola  ad  una  Signora,  quanto  ornata  e gentile 
altrettanto  celebre  e ardita  alpinista,  la  signora  Jeanne  Immink.  Da  quelle 
pianure  dell’Olanda,  che  diresti  le  più  disadatte  del  mondo  a produrre 
nature  di  alpinisti,  essa  è giunta  a competere  per  ardimento  e robustezza 
coi  migliori  ascensionisti  sulle  più  sublimi  e scabrose  cime  delle  Dolo- 
miti. A lei  è dovuto  uno  dei  più  attraenti  capitoli  del  libro,  quello  cioè 
che  ha  per  titolo:  A che  mi  son  ritrovata  sulla  Cima  Piccola  di  La- 
varedo  (2750m)  (Meine  Erlebnisse  auf  der  Kleine  Zinne),  nel  quale  si 
esprime  con  queste  parole  : 

« Se  Dio  vuole  è notte  ! Helios  finalmente  si  è ritirato  col  suo  carro 
di  fiamme;  e quel  certo  formidabile  arnese  ha  perduto  la  sua  efficacia. 
Non  vi  raccapezzate  a queste  parole?  Ebbene  si,  intendo  parlare  dell’ap- 
parecchio fotografico  del  mio  compagno  di  viaggio.  Mi  ero  lasciata  co- 
gliere ingenuamente.  Egli  mi  aveva  invitato  ad  una  ascensione.  Ma  di  che 
si  trattava?  Di  una  serie  di  pose  fotografiche  per  12  ore  continue,  senza 
interruzione.  Me  ne  sento  ancora  le  ossa  rotte,  dai  tremendi  atteggia- 
menti che  mi  convenne  prendere.  Che  cosa  sono  le  Alpi?  che  cosa  è il 
mondo  tutto  per  lui,  se  non  un  grande  gabinetto  fotografico,  un  labora- 
torio sperimentale  dove  occorre  fotografare  ogni  cosa?  un  laboratorio  nel 
quale  la  pazienza  vien  messa  alla  prova  fino  in  fondo,  sì  proprio  fino  in 
fondo.  E poi  quelle  orribili  posizioni  fotografiche  ! « La  prego  stia  sor- 
ridente. » Mentre  si  pende  giù  da  una  rupe  come  un  uccello  in  aria; 
anche  allora:  « sorrida,  sorrida.  » Era  la  prima  escursione  che  facevo 
quest’anno.  Avevo  già  precedentemente  fatto  l’ascensione  della  Cima 
Piccola;  ma,  per  cominciare,  non  era  davvero  una  piccolezza.  Eravamo 
saliti  comodamente  fino  alla  Cornice  (Band),  e Wundt  ci  seguiva  lenta- 
mente. Fin  qui  era  stato  discretissimo  e quieto.  Non  avevo  notato  in 
lui  niente  di  strano.  Ma  eccolo  preso  ad  un  tratto  da  una  certa  ner- 
vosità. Non  era  più  possibile  trattenerlo,  e si  slanciava  in  avanti  senza 
dire  una  parola.  Che  mai  aveva  intenzione  di  fare?  Non  imprudenze, 
chè  veramente  su  quelle  roccie  non  era  il  caso  di  scherzare.  Proprio  là, 
mentre  ero  alle  prese  con  un  passo  stretto,  il  meno  piacevole  di  quanti 
me  ne  erano  capitati,  perchè  la  roccia  sporgeva  in  curva  scendendo  a 
precipizio  sull’abisso  spalancato,  sento  gridare:  «Ferma!»  Che  era 
stato  ? Egli  stava  precisamente  sulla  parete  verticale  e voleva  fotogra- 
farmi. Dio  mio  ! che  terrore  a vederlo  ! La  sporgenza  sulla  quale  si  tro- 
vava, era  larga  appena  un  piede,  ed  il  bravo  Santo  (la  guida),  che  pure 
non  era  molto  meglio  piantato,  durava  gran  fatica  a reggerlo.  Ma  di  questo 
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egli  non  pareva  darsi  troppo  pensiero.  In  un  batter  d’  occhio  aveva  aperto 
il  treppiede  e s’  era  tutto  imbacuccato  col  panno  nei-o.  « La  mano  sinistra 
un  poco  più  alta,  prego,  più  alta  ancora:  così  ; e il  piede  sinistro,  in  avanti; 
va  bene.  » Tutto  ciò  in  tuono  di  comando,  come  se  io,  che  allora  ero  sulle 
roccie  a picco,  mi  fossi  potuta  muovere  a mio  bell’agio.  E bisognava  ve- 
dere come  si  contorceva  e si  rigirava  per  non  urtare  1’  apparecchio  e farlo 
ruzzolare  nel  precipizio.  Là  in  alto  pendeva  la  bisaccia  contenente  le 
lastre  ; qua,  sopra  la  stretta  Cornice  stava  la  macchina,  e dietro  questa 
Wundt  - io  non  arrivo  a capire  come  egli  potesse  tanto  assottigliarsi  - 
e là  pure  volle  aver  un  posticino  per  sè  anche  il  buon  Santo.  Era  un 
pericolo  da  non  si  credere.  Quanto  era  facile  che  andasse  a finire  in  una 
disgrazia  ! Ma  ecco  lui  che  ripiglia  : « Attenti  ! Ora,  prego,  tutta  sorridente 
guardi  giù  nell’  abisso.  Così,  ancora.  » Non  potei  trattenermi  dal  fare  dav- 
vero una  risata  di  cuore,  tanto  la  cosa  era  comica.  Ma  intanto  aveva  già 
bell’e  fatto,  ed  io  avevo  subita  l’operazione.  Così  riebbi  la  mia  libertà.  Ma 
troppo  presto  gridai  vittoria.  M’ ero  appena  inoltrata  di  pochi  passi,  e 
sento  di  nuovo  intonarmi  il  suo  « Eerma  ! » Da  capo  ebbi  a collocarmi  in 
un  luogo  Dio  sa  quanto  mai  mal  sicuro,  e al  solito  : « mano  avanti,  piede 
indietro,  e tutta  sorridente.  » Così  proseguì  senza  interruzione. 

« Giunto  finalmente  in  un  piccolo  ripiano  chiamato  il  Pulpito,  ci  lasciò, 
allontanandosi  verso  la  cresta  meridionale  insieme  a Barbaria  (guida), 
mentre  noialtri  prendevamo  l’alto  in  una  insenatura  (Nisehe).  Taceva 
spavento  a vederlo  come  si  arrampicava  da  tutte  le  parti  per  arrivare 
ad  un  buon  punto  di  fermata.  Macigni  enormi  si  staccavano  dalla  roccia 
friabilissima,  e rovinavano  con  fracasso  nel  fondo.  Barbaria  era  quasi 
disperato.  Ma  almeno  l’altro  non  poteva  più  far  nulla  a noi,  perchè  si 
era  allontanato  più  di  cento  passi.  Ci  eravamo  ingannati.  Invece  non  si 
era  che  al  principio. 

« Più  volte  fummo  fotografati  e rifotografati  nella  insenatura;  e,  mentre 
poi  su  per  le  spaccature  della  roccia  (Kamin)  ci  facevamo  strada  per 
giungere  alla  cima,  rieccoti  l’ inesorabile  « Ferma  ! » E tanto  al  salire 
quanto  allo  scendere,  come  si  mostrò  sempre  insaziabile  ! 

« Una  volta  mancò  poco  non  mi  succedesse  di  precipitare.  Proprio  nel 
posto  più  difficile  non  mi  riusciva  affatto  di  contentarlo.  « Il  piede  destro 
più  da  parte,  ancora,  ancora  più.  » Allora  ad  un  tratto  si  schiantò  tutto 

10  scoglio  su  cui  posavo,  e precipitò  fragorosamente  nell’  abisso.  Io  rimasi 
sospesa  in  aria.  Ebbi  una  forte  scossa;  ma  Pietro  (guida)  tenne  fermo 
con  la  corda,  e....  e si  dovè  ricominciare  la  fotografia.  Giunse  egli  pure 
all’  insenatura  ; ed  oh  in  quali  e quante  possibili  e impossibili  posizioni 
collocò  la  sua  macchina,  e di  sopra,  e di  sotto,  e a destra  ed  a sinistra. 

« Ma  io  non  voglio  esser  noiosa.  Di  questo  andare  si  continuò  tutto 

11  giorno.  Fece  in  tutto  e per  tutto  26  fotografìe.  Io  non  mi  farò  foto- 
grafare mai  più  in  vita  mia.  » 

Il  traduttore  crede  per  altro  che  la  coraggiosa  signora  Immink  avrà 
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certo  molte  occasioni  ancora  di  « star  sorridente  »,  non  che  altrove,  sul- 
l’orlo dei  precipizi;  e,  ricordando  le  sue  avventure  sulla  Cima  Piccola 
di  Lavaredo,  sorriderà  anche  allora  guardando,  al  piede  di  altre  cime 
da  lei  conquistate,  una  folla  di  dilettanti  fotografi,  tra  i quali  ben  pochi 
eguaglieranno  l’esimio  alpinista-fotografo  capitano  Wundt;  come  essa  può 
andar  sicura  di  non  essere  superata  da  altra  donna  nelle  sue  innume- 
revoli vittorie  e nei  trionfi  dell’alpinismo. 

Il  libro  continua  piacevolissimo  colle  ascensioni  del  Cristallino  (2786m), 
di  Monte  Cristallo  (31 99m),  del  Piz  Popena  (4143m),  quella  del  Rotwaud 
(3148m)  e di  tanti  altri;  ed  è altresì  dilettevolissima  la  narrazione  di 
un  viaggio  d’inverno  nel  1892-93,  dove,  alla  pari  con  immense  diffi- 
coltà dell’alpinista  e del  fotografo,  stanno  l’arditezza  e l’incredibile  resi- 
stenza al  freddo  ed  alla  fatica,  non  solo  del  capitano  Wundt,  ma  anche 
della  intrepida  signora  Immink,  dalla  quale  io  stesso  ebbi  il  piacere  di 
sentir  narrare  l’ascensione  inveitale  della  Croda  da  Lago,  uno  dei  più 
difficili  monti  che  sono  nei  dintorni  di  Cortina  d’Ampezzo. 

Per  chiudere  questo  resoconto  con  notizie  di  cui  possano  i nostri  col- 
leghi giovarsi  nelle  loro  escursioni,  mi  è grato  esporre  alcune  pratiche 
indicazioni  che  la  cortesia  dell’autore  volle  particolarmente  fornirmi. 

L’apparecchio  di  cui  si  serve  il  capitano  Wundt  nelle  sue  ascensioni 
è del  formato  18  X 24,  e costruito  dall’ottico  Paul  Spindler,  Langestrasse, 
Stuttgart,  che  ne  fabbrica  anche  del  formato  13  X 18.  Questi  apparecchi 
sono  dei  più  pratici,  solidi  e leggieri  che  si  possano  avere  per  l’uso 
speciale  dell’ alpinismo  e per  altri  usi  ancora.  Possono  adoprarsi  con 
lastre  o con  pellicole  a cilindri.  La  tavoletta  dell’obiettivo  ed  il  mirino 
sono  da  spostarsi;  1’ otturatore  pneumatico  permette  la  posa  e l’istanta- 
neità con  tempi  esattamente  determinati.  Esso  trovasi  dietro  all’obiettivo, 
in  modo  che  questo  può  essere  cambiato  facilmente.  I prezzi  sono  di 
L.  200  per  il  formato  13  X 18,  e di  L.  300  per  il  18X24. 

Gli  obiettivi  del  Wundt  sono  un  anastimmatico  Zeiss  di  27  centimetri 
di  fuoco;  ed  un  grand’angolare  Voigtlander  di  18  centimetri  di  fuoco. 
Egli  non  si  serve  mai  di  vetri  colorati  all’ obiettivo  ; ma  si  preoccupa 
assai  di  essere  correttissimo  nell’  esposizione  e nello  sviluppo.  Le  sue 
esposizioni  sono  assai  lunghe,  più  lunghe  del  consueto  ; e lavora  con  pel- 
licole della  Compagnia  Eastmann,  che  sviluppa  al  pirogallico  in  due  so- 
luzioni, dando  la  preferenza  a questa  sopra  ogni  altra  sostanza  svilup- 
patrice.  P.  Bargagli. 

Manuale  pratico  di  Fotografia  (dia,  gelatina  bromuro 
d’argento  di  G.  Santoponte.  Seconda  edizione.  — Il  favore  che  ha 
incontrato  questo  tra  i più  utili  e pratici  manuali  di  fotografia  è abba- 
stanza provato  dal  fatto  di  esserne  già  pubblicata  una  seconda  edizione,  ar- 
ricchita di  perfezionamenti  e delle  novità  fotografiche  conosciute  in  questi 
ultimi  tempi.  Basti  a darne  un  esempio  il  Cap.  VI,  dove  sono  citate  le 
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formule  degli  sviluppi,  cominciando  dall’ ossalato  di  ferro,  al  pirogallico, 
all’ idrocliinone,  all’iconogeno,  al  paramidofenolo,  al  metolo  ed  all’ ami- 
dolo  con  opportunissime  e pratiche  indicazioni. 

Come  appendice  alla  prima  parte,  vengono  poi  particolarmente  trat- 
tati i procedimenti  pellicolari,  quelli  con  lastre  ortocromatiche,  e ciò  che 
si  riferisce  allo  stereoscopio  ed  agli  altri  apparecchi  stereoscopici,  che 
vorremmo  vedere  giustamente  diffusi  ed  apprezzati  presso  di  noi  come 
all’  estero. 

Infine  anche  la  stampa  fotomeccanica  e le  proiezioni  e gl’  ingrandi- 
menti sono  svolti  con  utilissime  indicazioni;  e formano  poi  ornamento  di 
questo  bel  manuale  due  saggi  di  fotografia  istantanea,  ad  ^/zzo  di  min.  2°, 
del  Cav.  Ugo  Bottini,  una  riproduzione  di  un  quadro,  ed  un  saggio  di 
fotografia  stereoscopica,  riprodotti  in  fototipografìa  dal  Turati  di  Milano. 

L’elegante  volumetto  è stato  cortesemente  inviato  in  dono  alla  nostra 
Società  dall’editore  signor  Raffaello  Giusti  di  Livorno;  e noi  inviamo 
ad  esso  ed  all’  autore  le  nostre  congratulazioni  per  1’  opera  loro,  ed  i 
nostri  ringraziamenti  pel  dono  che  la  Società  ha  ricevuto.  P.  B. 


LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


Il  Sig.  Capitano  Teodoro  Wundt  di  Stuttgart,  a cui  venne  chiesto  il 
permesso  di  render  conto  nel  nostro  Bullettino  dei  suoi  ammirabili  la- 
vori fotografici  alpini,  ci  ha  pure  inviato  una  delle  illustrazioni  che  ador- 
nano il  suo  libro  recentemente  pubblicato  sotto  il  titolo  « Peregrinazioni 
nelle  Dolomiti  di  Ampezzo  » (Wanderungen  in  den  Ampezzaner  Dolo- 
miten).  La  tavola  rappresenta  la  celebre  alpinista  Signora  Jeanne  Im- 
inimk  in  atto  di  passare  uno  dei  più  difficili  punti  nell’  ascensione  della 
Cima  Piccola  di  Lavaredo. 

Il  soggetto  venne  fotografato  dallo  stesso  Cap.  Wundt  e riprodotto 
nello  stabilimento  del  Sig.  Eberhard  Schreiber  di  Stuttgart.  La  spesa 
di  questa  illustrazione  destinata  al  nostro  Bullettino  venne  sopportata 
e dal  Sig.  Wundt  e dal  Sig.  Paul  Spindler  della  stessa  città;  il  quale, 
come  costruttore  di  apparecchi  speciali  per  le  escursioni  alpine,  e di 
quelli  stessi  di  cui  il  Cap.  Wundt  si  è servito,  non  poteva  in  modo  mi- 
gliore dimostrare  la  bontà  delle  sue  macchine  fotografiche. 

Il  Comitato  ringrazia  ambedue  per  il  graditissimo  loro  dono. 

La  Redazione. 
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ZPUBBLTCLA.'ZiXOlsriE  MENSILE 


A norma  dell’articolo  13  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi 
dei  nuovi  Soci  proposti  e già  accettati  dal  Consiglio  : 

Ferdinando  Spinelli,  presentato  dai  soci  Garelli  e Marzichi. 

Marcii.  Carlo  Calabrini,  tenente  di  cavalleria,  presentato  dai  soci  profes- 
sore Eoster  e Biagioni. 

Conte  Giuseppe  della  Gherardesca,  presentato  dai  soci  prof.  Eoster,  Mar- 
zi chi  e Pozzolini. 

Francesco  Benvenuti,  presentato  dai  soci  Grassi  e Sassi. 

Francesco  Armandi,  presentato  dai  soci  Cap.  Gastaldi  e Cataldi. 


PROCEDIMENTO  AL  CARBONE  SENZA  TRASPORTO 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  2) 

II 

Esposizione  alla  luce 

7.  Questa  operazione  si  fa  per  mezzo  delle  presse  da  stampa,  come  per 
le  carte  ai  sali  di  argento.  Ma  la  immagine  non  essendo  visibile  come 
quando  si  adopera  queste,  bisognerà  ricorrere  ad  un  fotometro.  Niente 
è più  semplice  del  nostro,  del  quale  ecco  la  descrizione,  e cbe  ciascuno 
può  costruirsi  da  per  sè  stesso. 

8.  Fotometro.  - — Si  compone  di  due  striscie  di  vetro  lunghe  25  cent, 
e larghe  3 cent.;  di  due  striscie  di  cartone  satinato  di  colore  oscuro, 
della  stessa  larghezza  delle  striscie  di  vetro  e lunghe  una  25  cent.,  l’al- 
tra 22  cent.  Si  applicano  le  due  striscie  di  cartone  l’una  contro  l’altra  in 
modo  che  nella  sua  parte  posteriore  la  prima  superi  l’altra  di  tre  centimetri. 

Tra  le  due  striscie  di  cartone,  si  colloca  un’  altra  striscia  di  carta  fo- 
tometrica (vedi  4)  larga  1 cent,  circa  e più  lunga  di  quella  del  cartone,  in 
modo  che  essa  superi  almeno  di  1 cent,  la  lunghezza  intera  dello  strumento. 

Si  ricuopre  il  tutto  colle  due  striscie  di  vetro,  che  si  uniscono  per 
mezzo  di  due  anelli  di  gomma  elastica. 

Per  adoperare  tale  fotometro  e prima  di  fare  la  prova,  lo  si  espone 
prima  alla  luce  fino  a che  la  parte  della  carta  bicromatata  che  supera 
il  cartone  più  corto  sia  divenuta  di  una  tinta  più  cupa.  Arrivata  a un 
certo  punto,  la  intensità  di  questa  tinta  non  aumenterà  più,  fatto  impor- 
9.  — Bulletl.  della  Soc.  Fologr. 
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tante  a indicarsi;  mentre  che  essa  tenderebbe  piuttosto  a diminuire,  se 
la  esposizione  fosse  continuata.  Ma  non  bisogna  tener  conto  di  quest’  ul- 
timo fatto  che  non  si  produce  e non  è apprezzabile  che  dopo  una  so- 
praesposizione  lunga. 

9.  Esposizione  colla  pressa  da  stampa.  — Si  espone  allora  la  pressa 
da  stampa  alla  luce  collocata  sotto  il  fototipo,  assolutamente  come  nella 
tiratura  ordinaria  sulla  carta  con  sali  di  argento.  Il  fotometro,  collocato 
a lato,  serve  a constatare  il  tempo  necessario  a questa  operazione. 

Per  ciò  si  prende,  con  due  diti,  il  foglio  sensibilizzato  che  rimane  sco- 
perto nel  fotometro,  e lo  si  tira  al  di  fuori  in  modo  da  scuoprire  2 a 3 mil- 
limetri in  più  (1).  Questa  parte  non  tarda  a rendersi  oscura  di  colore,  e 
quando  la  sua  tinta  è divenuta  simile  a quella  della  parte  più  esposta, 
si  dice  che  si  ha  un  grado  di  posa.  La  si  ritira  ancora  nello  stesso  modo, 
e quando  questa  nuova  parte  ha  assunto  la  medesima  tinta  che  quella 
della  precedente,  si  dice  che  si  hanno  due  gradi  di  posa,  ecc. 

Nota.  — Non  aspettare,  per  fare  apparire  una  nuova  tinta  chiara,  che 
quella  che  si  impressiona  si  confonda  assolutamente  colla  precedente  im- 
pressa ; vai  meglio  lasciare  una  leggerissima  differenza.  Agendo  altri- 
menti, v’  è il  caso  di  esporsi  a sorpassare  il  tempo  voluto,  cioè  a dire  a 
contare  dei  gradi  troppo  lunghi.  Si  dovrà  pure  tener  conto  che  la  carta 
fotometrica  sensibilizzata  dopo  vario  tempo  si  tinge  più  rapidamente. 

10.  Calcolo  del  tempo  di  posa.  — Ecco  un  modo  praticissimo  di  deter- 
minare molto  esattamente  il  tempo  necessario  alla  esposizione. 

Supponiamo  di  avere  un  fototipo  A che  la  esperienza  ci  ha  indicato 
richiedere  2 gradi  di  posa,  con  una  carta  di  una  sensibilità  data. 

Supponiamo  ancora  che  si  abbia,  per  altra  parte,  un  secondo  fototipo  B 
del  quale  si  vuol  determinare  pure  il  tempo  di  esposizione. 

Prendiamo  due  pezzi  di  carta  simili  a quelli  del  fotometro,  ma  un 
po’  più  larghi.  Li  collochiamo  ciascuno  in  una  pressa  da  stampa  sotto  i 
fototipi  A e B,  il  più  che  è possibile  sotto  la  parte  di  questi  ove  si  tro- 
veranno riuniti  dei  chiari  e delle  ombre. 

Notiamo  con  un  orologio  (2)  il  momento  preciso  nel  quale  incominciasi 
la  operazione,  che  deve  farsi  all’  ombra  e non  al  sole,  cosa  da  notarsi. 
In  capo  a pochi  momenti,  esamineremo  le  due  carte  bicromatate  e si  rin- 
nuoverà,  occorrendo,  questo  esame  fino  a che  vedremo  su  una  delle  due 
una  immagine  giusta  e assai  marcata  per  riconoscere  il  soggetto  rappre- 
sentato ; una  prova  più  completa  sarebbe  meno  buona.  Supponiamo  che 
tale  immagine  sia  visibile  sul  fototipo  A e che  sia  stato  necessario  un 


(1)  È per  favorire  lo  scorrimento  che  si  è raccomandato  di  servirsi  del  car- 
tone satinato. 

(2)  Ci  serviremo  di  preferenza  di  un  orologio  a secondi  ; altrimenti  per  ral- 
lentare la  operazione,  si  interporrà  tra  ciascun  fototipo  e il  cristallo  della  pressa 
un  foglio  di  carta  bianco.  I due  fogli  dovranno  essere  dello  stesso  spessore. 
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minuto  per  arrivare  a questo  risultato.  Esamineremo  del  pari  il  fototipo 
B e noteremo  il  tempo  occorso  perchè  la  immagine  appaia  al  medesimo 
punto  su  questo.  Se  sono  occorsi  due  minuti,  concluderemo  che  abbiso- 
gnerà al  fototipo  B una  esposizione  due  volte  più  lunga  che  pel  foto- 
tipo A.  Ora,  noi  sappiamo  che  questo  richiede  due  gradi  di  posa;  dove 
quello  B ne  domanderà  quattro,  se,  nei  due  casi,  adoperiamo  delle  carte 
della  medesima  sensibilità.  Questa  sensibilità,  si  capisce,  potendo  essere 
più  o meno  pronunciata  secondo  che  si  avrà  fatto  uso  di  una  soluzione 
bicromatata  più  o meno  forte,  come  abbiamo  indicato  di  fare  (vedi  1). 

Sarà  preferibile  di  non  confrontare  tra  di  loro  che  i fototipi  che  ri- 
chiedono il  medesimo  grado  di  sensibilizzazione  riferendosi  agli  stessi 
soggetti  : un  ritratto  con  un  ritratto,  un  paesaggio  con  un  paesaggio,  ecc. 

Allorquando  ci  saremo  assicurati,  collo  sviluppo  della  prova,  che  il 
tempo  necessario  alla  sua  esposizione  e il  grado  di  sensibilizzazione  sono 
stati  determinati  giustamente,  si  farà  bene,  onde  ricordarsene  per  le  ti- 
rature ulteriori,  di  prenderne  nota  su  un  angolo  del  fototipo;  per  es.,  se 
un  fototipo  domanda  una  esposizione  di  5 gradi  su  carta  sensibilizzata 
colla  soluzione  Bì  la  si  potrà  indicare  così  : 5,  B. 

A tal  proposito,  facciamo  notare  che  queste  indicazioni  fotometriche 
non  saranno  giuste  che  operando  in  condizioni  identiche  ; per  es.,  con 
della  carta  sensibilizzata  di  fresco,  esposta  e sviluppata  senza  ritardo.  Nel 
caso  contrario,  queste  indicazioni  perderanno  più  o meno  del  loro  valore 
per  i motivi  seguenti  : 

1°.  La  carta  sensibilizzata  da  vario  tempo  perde  di  sensibilità  (v.  3). 

2°.  L’azione  della  luce  continuando  lentamente,  ma  sicuramente,  nella 
oscurità,  una  prova  che  è in  buone  condizioni  di  esposizione  sviluppata 
poco  tempo  dopo,  si  comporta  come  una  prova  sovraesposta,  se  si  rimet- 
tesse al  giorno  dopo  la  operazione. 

11.  Dobbiamo  aggiungere  qui  che  uno  dei  vantaggi  del  procedimento, 
paragonato  all’  antico  detto  al  carbone,  è che  il  grado  di  esposizione  alla 
luce  non  ha  bisogno  di  una  esattezza  assoluta,  poiché,  come  si  vedrà  al 
capitolo  seguente,  lo  sviluppo  lascia  all’  operatore  un  po’  abile  una  gran- 
dissima latitudine  per  condurre  la  prova  al  grado  voluto;  a tal  punto, 
per  es.,  che  un  errore  della  metà  o del  doppio  della  esposizione  esatta 
potrà  essere  assai  ben  corretto.  Ben  inteso,  però,  che  non  bisognerà  abu- 
sare di  questa  osservazione  e che  l’ esposizione  dovrà,  essere  corretta  più 
che  possibile. 

Ili 

Sviluppo 

12.  Oggetti  necessari.  — Per  questa  operazione,  che  devesi  fare  in  luogo 
bene  rischiarato,  bisognerà  munirsi  : 

1°.  Di  tre  catini  o bacinelle  di  terracotta  verniciata  e di  forma  co- 
nica, che  si  adoperano  negli  usi  domestici. 
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Si  sceglieranno  di  una  certa  grandezza,  perchè  è necessario  che  la  loro 
apertura  sia,  almeno,  di  5 a IO  cent,  più  larga  della  larghezza  della 
prova  da  sviluppare.  Dei  recipienti  da  30  a 35  cent,  di  apertura  e di 
una  capacità  di  7 a 8 litri  potranno  bastare  per  prove  che  non  sorpas- 
sino il  formato  24  X 30. 

Si  potrà  collocare  i due  recipienti  l’uno  accanto  all’altro,  su  una  tavola 
di  altezza  ordinaria;  ma  sarà  più  comodo,  soprattutto  per  lo  sviluppo  di 
grandi  prove,  di  posarli  insieme  su  una  superficie  meno  elevata,  per  es., 
nna  larga  asse,  lunga  lm50  e appoggiata  su  due  seggiole,  colle  sue 
estremità. 

2°.  Di  4 litri  circa  di  segatura  di  legno,  specialmente  vagliata  a tale 
effetto. 

Nota.  — Questa  sostanza  potrebbe  essere,  a rigore,  sostituita  da  altre 
polvei'i;  però  non  consigliamo  tale  sostituzione  che  sarebbe  svantaggiosa. 

3°.  Di  un  termometro  centigrado  a mercurio,  a divisioni  lunghe,  mon- 
tato su  una  tavoletta  di  legno,  e molto  sensibile  ; 

4°.  Di  uno  o due  vasi  in  zinco  o in  ferro  bianco  della  forma  di  una 
caffettiera  a lungo  manico,  di  una  capacità  di  3/4  di  litro  a 1 litro  e il 
cui  beccuccio  potrà  versare  una  quantità  di  liquido  sufficiente  per  cuoprire 
abbondantemente  la  prova  da  sviluppare  ; 

5°.  Di  due  regoli  di  legno  sottile,  lunghi  almeno  15  cent,  di  più  della 
lunghezza  della  prova  da  sviluppare.  La  larghezza  di  uno  di  questi  regoli, 
che  servirà  per  le  prove  più  piccole,  sarà  di  1 cent.,  quella  dell’altro 
di  2 cent.  ; 

6.°  Almeno  una  o due  bacinelle  piatte  in  zinco,  o di  altra  materia, 
di  una  dimensione  un  poco  superiore  alle  prove  da  sviluppare.  Non  ado- 
perarle che  per  questo  procedimento. 

13.  Procedimento  operatorio  dello  sviluppo.  — - Si  mette,  in  ciascuno  dei 
catini,  due  litri  di  segatura  di  legno,  e vi  si  aggiunge  abbastanza  acqua, 
che  si  mescola  bene,  onde  ottenere  un  liquido  omogeneo  e un  po’ denso. 
Per  uno  dei  catini  si  adopererà  acqua  fredda  in  modo  che  la  tempera- 
tura del  miscuglio  non  sorpassi  20°  circa.  Per  1’  altro  si  farà  uso  di  acqua 
calda  più  o meno  mista  ad  acqua  fredda  in  modo  che  il  tutto  sia  a 25°, 
nè  più  nè  meno.  (Indicheremo  il  caso  nel  quale  questa  temperatura  dovrà 
essere  superiore,  vedi  20). 

14.  Ciò  essendo  pronto,  si  immerge  rapidamente  la  prova,  la  parte 
colorata  r.1  disopra,  in  una  delle  bacinelle  dalla  quale  è ritirata  tosto 
per  attaccarla  al  regolo  per  uno  dei  suoi  lati  più  corti,  e fermarla  ad  esso 
per  mezzo  di  due  pinzette  di  legno  o di  zinco  fissate  alle  sue  estremità. 

15.  Ciò  fatto,  si  procede  subito  allo  sviluppo.  A tale  scopo,  si  sostiene 
colla  mano  sinistra  la  prova  collocata  verticalmente,  a guisa  di  stendardo, 
al  disopra  del  catino  contenente  il  liquido  a 25°.  Si  prende  questo  mi- 
scuglio colla  caffettiera  per  versarlo,  con  una  certa  lentezza , in  tutta  la 
lunghezza  della  parte  superiore  della  prova  cominciando  da  un  angolo. 
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Si  aspetta  poi,  senza  smettere  di  versare,  che  il  liquido  abbia  raggiunto 
la  parte  inferiore  della  prova,  e si  continua  allora  a versare  con  abbon- 
danza lungo  il  regolo  in  modo  da  far  percorrere  su  tutta  la  superfìcie 
della  carta  un  getto  continuo.  Arrivati  all’  angolo  opposto,  si  torna  verso 
l’altro  angolo  e così  di  segnito. 

Si  favorisce  ancora  l’innaffiamento  completo  abbassando  e rialzando 
colla  mano  sinistra  alternativamente  ciascuna  delle  estremità  del  regolo. 
Diciamo  ancora  che  bisogna  sempre  versare  il  liquido  in  modo  che  il 
becco  della  caffettiera  non  sia  lontano  dall’orlo  superiore  della  prova  di 
più  di  uno  a tre  cent,  e che  non  vi  è inconveniente,  al  contrario,  che 
il  miscuglio  d’  acqua  e di  segatura  passi  superiormente  al  regolo  e bagni 
completamente  il  di  dietro  della  prova. 

In  grazia  della  temperatura  del  liquido  e del  leggero  sfregamento  che 
produce  la  segatura  di  legno,  non  si  tarda  a vedere  apparire  la  imma- 
gine che  si  sviluppa  a poco  a poco  (1). 

Si  riprenderà,  ogni  volta  che  occorre,  il  miscuglio  che  ricade  sempre  nel 
catino.  Esaminare  con  cura  di  tempo  in  tempo,  la  temperatura  del  liquido 
rimestando  bene  tutta  la  massa  col  termometro  del  quale  possiamo  ser- 
vircene come  di  una  bacchetta. 

Basterà  per  mantenere  il  calore  voluto,  sia  di  alcune  leggere  aggiunte 
di  acqua  calda,  sia,  più  semplicemente,  di  una  o due  piccole  lampade  a 
essenza  minerale  e senza  vetro  poste  sotto  il  catino,  posato  questo  su 
un  treppiede;  secondo  il  bisogno,  si  alzano  più  o meno  le  calze. 

Quest’ultimo  mezzo  è il  più  economico  per  diverse  prove  da  svilup- 
pare, poiché  il  valore  della  essenza  adoperata  non  si  eleva  a un  cente- 
simo per  ora. 

16.  Prima  di  andare  oltre,  facciamo  osservare: 

1°.  Che  si  può  ottenere  a volontà  uno  sfregamento  più  o meno  ener- 
gico secondo  la  quantità  di  segatura  che  verrà  versata  colla  caffettiera 
immergendola  più  o meno  profondamente  nel  catino,  nel  fondo  del  quale 
tende  a depositarsi  la  segatura; 

2°.  Che  lo  sfregamento  dovrà  essere  più  energico  al  principio  che 
alla  fine  dello  sviluppo,  poiché  in  questo  caso  la  prova  diviene  più  deli- 
cata nelle  sue  parti  chiare  ; 

3°.  Che  un  miscuglio  troppo  denso  calerebbe  difficilmente  sulla  prova 
e gli  darebbe  un  aspetto  grigio,  slavato  e granuloso,  soprattutto  nelle 
parti  scure;  mentre  che  il  medesimo  liquido  troppo  chiaro  adoperato 
dapprincipio  non  svilupperebbe  che  con  lentezza  le  sole  parti  chiare 
della  immagine  il  cui  effetto  generale  resterebbe  urtato  ; 

4°.  Che  attivando  lo  sviluppo,  cioè  a dire,  adoperando  dell’acqua  più 


(1)  Non  occuparsi  delle  righe  o altre  macchie  che,  a questo  momento  si  pos- 
sono trovare  sulla  prova;  questi  difetti  spariranno  avanti  la  fine  dello  sviluppo. 
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calda,  si  ottengono  delle  prove  più  vigorose;  mentre  che  rallentandolo 
con  acqua  più  fredda  si  otterranno  degli  effetti  più  monotoni; 

5°.  Che  è quasi  sempre  preferibile  di  operare  con  una  temperatura 
di  25°  circa  e che  in  tutti  i casi  non  bisogna  mai  superare  quella  di  30°, 
e ciò  durante  il  meno  tempo  possibile,  sotto  pena  di  perdere  tutte  le  più 
leggiere  tinte  della  immagine  ; 

6°.  È importante  di  fare  osservare  che  una  sopraesposizione  tende 
a dare  immagini  dure  ed  urtate  ; mentre  che  una  esposizione  insufficiente 
tende  a dare  delle  prove  grigie. 

17.  Coll’aiuto  di  queste  diverse  osservazioni,  riprendiamo  ora,  al  punto 
al  quale  l’abbiamo  lasciata,  cioè  a dire  nel  momento  nel  quale  la  imma- 
gine si  sviluppava  poco  a poco,  la  descrizione  dello  sviluppo  della  nostra 
prova;  ci  sarà  facile  di  capire  ciò  che  resta  a fare  per  terminarla,  il  più 
possibile,  con  tali  o tal’  altre  qualità. 

A questo  proposito,  facciamo  osservare  che  è sempre  al  momento  nel 
quale  la  immagine  comincia  appena  a svilupparsi  e si  trova  per  conse- 
guenza nerissima,  che  abbisognerà  giudicare  come  è necessario  continuare 
per  terminarla.  Per  ciò,  noi  portiamo  vivamente  il  regolo  al  disopra  della 
bacinella  di  zinco  e facciamo  colare  rapidamente  una  piccola  quantità 
d’ acqua  chiara  sulla  nostra  prova  ; esaminiamo  la  immagine  così  lavata. 

Se,  in  questo  stato,  benché  ancora  cupa,  ci  sembra  venire  nelle  migliori 
condizioni,  cioè  a dire  se  le  parti  le  più  chiare  si  disegnano  nettissima- 
mente e si  scorgono  egualmente  alcuni  dettagli  nelle  parti  le  più  scure, 
noi  potremo  concluderne  che  la  esposizione  è stata  giusta,  per  così  dire 
normale,  e noi  continueremo  il  nostro  sviluppo  come  lo  abbiamo  incomin- 
ciato, cioè  a dire  col  miscuglio  dell’  acqua  e della  segatura  un  po’  denso 
e a 25°.  Va  da  sè  che  si  deve  rinnuovare  eli  tempo  in  tempo  il  leggiero 
lavacro  al  disopra  della  bacinella  di  zinco  per  esaminare  se  l’ operazione 
è terminata  o se  bisogna  modificarla. 

Come  verso  la  fine  dello  sviluppo  le  parti  le  più  chiare  della  imma- 
gine divengono  delicatissime  e potrebbero  essere  tolte  dalla  carta  se  si 
continuasse  con  questo  miscuglio  calcio  e denso,  è preferibile,  per  termi- 
nare la  operazione,  di  non  adoperare  il  liquido  a 25°  del  primo  catino  che 
alternativamente  col  liquido  più  denso,  ma  più  freddo  del  secondo,  ver- 
sando più  o meno  ogni  volta  ciascuno  dei  due  miscugli. 

Se  malgrado  ciò,  le  parti  chiare  si  sviluppassero  troppo  presto,  si  mo- 
dificherebbe leggermente  quest’ultimo  metodo  non  passando  il  liquido 
a 25°  che  al  di  dietro  della  prova. 

Allorché  essa  non  presenta  opposizioni  troppo  vive,  si  potrà  terminarla 
completamente  col  miscuglio  caldo  che  si  adoprerebbe  allora  molto  più 
liquido  (vedi  16). 

18.  Come  abbiamo  detto,  queste  regole  non  si  applicano  che  allo  svi- 
luppo delle  prove  la  cui  posa  è stata  normale  ; ma  può  accadere  che 
questa  posa  sia  stata  oltrepassata  o sia  insufficiente  e ci  obblighi  per  ciò 
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a modificare  più  o meno  il  nostro  modo  di  operare.  In  tutti  i casi,  lo 
sviluppo  deve  sempre  essere  incominciato  per  la  prova  la  cui  esposizione 
è corretta. 

19.  Al  primo  esame  della  prova,  ci  accorgeremo  clie  essa  è stata  sopra- 
esposta  se  i bianchi  soli  si  disegnano  ben  nettamente,  e se  le  parti  in 
ombra  restano  uniformemente  nere  e impastate.  Si  dovrà  continuare  lo 
sviluppo  alcuni  momenti  ancora  col  miscuglio  a 25°,  ma  più  denso,  e 
arrestare  la  operazione  per  giudicare  di  nuovo  la  prova.  Se  noi  vedremo 
ancora  i bianchi  spogliarsi  troppo  rapidamente,  ciò  che  confermerà  la 
nostra  prima  apprezzazione,  noi  non  continueremo  lo  sviluppo  col  solo 
miscuglio  a 25°  che  ci  darebbe  una  prova  di  tanto  più  urtata  di  quanto 
la  sopraesposizione  sarà  stata  più  pronunciata,  ma  rallenteremo  il  nostro 
lavoro  per  ottenere  degli  effetti  più  armoniosi  (vedi  16,  4a  osservazione) 
adoperando  alternativamente,  e fino  alla  fine,  il  liquido  a 25°  al  di  dietro 
della  prova  e il  miscuglio  più  freddo  sulla  faccia  della  immagine  ; come 
abbiamo  già  raccomandato  di  fare  (vedi  17)  per  terminare  le  prove 
con  posa  normale,  con  questa  differenza  che,  per  il  caso  che  ci  occupa 
in  questo  momento,  bisogna  adoperare  questo  mezzo  molto  più  presto. 

Si  potrebbe  egualmente  sospendere  lo  sviluppo  di  momento  in  mo- 
mento a fine  di  lasciare  il  tempo  necessario  perchè  le  parti  in  ombra, 
che  sono  state  troppo  insolubilizzate  possano  imbeversi  più  compieta- 
mente  e,  per  ciò,  resistere  meno  allo  sviluppo. 

20.  Se  al  contrario,  la  posa  è stata  troppo  insufficiente,  si  vedrà,  fino 
dal  principio,  svilupparsi  la  prova  rapidamente  nel  suo  insieme  ; ma  le 
sue  parti  chiare,  invece  di  spogliarsi  nei  medesimi  rapporti,  resteranno 
senza  nettezza  e come  asperse  di  una  tinta  grigia.  Noi  dovremo  ancora 
e senza  ritardo  lasciare  da  parte  l’uso  esclusivo  del  liquido  a 25°,  che 
non  potrebbe  che  aumentare  questo  difetto,  per  far  colare  tosto , per  due 
o tre  volte,  sul  di  dietro  della  prova,  dell’  acqua  più  calda,  28°  circa, 
commista  o no  di  segatura  (il  liquido  precedente  a 25°  può  servire  per 
ciò  se  si  aumenta  la  sua  temperatura)  ; poi  immediatamente  e sempre  ra- 
pidamente, si  passa  ancora  due  o tre  volte,  sulla  faccia  della  prova,  il 
miscuglio  denso  e freddo  dell’  altro  catino.  Si  riporterà  alternativamente 
ancora  la  prova  al  disopra  dell’uno  o dell’altro  catino  per  ricominciare  più 
volte  la  medesima  manovra,  fino  a che  le  parti  chiare  siansi  spogliate  (1). 

Si  accelererebbe  anche  questo  effetto  portando  da  28°  a 30°  la  tem- 
peratura del  liquido  caldo,  ma  non  bisogna  mai  sorpassare  questo  punto. 


(1)  Passare  tante  volte  ciascuno  dei  due  miscugli,  se  i neri  della  immagine 
non  diminuiscono  troppo  presto  di  intensità.  Se  al  contrario,  l’insieme  della  prova 
si  fa  chiara  troppo  presto,  avanti  il  completo  spogliamento  dei  grandi  bianchi, 
bisognerà  regolare  l’applicazione  del  miscuglio  caldo  e al  bisogno  sopprimerlo 
per  passare  con  persistenza  il  miscuglio  freddo  fino  a che  i bianchi  si  sieno  spo- 
gliati. Bisogna  prendere  un  poco  di  pratica  per  far  ciò  nella  misura  voluta. 
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Se  non  si  prendesse  questa  precauzione  ci  esporremmo  a togliere  bru- 
scamente tutte  le  più  leggiere  tinte  della  prova.  Bisogna  anche,  tosto 
che  le  parti  chiare  saranno  state  spogliate  del  velo  in  questione,  termi- 
nare la  prova  attenuando  l’energia  dello  sviluppo;  ciò  che  si  otterrà 
passando  più  rapidamente  il  liquido  a 28°  a 80°,  per  esempio,  una  volta 
invece  di  due  o tre,  adoperando,  meno  denso,  il  miscuglio  freddo.  Si 
diminuirà  ancora,  occorrendo,  la  temperatura  del  liquido  caldo  ricondu- 
cendolo a 25°  (1). 

21.  Dobbiamo  fare  osservare  che  le  nostre  prove  aumentano  un  po’ di 
intensità  dopo  essere  state  essiccate,  e che  bisogna  tenerne  conto  svilup- 
pandole oltre  che  non  sembrerebbe,  e ciò  tanto  più  che  lo  sviluppo  è 
stato  più  corto  e,  per  conseguenza,  la  prova  meno  esposta. 

Si  potrebbe,  è vero,  risvilupparla  ancora,  se  dopo  essere  stata  seccata, 
sembrasse  troppo  cupa;  ma  non  consigliamo  questo  modo  di  operare  chè, 
oltre  la  sua  lunghezza  non  è applicabile  che  per  le  prove  debolmente 
esposte,  incompletamente  lavate  e seccate  in  un  luogo  poco  rischiarato. 

22.  Allorché  la  prova  è arrivata  al  punto  voluto,  si  arresta  la  opera- 
zione. Non  si  tratta  più  che  sbarazzarla  interamente  della  segatura  proiet- 
tando dell’acqua  fredda , al  bisogno  con  assai  forza,  e lasciarla  soggiornare 
nell’  acqua  fredda,  un  tempo  sufficiente  per  toglierle  completamente  la 
tinta  del  bicromato.  Si  può,  a questo  punto,  procedere,  se  vi  è bisogno, 
a certi  ritocchi  dei  quali  parleremo  al  seguente  capitolo  (vedi  29). 

Si  fa  poscia  seccare  la  prova  naturalmente. 

Una  buona  precauzione  è di  metterla,  avanti  o meglio  dopo  l’ essic- 
camento, per  alcuni  minuti,  in  un  bagno  d’ acqua  allumata  a 5 °/o  che 
aumenterà  ancora  la  sua  inalterabilità;  ma  bisognerà  stare  attenti  che 
la  più  piccola  quantità  di  allume  non  possa  venire  in  contatto  colla  prova 
avanti  che  essa  sia  completamente  terminata;  in  conseguenza,  la  baci- 
nella per  allumare  non  deve  servire  che  a quest’  uso  e si  terrà  lontana 
dalle  altre  (2). 

28.  Terminato  lo  sviluppo,  non  bisogna  gettar  via  la  segatura  che  può 
servire  indefinitamente  ; ci  contenteremo  dopo  averla  lasciata  riposare 
alcuni  momenti,  di  gettar  via,  per  decantazione,  una  parte  dell’  acqua 
che  la  ricuopre  (3). 


(1)  È più  pratico  avere  un  catino  speciale  pel  liquido  il  più  caldo  (28°  a 30°), 
ciò  che  evita  di  dovere  aumentare  o diminuire  la  temperatura  del  miscuglio  a 25°. 

(2)  In  estate  vai  meglio  allumare  la  prova  subito  dopo  lo  sviluppo  o bene 
lasciarla  seccare  per  rimetterla  poi  nell’acqua,  dopo  averla  allumata. 

Agendo,  al  contrario,  come  è stato  indicato  più  in  alto,  la  prova  potrebbe  gua- 
starsi nell’  acqua  la  cui  temperatura  è sempre,  in  questa  stagione,  troppo  elevata. 

(3)  0 anche  verseremo  il  miscuglio  di  acqua  e segatura  in  un  sacchetto  di  tela; 

buona  parte  dell’acqua  passerà  attraverso  di  questo.  Mediante  torsione  e com- 
pressione separeremo  il  resto  e quindi  porremo  la  segatura  umida  in  un  reci- 
piente per  conservarla  per  successivi  usi.  A.  C. 
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24.  Considerazioni  generali.  — Da  tutto  quello  che  precede,  si  è potuto 
rilevare  che  si  poteva,  con  tre  mezzi,  ottenere  a volontà,  da  un  fototipo 
dato,  delle  fotocopie  di  un  aspetto  più  o meno  grigio  o urtato  : per  il 
grado  di  sensibilizzazione  (vedi  1),  per  quello  di  esposizione  (vedi  16, 
6a  osservazione),  e per  lo  sviluppo  più  o meno  caldo,  lungamente  o ra- 
pidamente eseguito  (vedi  19  e 20).  Però,  siccome  tali  mezzi  hanno  piut- 
tosto qualità  speciali  che  vai  meglio  utilizzare  separatamente,  ecco  come 
bisognerà  procedere  per  ottenere  i migliori  risultati  da  un  fototipo  non 
ancora  adoperato. 

(■ Continua ) A.  Corsi. 


NUOVO  TELAIO  NEGATIVO  A CILINDRI 

PER  PELLICOLE  SENSIBILI 


Il  signor  Mackenstein,  ben  noto  fabbricante  a Parigi,  ha  recentemente 
costruito  e posto  in  commercio  un  telaio  negativo  a cilindri  ( chàssis-rou - 
leau)  per  pellicole,  che  pel  suo  volume  ridotto  e per  il  suo  modo  di 
funzionare,  ha  degli  incontestabili  vantaggi  sopra  quello  già  conosciuto 
dell’Eastmann. 

Credo  perciò  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori,  dando  una  succinta  de- 
scrizione di  questo  congegno,  avendolo  sperimentato  con  sodisfazione, 


Fig.  1.  Fig.  2.  Fig.  3. 


applicato  ad  una  macchina  13  X 18  dello  stesso  Mackenstein,  del  tipo 
rappresentato  dalla  fig.  7 e 8. 

Il  telaio  a cilindri  vien  costruito  dal  Mackenstein  dalle  dimensioni 
9 X 12  a 21  X 27  in  acajou  verniciato.  Esso  può  facilmente  adattarsi  a 
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qualunque  camera  oscura,  senza  con  questo  alterare  le  disposizioni  della 
macchina,  e senza  impedire  l’uso  degli  ordinari  telai  negativi. 

Il  telaio-cilindro  si  compone  di  due  parti  distinte,  cioè  : 1°  di  una  sca- 
tola (fig.  1)  che  si  chiude  da  un  lato  con  tavoletta  in  guida  (fig.  2),  e 
dall’  altro  con  una  tavoletta  a tendina  a coda  rientrante  P (fig.  3)  desti- 
nata nell’  atto  della  esposizione  a scoprire  la  pellicola  sensibile  ; 2°  di  un 
meccanismo  metallico  che  per  mezzo  di  cilindri  mette  in  moto  la  pelli- 
cola (fig.  4 e 5). 

Tutte  le  parti  di  questo  ingegnoso  telaio  sono  state  combinate  in  modo 
da  ridurre  le  sue  dimensioni,  da  assicurare  un  facile  ed  automatico  fun- 


zionamento, e da  proteggere  la  pellicola  da  qualunque  filtrazione  della 
luce,  essendo  tutto  il  meccanismo  ben  fisso  e custodito,  nè  potendo  essere 
aperto  che  per  volontà  dell’  operatore. 

Il  telaio  è provvisto  di  un  contatore,  il  quale  non  solamente  permette 
all’operatore  di  leggere  il  numero  delle  prove  eseguite,  ma  che  segna 
al  tempo  stesso  questo  numero  con  una  impressione  luminosa  sulla  pel- 
licola, per  mezzo  di  due  quadranti  circolari  forati  a giorno  ((7,  D,  fig.  6), 
l’uno  dei  quali  (7,  imprime  nello  sviluppo  il  numero  d’ordine  da  1 a 12, 
e l’altro,  D,  ciascuna  seiùe  di  12.  Questa  felice  combinazione  dà  facoltà 
di  ritrovare  sicuramente  le  diverse  negative  in  ordine  alla  loro  esposi- 
zione, e di  evitare  qualunque  sbaglio.  In  questo  modo  si  può  ottenere 
una  serie  di  144  negative,  cioè  che  è più  che  sufficiente  per  un’  escur- 
sionista. Qualora  poi  nei  lunghi  viaggi  e nelle  esplorazioni  scientifiche, 
occorresse  avere  una  serie  più  numerosa,  il  fabbricante  prende  l’impegno 
di  aggiungere  un  terzo  disco  contatore,  in  modo  da  avere  1728  negative 
perfettamente  numerate  in  serie. 
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La  linea  di  separazione  di  una  negativa  dall’  altra  è indicata,  in  tutta 
la  larghezza  della  pellicola , da  una  serie  di  fori  fra  loro  molto  ravvici- 
nati, i quali  son  prodotti  automaticamente  dal  cilindro  E (fìg.  6)  che  nel 
suo  interno  racchiude  un  pettine,  le  cui  punte  scattano  al  momento  op- 
portuno. 

Per  collocare  nel  telaio  il  cilindro  colla  pellicola  sensibile,  si  proceda 
come  segue.  Tolto  il  coperchio  a guida  R (fìg.  2),  si  sviti  la  chiave  M 
(fig.  1)  e si  levi  dalla  scatola  tutto  il  meccanismo,  avendo  cura  di  rial- 
zare completamente  la  freccia  S fino  al  termine  della  sua  corsa. 

Si  metta  il  contatore  al  n.  1,  facendo  eseguire  parecchi  giri  da  sini- 
stra a destra  al  cilindro  E,  fino  a che  si  presenti  il  n.  1,  oppure,  ciò 


Fig.  5. 


che  è più  spedito,  si  faccia  girare  col  dito  la  prima  ruota  dentata  dalla 
parte  interna. 

Il  cilindro  colla  pellicola  sarà  collocato  a posto  nel  modo  indicato  dalla 
fig.  5,  svincolando  il  suo  asse  mobile.  A questo  scopo  si  gira  da  sinistra 
a destra  la  rotella,  che  serve  a mettere  in  libertà  il  pernio  su  cui  deve 
girare  il  cilindro.  Si  svolga  la  pellicola  dal  rotolo,  per  quel  tanto  di  lun- 
ghezza che  basti  a fare  il  giro  al  di  sotto  del  meccanismo,  e quindi  si 
fissi  il  relativo  cilindro,  cominciando  a incastrarlo  nelle  intaccature  che 
presenta  nella  estremità  opposta  a quella  dell’asse  mobile,  e poi  imper- 
niandolo sull’asse  mobile,  e mantenendovelo  coll’ invitare  la  rotella,  la 
quale  però  non  deve  esser  troppo  serrata,  onde  non  impedisca  al  cilindro 
di  girare. 

La  parte  della  pellicola  che  è stata  svolta,  dopo  averla  fatta  passare 
sopra  i diversi  cilindri  nel  modo  che  si  vede  nella  fig.  4,  vien  fissata 
al  cilindro  a cerniera  L,  come  è rappresentato  nella  fig.  5.  Per  perdere 
il  meno  possibile  di  pellicola,  e per  evitare  il  caso  di  perforare  la  prima 
prova  nel  mezzo  della  parte  impressionata,  si  cerchi  di  mettere  il  ci- 
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lindro  E nella  posizione  di  perforamento  che  è indicata  dalla  fig.  6. 
Avanti  di  fissare  la  pellicola  al  cilindro  L,  si  faccia  passare  al  di  sotto 
dei  contatori  C e D forati  a giorno  (fig.  6).  Per  fissare  la  pellicola  si 
apra  la  cerniera  del  cilindro  L,  si  collochi  l’estremità  della  pellicola  sulle 
punte,  situandola  bene  nel  mezzo,  perchè  non  si  avvolga  a spirale  nei 
movimenti  del  cilindro,  si  prema  colle  dita  per  farla  bene  entrare  nelle 
punte  (fig.  5)  e si  chiuda  la  cerniera  del  cilindro  L. 

Ciò  fatto  non  resta  altro  che  rimettere  il  meccanismo  nella  scatola, 
rinvitare  la  chiave  M e riporre  il  coperchio  R. 


Fig.  6. 


Per  operare  di  nuovo,  una  volta  eseguita  la  prima  impressione,  si  gira 
la  chiave  M da  sinistra  a destra  fino  a che  la  freccia  S (fig.  3)  non  ese- 
guisca un  movimento  a sinistra  e ricada  con  rumore.  A questo  momento 
la  pellicola  è in  posto  per  una  nuova  impressione,  e ciascuna  impressione 
è indicata  dal  contatore  A,  B (fig.  6)  visibile  dall’esterno. 

Io  credo  che  il  telaio  negativo  a rotolo  del  Mackenstein  sarà  per  arre- 
care un  utile  contributo  alla  fotografia  in  viaggio,  e riuscirà  di  molto  aiuto 
nelle  grandi  esplorazioni  artistiche  e scientifiche,  specialmente  adesso  che 
la  fabbricazione  delle  pellicole  Eastmann  è migliorata  e resa  più  sicura. 

Su  questo  ultimo  punto,  importantissimo,  abbiamo  le  testimonianze  di 
alcuni  viaggiatori  che  l’hanno  recentemente  adoperate  con  ottimi  resul- 
tati. Il  capitano  Wundt  ha  potuto  eseguire  su  pellicole  Eastmann  le  stu- 
pende vedute  che  adornano  il  suo  lavoro  su  le  Alpi  dolomitiche,  del 
quale  ha  parlato  il  nostro  collega  march.  Bargagli  in  questo  stesso  Bul- 
lettino. 

Come  ho  detto,  il  telaio  negativo  a cilindri  del  Mackenstein  può  essere 
adattato  facilmente  a qualunque  camera  oscura.  Io  1’ ho  applicato  all’ap- 
parecchio rappresentato  dalle  fig.  7 e 8,  costruito  dallo  stesso  Mackem- 
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stein.  È una  elegante  e solida  camera  oscura  18  X 18,  da  servire  util- 
mente in  viaggio,  e che  ha  molti  vantaggi,  fra  i quali  noterò  i seguenti  : 

Dimensioni  molto  ridotte,  con  gran  stabilità  di  tutte  le  parti  ; soffietto 
girante,  il  quale,  senza  esser  quadrato,  è eccessivamente  largo,  e che  unito 


ad  un  tramezzo  mobile,  permette  le  prove  stereoscopiche;  movimenti 
estesissimi  per  spostamento  dell’obiettivo  nei  due  sensi,  come  non  è pos- 
sibile avere  in  alcun  altro  modello  a soffietto  girante  ; graduazione  in 
millimetri  sulla  coda  dell’  apparecchio,  e vetro  spulito  con  graduazione 
incisa  a centimetri  quadrati. 

G.  ftOSTER. 


OTTURATORI  A IRIDE 

PER  ESPOSIZIONI  FACOLTATIVE  E ISTANTANEE 

DELLO  ZEISS  DI  JENA 


Noi  sappiamo  che  nel  caso  di  otturatori  istantanei,  cioè  destinati  a dar 
brevissime  esposizioni  alla  lastra,  si  ottengono  i migliori  resultati  quando 
l’otturatore  è situato  nel  centro  ottico,  cioè  nello  stesso  piano  del  dia- 
framma. 

Nel  caso  che  il  tempo  necessario  alla  apertura  e chiusura  dell’otturatore 
sia  trascurabile,  rispetto  al  tempo  per  cui  dura  l’esposizione  totale  (come 
succede  quando  colla  mano  tolghiamo  e rimettiamo  il  tappo  all’  obiettivo) 
il  posto  in  cui  è collocato  1’  otturatore  rispetto  all’  obiettivo  è indifferente, 
e può  essere  a piacere  avanti,  posteriormente  o nel  centro  dell’obiettivo. 

La  cosa  varia  però  quando  il  tempo  di  esposizione  è ridotto  brevis- 
simo, come  nelle  prove  così  dette  istantanee,  inquantochè  in  tal  caso  il 
tempo  di  apertura  e chiusura  può  rappresentare  una  quantità  del  mede- 
simo ordine  che  ha  la  durata  della  piena  esposizione. 

Ora  al  principio  ed  alla  fine  del  funzionamento  di  un  otturatore  late- 
rale, situato  in  un  modo  qualunque,  l’ immagine  riesce  difettosa,  perchè 
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si  forma,  tanto  al  principio,  quanto  alla  fine,  a spese  della  parte  perife- 
rica dell’  obiettivo. 

Da  questo  deriva  la  necessità  di  prolungare  il  tempo  nel  quale  l’obiettivo 
lavora  a piena  apertura,  ciò  che  potrebbe  raggiungersi,  sia  dando  dia- 
metri ragguardevoli  all’apertura  del  disco,  oppure  riducendo  il  tempo 
necessario  alla  apertura  e alla  chiusura  dell’otturatore.  Queste  due  con- 
dizioni non  sono  però  sempre  e facilmente  realizzabili,  e siccome  una 
razionale  posizione  doli’  otturatore  rispetto  all’  obiettivo,  può  in  parte  so- 
stituirle, così  è importante  conoscere  quale  sia  questa  posizione. 

Il  Martin  (1),  il  Londe  (2)  ed  altri  hanno  dimostrato  in  qual  punto 
doveva  esser  collocato  1’  otturatore  per  raggiungere  il  miglior  resultato. 

Se  l’otturatore  è posto  in  avanti  del  diaframma  e si  muove  dall’alto 
in  basso,  il  cielo  è visibile  pel  primo,  e il  terreno  per  ultimo.  Se  è situato 
dietro  1’ obiettivo,  succede  il  contrai’io.  Nell’un  caso  e nell’altro  V imma- 
gine degli  oggetti  iti  movimento  sarà  deformata , in  modo  tanto  più  visi- 
bile, quanto  più  questi  oggetti  occuperanno  una  certa  lunghezza  nel  campo 
della  immagine. 

Se  invece  l’otturatore  è situato  nel  piano  del  diaframma,  dal  quale  passano 
tutti  i fasci  corrispondenti  ai  diversi  punti  dell’oggetto,  è naturale  che 
l’azione  luminosa  presenti  la  medesima  durata  su  tutta  l’estensione  della 
immagine.  Il  disco  mobile  dell’otturatore  farà  in  questo  caso  funzione  di 
diaframma,  con  apertura  che  anderà  allargandosi  e poi  restringendosi.  Se 
l’otturatore  avrà  difetto  di  velocità  rispetto  a quella  dell’oggetto  che  si 
muove,  potremo  avere  mancanza  di  nettezza  nei  contorni,  ma  non  vi  sarà 
mai  deformazione. 

Da  tutto  questo  resulta  che  volendo  che  la  illuminazione  e la  estin- 
zione sia  simultanea  su  tutti  i punti  dell’immagine,  bisogna  che  l’otturatore 
si  muova  nel  piano  stesso  del  diaframma. 

Ciò  premesso  veniamo  ad  esaminare  i nuovi  otturatori  costruiti  dallo 
Zeiss  e vediamo  se  corrispondano  allo  scopo. 

Abbiamo  vari  otturatori  che  funzionano  nel  piano  del  diaframma  (Londe, 
Tury  e Amey,  Steinheil,  ecc.),  ma  questi  otturatori,  indipendentemente  da 
considerazioni  sulla  loro  bontà,  non  è facile  sempre  adattarli  ad  obiet- 
tivi composti  in  cui  i due  sistemi  di  lenti  si  trovino  fra  loro  grande- 
mente ravvicinati,  come  è appunto  il  caso  della  massima  parte  degli  ana- 
stigmatici Zeiss.  Ed  è appunto  per  colmare  questa  lacuna,  posto  come 
fatto  indiscutibile  che  la  miglior  posizione  di  un  otturatore  è quella  nel 
piano  del  diaframma,  che  la  casa  Zeiss  ha  recentemente  costruito  e posto 
in  commercio  degli  otturatori  a iride  per  esposizioni  istantanee  e facol- 
tative, da  collocarsi  nel  piano  dei  diaframmi  dei  suoi  anastigmatici. 


(1)  Bull.  soc.  phot,  fr.,  1888,  pag.  254. 

(2)  Photographie  istantanee. 
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Dirò  subito  che  questi  otturatori  non  danno  grandi  velocità,  e il  fabbri- 
cante stesso  indica,  come  massima,  quella  di  i/go  di  secondo.  Forse  taluno 
potrà  trovarla  insufficiente,  ed  in  alcuni  casi  può  esser  tale,  ma  a mia 
volta  farò  riflettere  che  i casi  in  cui  fa  bisogno  di  velocità  grandissima 
io  li  considero  come  eccezioni,  rispetto  a tutti  quelli  che  possono  fornire 
soggetto  di  una  riproduzione  istantanea.  A mio  parere  un  otturatore  che 
dia  ygo  a Yso  di  secondo  può  benissimo  supplire  ai  98  sui  100  casi  che 
si  presentano  per  una  prova  istantanea.  E poi  si  aggiunga  che  la  regola 
generale  si  referisce  a soggetti  che  hanno  un  vero  valore  artistico  per 
le  loro  movenze  e per  la  loro  composizione.  Un  cavallo,  colto  dall’obiet- 
tivo in  carriera  sfrenata,  o un  uomo  che  corra,  analizzati  in  una  fase  del 
loro  movimento,  se  possono  offrire  un  vero  e indiscutibile  interesse  scien- 
tifico, disgraziatamente  non  sono  il  più  delle  volte  soggetti  artistici.  Sor- 
prendere un  treno  in  cammino,  un  velocipede  a tutta  corsa,  se  l’ ottu- 
ratore sarà  abbastanza  veloce  da  dare  un’  immagine  nettissima,  produrrà 
sulla  lastra  il  medesimo  effetto  di  un  oggetto  immobile,  perchè  nulla, 
nei  due  casi  speciali  contemplati,  vi  dirà  che  il  treno  o il  velocipede  è 
in  movimento. 

Premessa  questa  digressione  sulla  rapidità  degli  otturatori,  che  ho 
creduta  necessaria  per  spiegare  in  che  modo  mi  accinga  a lodare  gli 
otturatori  Zeiss,  ad  onta  che  posseggano  velocità  modeste,  e senza  che 
con  questo  intenda  impugnare  l’utilità  che  possono  avere  in  qualche  caso 
gli  otturatori  rapidissimi,  capaci  di  dare  Ysoo  di  secondo  e più,  come 
quelli  a tendina  ed  a fessura  collocati  immediatamente  davanti  la  lastra 
sensibile,  torniamo  ai  nostri  otturatori. 

Io  posseggo  ed  ho  provato  uno  degli  otturatori  Zeiss,  quello  rappre- 
sentato dalla  fig.  12,  e dall’  esame  dell’  istrumento,  dalla  ingegnosità  di 
come  funziona,  e dai  resultati  pratici  ottenuti,  credo  poterlo  raccoman- 
dare ai  miei  colleglli. 

Gli  otturatori  Zeiss  son  costruiti  con  estrema  diligenza,  e al  solo  ve- 
derli si  giudicano  istrumenti  di  precisione.  Hanno  dimensioni  raccolte, 
come  può  giudicarsi  dalle  figure  qui  annesse,  che  li  riproducono  a 2/3  della 
loro  grandezza  naturale. 

Questi  otturatori  si  armano  senza  scoprire  1’  obiettivo. 

Lo  Zeiss  costruisce  tre  diversi  tipi  di  otturatori  a iride,  cioè:  auto- 
matico, regolabile  e per  apparecchi  a mano. 

I diversi  usi  a cui  possono  esser  destinati  tali  otturatori,  i vantaggi 
che  presentano  e le  manovre  necessarie  per  farli  funzionare,  si  rilevano 
dalle  seguenti  descrizioni  : 

A.  — Otturatore  a iride  automatico  (fig.  9). 

1°  Uso  dell'  iride  dell'  otturatore  come  diaframma  di  obiettivo  per  met- 
tere in  fuoco,  e per  lunghe  esposizioni  coll ’ ordinario  coperchio  dell’  obiet- 


88 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


tivo.  — Si  porti  in  corrispondenza  dell’indice  J3  il  tratto  della  divisione 
del  bottone  che  indica  in  millimetri  l’apertura  desiderata,  e si  spinga 
l’asta  d fino  a resistenza.  L’iride  è allora  aperto  fino  al  diametro  se- 
gnato su  b. 

2°  Esposizioni  facoltative  coll’ aiuto  dell’otturatore.- — Ritirare  Tastar? 
e far  segnare  a |3  T apertura  desiderata,  mentre  che  a può  segnare  una 


Fig.  o. 


apertura  qualunque,  ma  necessariamente  maggiore  di  quella  segnata  da  b. 
Una  pressione  sufficientemente  forte  sulla  pera  apre,  fino  al  diametro  se- 
gnato in  b,  l’iride  che  resta  aperto  fino  a che  dura  la  pressione. 

3°  Prove  istantanee.  — ■ L’indice  a dell’anello  a è posto  di  contro 
al  tratto  che  indica  in  millimetri  1’  apertura  voluta,  mentre  che  j3  segna 
un’  apertura  qualunque,  ma  necessariamente  superiore  ad  a.  Una  pressione 
sulla  pera  apre  e chiude  l’iride.  Quando  la  pressione  è cessata,  T ottu- 
ratore si  arma  di  nuovo  automaticamente. 

B.  — Otturatore  a iride  regolabile  (fig.  10  e 11). 

1°  Esposizioni  di  diorata  facoltativa,  e uso  dell ’ iride  dell ’ otturatore 
come  diaframma  per  mettere  infuoco.  — Spingere  la  leva  d (fig.  10)  verso  Z, 
portare  in  corrispondenza  dell’indice  il  tratto  della  divisione  del  bot- 
tone b che  indica  in  millimetri  T apertura  desiderata,  mentre  che  e segna 
un’  apertura  un  poco  più  grande.  Avendo  collocato  l’ indice  / sopra  un 
tratto  che  indichi  una  debole  velocità  (p.  es.  sec.)  si  arma  T ottura- 
tore tirando  sopra  a nel  senso  indicato  dalla  freccia.  Una  pressione  eser- 
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citata  sulla  pera  apre  l’iride,  una  seconda  pressione,  successiva  alla  prima 
dopo  il  tempo  voluto,  la  richiude. 

2°  Istantaneità  a velocità  meccanicamente  regolate.  — Portare  la 
leva  d (fig.  10)  verso  M,  far  segnare  a & 1’  apertura  desiderata,  ad  e una 


Fig.  10.  Fig.  11. 


apertura  un  poco  più  grande  e ad  f l’ apertura  voluta.  Una  pressione  unica 
sulla  pera,  apre  e richiude  l’ iride. 

3°  Istantaneità  le  più  rapide  non  regolate.  — L’  otturatore  essendo 
in  riposo,  si  fa  girare  verso  0 la  leva  c (fig.  10)  sulla  quale  si  preme 
al  tempo  stesso.  Ciò  facendo  si  viene  a sopprimere  l’unione  che  stabi- 
liva il  braccio  p (fig.  11)  fra  li  ed  A.  L’apertura  in  questo  caso  si  regola 
in  e,  mentre  b deve  indicare  un’  apertura  un  poco  minore.  Si  arma  e si 
scatta  come  sopra. 

L’otturatore  regolabile  fornisce  delle  durate  di  esposizioni  tignali , qua- 
lunque sia  V apertura  usata. 

C.  — Otturatore  a iride  per  detective  (fig.  12) 

1°  Uso  dell’  iride  dell  otturatore  come  diaframma  d’ obiettivo  per  met- 
tere in  fuoco , e per  esposizioni  col  coperchio  dell’  obiettivo.  — Condurre 
in  corrispondenza  dell’  indice  il  tratto  di  divisione  del  bottone  b che  in- 
dica in  millimetri  il  diametro  della  apertura  desiderata,  e girare  d fino 
a resistenza.  L’ iride  allora  è aperto  al  diametro  segnato  su  b. 

11.  — Bullett.  della  Soc.  Fotogr. 
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2°  Esposizioni  facoltative  con  V aiuto  dell’  otturatore.  — Ricondurre 
d per  rotazione  a sinistra  nella  sua  posizione  primitiva,  far  segnare  a b 

l’ apertura  desiderata  e ad  a una 
apertura  un  poco  più  grande.  Il  bot- 
tone del  freno  f deve  segnare  1 o 2. 
Si  arma  allora,  tirando  sul  naso  c e 
appoggiando  il  pollice  contro  d , non 
mai  contro  e.  Una  leggerissima  pres- 
sione nel  senso  della  freccia  sulla 
leva  e apre  l’otturatore,  mentre  un 
movimento  più  ampio  nel  medesimo 
senso,  e che  succede  al  primo  dopo 
il  tempo  voluto,  lo  richiude. 

3°  Prove  istantanee.  — Il  bottone 
a deve  segnare  l’apertui’a  desiderata, 
il  bottone  b una  apertura  un  poco 
più  grande.  Caricato  l’otturatore,  una 
leggiera  pressione  sulla  leva  e,  fa 
Fig.  i2.  scattare  il  meccanismo. 

Allorquando  il  bottone  f del  freno 
segna  0,  l’otturatore  dà  una  esposizione  di  Y50  a di  secondo;  ai 
gradi  1,  2 e 3 corrispondono  esposizioni  relativamente  più  lunghe. 

Come  ho  detto,  io  posseggo  un  otturatore  dello  Zeiss  del  tipo  C,  e 
nelle  provo  che  ho  fatto  ho  avuto  perfetta  distribuzione  di  luce  in  tutto 
il  campo  della  lastra,  e nella  riproduzione  di  uomini  al  passo  e di  ca- 
valli al  trotto  moderato,  ho  ottenuto  immagini  nette,  anche  nella  posi- 
zione delle  gambe  dei  cavalli.  q.  rosxee 


NUOVA  CARTA  PELLICOLARE  PER  NEGATIVE 

(Vedi  dispensa  2a  del  Bullettino) 


Per  procedere  allo  sviluppo  il  Balagny  comincia  dal  bagnare  la  baci- 
nella affinchè  ponendovi  la  carta  pellicolare  questa  resti  aderente  al 
fondo  della  medesima. 

Se  il  negativo  e istantaneo  ed  anche  eseguito  a posa  rapidissima 
prende  per  sviluppare  della  soluzione  : 


A ...  cc.  100 

B » 75 

C » 3 

aggiungendo 

Alcool  comune  ...  cc.  30 
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Questo  bagno  è molto  energico,  dà  negativi  pastosi  e senza  velo. 

Se  il  negativo  è eseguito  con  otturatore  poco  veloce  si  potrà  diluire 
il  bagno  con  25  a 50  cm.  d’  acqua  distillata. 

Se  invece  il  negativo  è ottenuto  a posa  ed  anche  se  si  giudica  che 
questa  sia  stata  eccessiva,  si  compone  il  bagno  nel  seguente  modo: 


A cc.  100 

Acqua  distillata » 100 

C » 6 

Alcool » 30 


Si  getta  il  miscuglio  sopra  il  negativo  lasciandocelo  per  un  minuto 
affinchè  il  negativo  ne  sia  bene  imbevuto. 

In  questo  tempo  si  sarà  messo  nel  bicchiere  vuoto  15  cc.  della  solu- 
zione di  carbonato  sulla  quale  sarà  riversato  il  bagno  rigettandolo  poi 
sul  negativo.  Se  dopo  un  altro  minuto  l’imagine  non  sarà  venuta  si  ad- 
dizionerà ancora  di  carbonato  in  dose  di  10  a 15  cc.  finché  l’imagine 
non  abbia  acquistata  l’intensità  voluta. 

Terminato  lo  sviluppo  si  laverà  il  negativo  in  una  bacinella  d’acqua 
che  potrà  essere  rinnuovata  due  o tre  volte  durante  una  trentina  di  se- 


condi quindi  si  fisserà  in 

Acqua cc.  1000 

Iposolfito  di  soda gr.  250 


Il  negativo  dovrà  stare  una  diecina  di  minuti  in  questo  bagno  curando 
che  non  restino  bolle  d’aria  aderenti  alla  pellicola  e che  produrrebbero 
una  locale  incompleta  fìssatura. 

Dopo  ritirato  dall’iposolfito  il  negativo  sarà  lavato  superficialmente  in 
una  bacinella,  quindi  sarà  tenuto  per  10  minuti  in 


Acqua cc.  1000 

Allume  di  cromo  . . . gr.  30 


Il  negativo  sarà  posto,  con  la  gelatina  rivolta  al  fondo,  a lavarsi  in 
una  bacinella  nella  quale  l’acqua  sarà  cambiata  almeno  sei  volte. 

Essendo  in  viaggio  ci  si  contenterà  di  togliere  il  negativo  dall’acqua 
e porlo  ad  asciugare  in  mezzo  a carta  suga.  Si  potrà  allora  senza  bi- 
sogno di  riporto  staccare  la  pellicola  dalla  carta  e tirarne  delle  prove 
senza  che  si  arrotoli  o si  guasti. 

Al  lavoratorio  invece  e allo  scopo  di  ottenere  pellicole  più  facilmente 
maneggiabili  si  opererà  nel  modo  seguente  : 

Si  prendono  le  pellicole  dopo  lavate  bene  e si  applicano  con  la  fac- 
cia impressionata  contro  cristalli  un  poco  più  grandi  delle  pellicole  stesse. 
Con  una  spatola  fraclette ) si  toglie  tutto  1’  eccesso  d’ acqua  che  si  tro- 
verebbe interposta  fra  il  cristallo  e la  negativa  avendo  cura  di  proce- 
dere molto  leggermente  per  evitare  graffiature  alle  pellicole.  Si  finirà 
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eli  asciugare  il  dorso  della  negativa  con  carta  sugante  e vi  si  passerà  uno 
strato  di  pasta.  Si  staccherà  allora  il  negativo  tornando  ad  applicarlo 
sullo  stesso  cristallo  dalla  parte  della  carta  imjDastata  e cercando  di 
farlo  aderire  al  cristallo  nel  miglior  modo  possibile.  Vi  si  applicherà 
sopra  no  incerato  trasparente  e per  mezzo  della  spatola  ( radette ) si  to- 
glieranno tutte  le  bolle  d’aria  che  potrebbero  esser  restate  fra  il  cri- 
stallo e la  carta  supporto  della  pellicola.  Togliendo  allora  l’incerato  si 
asciugherà  il  retro  del  cristallo  e si  terrà  a seccare  la  pellicola  in  un 
ambiente  abbastanza  aereato. 

Il  negativo  si  trova  in  conseguenza  momentaneamente  attaccato  ad 
un  cristallo,  ciò  che  permette,  data  la  trasparenza  della  carta  di  supporto, 
di  ritoccarlo,  farci  il  cielo,  se  occorre,  ecc.  ; dopo  di  che  si  terminerà 
il  negativo  collodionandolo  con 

Collodione  normale  a 1 per  100  di  cotone cc.  100 

Al  cpiale  sia  stato  aggiunto  la  seguente  soluzione  : 


Alcool cc.  20 

Olio  di  ricino cc.  2.5 


Si  lasciei'à  asciugare  per  ventiquattro  ore  e saremo  allora  sicuri  di 
avere  una  negativa  che  resterà  pianissima  senza  la  più  piccola  tendenza 
ad  avvoltolarsi. 

Per  togliere  la  pellicola  dal  supporto  s’ inciderà  torno  torno  con  un 
temperino  bene  affilato  alla  distanza  di  due  o tre  millimetri  dai  bordi 
della  carta,  quindi  si  farà  passare  una  lama  finissima  fra  la  pellicola  e 
la  carta  stessa,  si  solleveranno  con  le  dita  i bordi  staccati  ed  eserci- 
tando una  piccolissima  trazione  vedremo  la  pellicola  abbandonare  la 
carta  di  supporto,  la  quale  resterà  invece  attaccata  al  cristallo. 

Si  avranno  così  delle  pellicole  finissime  che  potranno  essere  stampate 
dall’  una  parte  e dall’  altra  e che  si  conserveranno  benissimo  sia  in  mezzo 
a fogli  di  un  libro  sia  in  una  cartella.  La  pellicola  essendo  racchiusa 
fra  due  strati  di  collodione  si  troverà  protetta  da  qualunque  accidente, 
e non  si  macchierà  al  contatto  della  carta  albuminata  di  troppo  fresca 
preparazione  come  facilmente  succede  per  le  negative  non  verniciate. 

V.  Alitasi. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Moltiplicazione  di  immagini  eliocromiche.  — Abbiamo 
accennato  nei  nostri  articoli  sulla  Eliocromia  come  col  procedimento 
Lippmann  non  possano  ottenersi  (almeno  finora)  che  immagini  isolate, 
le  quali  non  si  possono  osservare  che  sotto  un  dato  angolo. 
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Il  signor  E.  Guiton  nel  Bulletin  de  la  Société  Caennoise , decembre  1893, 
riferisce  sugli  esperimenti  eseguiti  dal  De  Mare,  professore  di  elettri- 
cità, per  ottenere  fotografie  in  colori  naturali  e moltiplicarle.  Il  proce- 
dimento De  Mare  è basato  su  un  fatto  analogo  al  seguente  : Se  si  pra- 
ticano con  un  diamante,  su  una  lastra  di  specchio,  un  numero  grandissimo 
di  rigature  parallele  vicinissime  l’una  all’altra,  ed  egualmente  distanti 
l’una  dall’altra,  la  lastra  diverrà  iridiscente  mostrando  tutti  i colori 
dello  spettro.  Ponendo  sopra  di  essa  una  carta  leggermente  gelatinata 
ed  umida  si  otterrà  con  leggiera  pressione  una  controstampa  la  quale 
pure  mostrerà  tutti  i colori  dello  spettro.  Precipitando  sulla  lastra  del- 
l’ argento  per  mezzo  della  galvanoplastica  si  otterrà  una  matrice  la  quale 
conterrà  tutte  queste  linee  e rifletterà  tutti  i colori.  Acciaiando  questa 
matrice  tipografica  e montandola  su  legno  si  potranno  da  essa  ottenere 
su  carta  gelatinata  un  numero  infinito  di  impressioni,  le  quali  mostre- 
ranno i colori  della  lastra  originale. 

Il  De  Mare  ottiene  alla  camera  oscura  una  immagine  colorata  su  una 
lastra  di  argento  che  clorura  durante  la  esposizione  mediante  una  cor- 
rente elettrica  senza  che  la  lastra  riceva  altra  luce  che  quella  della 
immagine.  Secondo  l’A.  tale  lastra  è formata  da  una  infinità  di  retico- 
lati (?)  incisi  dai  raggi  colorati  della  immagine  da  riprodursi  con  delle 
penetrazioni  proporzionali  alle  ineguali  velocità  delle  onde'  colorate. 
Dalla  immagine  ottenuta  egli  ne  ottiene  un’  altra  per  mezzo  della  gal- 
vanoplastica la  quale  serve  per  ottenere  quante  tirature  si  vogliono 
sulla  carta.  A.  Coesi. 


Colori  con  albumina.  — Possono  essere  ottenuti  nel  seguente 
modo  : Si  mescola  la  materia  colorante  col  seguente  liquido  proposto 
dal  Duchochois  : 


Albumina  chiara gr.  100 

Cloruro  d’ammonio » 5 

Glicerina » 5 

Ammoniaca gocce  4 

Acqua cc.  25 


A.  C. 


Fotografie  SU  gusci  d’uova.  — Nel  giornale  La  Nature  è in- 
dicato il  seguente  procedimento  : 

Si  bagna  il  guscio  d’uovo  con  una  soluzione  al  3 % di  sale  di  cu- 
cina; si  lascia  asciugare  e poi  lo  si  sensibilizza  con  una  soluzione  di 
nitrato  di  argento  al  10.%  per  mezzo  di  un  pennello. 

Il  fototipo  dovrà  essere,  com’  è naturale,  su  pellicola  assai  sottile  e 
per  tenerlo  a posto  si  può  adoperare  un  pezzo  di  stoffa  di  cotone  con 
un  foro  della  grandezza  corrispondente  alla  immagine  da  riprodursi,  che 
si  allaccia  alle  estremità,  dalla  parte  opposta  all’immagine. 
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Sollevando  alquanto  i bordi  del  foro  praticato  nella  stoffa,  si  otterrà 
la  sfumatura  delle  piccole  immagini  come  ritratti,  gruppi  o paesaggi. 

Così  preparato  si  espone  1’  uovo  alla  luce,  lo  si  lava  quindi  coll’  acqua, 
e si  vira  l’immagine  fissandola  successivamente.  A.  C. 

Cemento  impermeabile.  — Nella  Pkotograplde  frangaise  tro- 
viamo indicato  il  seguente  composto  : 

Gutta-perca gr.  50 

Paraffina » 50 

Il  miscuglio  è fatto  ad  un  dolce  fuoco  applicandolo  per  mezzo  di  un 
pennello  metallico. 

Dopo  applicazione,  si  passa  un  ferro  caldo  per  levigare. 

Il  cemento  rende  le  bacinelle  in  legno  assolutamente  impermeabili  e 
resiste  agli  alcali  e agli  acidi.  A.  C. 

Tiocarbammide  Hauff.  — Siamo  stati  pregati  di  attirare  l’at- 
tenzione dei  lettori  al  seguente  scritto  del  dott.  Eder  riguardante  le  tio- 
carbammidi. 

Il  10  ottobre  1892,  M.  J.  Hauff,  di  Eeuerback  (Stuttgart),  sottopose 
a me  un  campione  di  tiocarbammide  pregandomi  di  esperimentarlo  e 
farne  rapporto  in  seguito  riguardo  alla  sua  applicazione  alla  fotografia. 

Da  quanto  dice  il  signor  Hauff,  la  tiocarbammide  dovrebbe  possedere 
la  proprietà  (se  aggiunta  al  bagno  fissatore)  d’impedire  la  colorazione 
gialla  della  gelatina,  come  anche  la  formazione  del  cosiddetto  velo  verde 
nelle  lastre  di  gelatina  al  bromuro  d’argento,  in  quelle  al  cloruro  d’ar- 
gento, e nelle  carte  gelatinose  al  bromuro  d’ argento. 

Il  campione  mandatomi  consisteva  di  cristalli  bianchi,  i quali  nell’acqua 
rimasero  perfettamente  incolori. 

Trovai  che  (in  soluzioni  acide)  preserva  le  negative  dal  velo  giallo. 
Feci  una  soluzione  di  P.  10  tiocarbammide,  P.  10  acido  citrico  e solfo- 
rico e P.  100  acqua.  Immersi  in  questa  soluzione  una  negativa  svilup- 
pata al  pirogallico  che  era  densamente  coperta  da  un  velo  verde,  e dopo 
poco  tempo  il  colore  giallo-verdognolo  era  scomparso.  Non  potei  fare 
l’ esperimento  coll’  amidolo  poiché  con  esso  non  potei  ottenere  negative 
col  velo  verde. 

Se  si  aggiunge  questo  sale  al  bagno  fissatore,  impedisce  la  formazione 
del  velo  verde  alle  lastre  e alla  carta  al  bromuro  d’argento,  ma  bisogna 
che  il  bagno  sia  acido. 

Per  fissare  trovai  molto  utile  la  forinola  seguente  : 

Acqua . . cc.  1000 

Sale  fissatore . . gr.  205 

Tiocarbammide » 10  a 15 

A questa  soluzione  si  aggiungono  gr.  50  di  bisolfito  di  soda. 
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Le  lastre  come  pure  le  carte  devono  essere  bene  lavate  prima  di  fis- 
sare onde  eliminare  ogni  traccia  dello  sviluppatore. 

Siccome  l’azione  della  tiocarbammide  nel  bagno  fissatore  è relativa- 
mente di  corta  durata,  si  raccomanda  di  usare  prima  un  bagno  acido 
fissatore  ordinario,  il  quale,  impedirà  da  sè  stesso  sino  ad  un  certo  punto 
la  formazione  del  velo  verde;  e dopo  l’uso  di  questo,  se  necessario,  si 
potrà  adoperare  il  bagno  decolorante  come  sopra,  il  che  sarà  necessario 
in  ispecie  per  certe  qualità  di  carte  gelatinose  al  bromuro  d’argento. 

Posso  adunque  certificare  che  1’  uso  della  tiocarbammide  impedisce  la 
colorazione,  o la  toglie  quando  si  è formata  nel  bagno  sviluppatore. 

Firmato:  J.  M.  Edek,  Deutsche. 

(Dal  Phot.  News). 


LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


L’antica  Abbazia  di  San  Galgano  in  Val  di  Merse,  della  quale  oggi 
rimangono  sempre  ruderi  imponenti,  fu  uno  dei  tanti  splendidi  monu- 
menti che  ci  dette  il  XIII  secolo. 

Ildebrando  Pannocchieschi  vescovo  di  Volterra  chiamò  e riunì  in  co- 
testa  vallata  i monaci  Cistercensi  che,  mediante  le  ricche  donazioni  ri- 
cevute, eressero  la  splendida  chiesa,  ed  il  celebre  e vasto  monastero  che 
principiati  a costruire  circa  al  1240  pare  fossero  terminati  nel  1268,  se- 
condo quanto  afferma  il  Repetti. 

San  Galgano  non  solo  fu  monastero  ma  ebbe  officine  d'arti  e mestieri, 
cartiere,  fucine,  fonderie  e gualchiere.  Infine,  per  concessione  del  Vescovo 
di  Volterra,  battè  anche  moneta. 

Ma  quando,  come  altri  monasteri  fu  concesso  in  benefizio  a cardinali, 
la  decadenza  non  fecesi  attendere.  Questi  cercarono  sfruttare  al  punto 
che  uno  dei  detti  cardinali  vendette  un  bel  giorno  il  tetto  di  piombo 
della  chiesa.  I monaci  furono  mandati  altrove  ! 

Nel  1781  un  fulmine  fece  cadere  il  campanile  che  rovesciatosi  sulla 
chiesa,  la  riempì  di  rottami.  Questa  fu  la  fine. 

Inutilmente  il  cardinale  Perroni  tentò  un  parziale  restauro.  Il  posto 
divenuto  selvaggio  ed  insalubre  non  vi  si  prestava  e per  ritornare  l’ab- 
bazia al  suo  antico  splendore  sarebbero  occorsi  poi  alcuni  milioni. 

La  chiesa  lunga  circa  58  metri  e più  che  20  metri  larga  è una  rovina 
splendida  e degna  dell’obiettivo  di  qualsiasi  amatore  di  fotografia. 

Darò  brevemente  in  fine  alcuni  consigli  ai  colleghi  che  volessero  fare 
tale  escursione. 

La  facciata  della  chiesa  e i fianchi  con  le  splendide  finestre  gotiche, 
possono  fotografarsi  nella  mattinata,  l’interno  nelle  ore  medie  del  giorno; 
ma  il  lato  posteriore  non  può  prendersi  che  la  mattina  e merita,  sebbene 
più  che  tutto  sono  da  notarsi  le  vedute  laterali. 
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Partendo  da  Siena  è difficile  di  arrivare  a San  Galgano  prima  delle  8 ant. 
ed  è,  meno  che  nel  pieno  estate,  un  poco  tardi. 

Ma  si  può  andare  a dormire  a Monteiano,  ove  vi  è un  modesto  ma 
decente  e pulito  albergo,  e di  là  in  mezz’ora  si  può,  la  mattina  succes- 
siva, arrivare  presto  sul  posto. 

Occorre  affrettarsi  perchè  sebbene  dichiarato  Monumento  nazionale , 
nulla  si  fece  o si  fa  per  impedire  la  continua  e rapida  scomparsa  di  queste 
rare  e magnifiche  attestazioni  della  architettura  di  quelle  epoche. 

Ringrazio  poi  il  nostro  bravo  e gentilissimo  collega  signor  Vittorio  Ali- 
nari  per  la  splendida  fototipia  che  seppe  trarre  da  una  delle  mie  ben 
mediocri  negative. 

Ruggero  Grottanelli  de  Santi. 


BIBLIOGRAFIA 


David- Scolili.  IPhotoyraphisches  JVotiz-  und  Nacliscìilage- 
Jìuch  f'UV  die  Praxis.  — È la  quarta  edizione  riveduta,  pubblicata 
dall’editore  Ivnapp  di  Halle  (1),  di  un  piccolo  libro  che  contiene,  oltre  che 
una  serie  di  notizie  pratiche  tanto  sui  vari  procedimenti  tecnici  quanto  su- 
gli apparati,  una  estesa  raccolta  di  piccole  ricette,  di  tabelle  ed  indica- 
zioni utilissime  nella  comune  pratica  fotografica. 

Vi  è altresì  una  parte,  che  costituisce  la  parte  ornamentale  della  pubbli- 
cazione, che  comprende  una  scelta  raccolta  di  fotoincisioni  di  rinomate 
case  tedesche  come  Blechinger  di  Vienna,  Meisenbach  Riffarth  e C.°  di 
Berlino,  Albert  di  Monaco,  Paulussen  di  Vienna,  Obernetter  di  Monaco. 
Tra  queste  fotoincisioni  è da  notarsi  un  bellissimo  ritratto  del  nostro 
socio  onorario  prof.  Eder. 

Il  lavoro,  se  in  parte  è di  compilazione,  non  vi  manca  qualche  capitolo 
originale.  Dei  resto  bastano  i nomi  del  David  e dello  Scolik,  autori  di  va- 
rie pubblicazioni  fotografiche  e redattori  della  Photographische  Rundschau , 
per  dare  piena  garanzia  della  esattezza  scientifica  e pratica  del  lavoro  me- 
desimo. A.  Corsi. 


(1)  Questo  solerte  editore,  oltre  le  numerose  pubblicazioni  alle  quali  abbiamo 
accennato  altrove,  pubblica  due  giornali  fotografici,  Photographisehe  Rundschau 
e Das  Atelier  des  Photographen.  Quest’ultimo,  che  ha  veduto  la  luce  al  prin- 
cipio di  quest’anno,  è diretto  dal  dott.  Miethe  e contiene  scelti  articoli  e ricche 
illustrazioni.  Inoltre  egli  ha  già  pubblicato  alcuni  volumi  della  Encyclopàdie 
der  Pliotographie  e fra  questi,  per  esempio,  un  volume  sulla  fotografia  dei  co- 
lori del  Valenta  (Die  Pliotographie  in  naturlichen  Farben),  un  avviamento  alla 
Fotoxilografia  del  Leiner  ( Enleitung  zur  Ausiibung  der  Photoxylographie ),  ecc. 
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BULLETTINO 


DELLA 


Premiata  con  Medaglia  d’Oro  all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


PUBBLIGAZIOUB  IMZZEILPSIXjIE 


A norma  dell’  articolo  18  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi 
dei  nuovi  Soci  proposti  e già  accettati  dal  Consiglio  : 

Con  decorrenza  dal  1 Gennaio  1894. 

Nob.  Giuseppe  Stiozzi  Bidolfi,  presentato  dai  Soci  Corsi  e Sassi. 

Sig.  Carlo  Lanfranciiini,  presentato  dai  soci  De  Courten  e Piancastelli. 

Con  decorrenza  dal  1 Luglio  1894. 

Sig.  Lionello  de  Burgh  Hamilton,  presentato  dal  Socio  Pasqui. 

Sig.  Attilio  Zanetti,  presentato  dai  Soci  Cataldi  e Sassi. 


ADUNANZA  GENERALE  DEL  DÌ  8 APRILE  1894 


L’adunanza  è aperta  alle  ore  15. 

Sono  presenti  N.  22  soci  con  IO  rappresentati. 

Data  lettura  del  verbale  della  precedente  adunanza,  è approvato  senza 
osservazioni. 

L’ordine  del  giorno  da  discutersi  è il  seguente  : 

1.  Elezioni  generali  delle  Cariche  sociali. 

2.  Autorizzazione  di  valersi  dei  fondi  sociali  per  supplire  alla  mag- 
giore spesa  per  la  terrazza. 

8.  Comunicazioni  diverse  e presentazione  di  strumenti , prove , pro- 
cedimenti, ecc.  per  parte  di  vari  Soci. 

4.  Proposta  del  Consiglio  di  un  Articolo  aggiuntivo  al  Regolamento 
per  V uso  del  gabinetto  oscuro. 

Si  procede  alle  elezioni  generali  delle  Cariche  sociali.  Sono  eletti  scru- 
tatori i signori  Garulli,  Conti  e Pierotti. 

Resultano  eletti  i signori  Cav.  Prof.  G.  Roster,  Presidente  ; Ing.  Ar- 
naldo Corsi,  Vice-presidente  ; Ernesto  Garulli,  Economo-conservatore  ; 
Cav.  Ottavio  Parenti,  Cassiere  ; Cav.  Carlo  Cataldi  e Dott.  Luigi  Sassi, 
Segretari  ; March.  Piero  Bargagli,  Vittorio  Alinari,  Brogi  Alfredo,  Del 
Campana  Cav.  Filippo,  Barone  Giorgio  Levi,  Avv.  Piero  Formichini, 
Cav.  Tedaldo  Marzichi-Lenzi,  Alessandro  Pasqui  e Filippo  Nathan,  Con- 
siglieri ; Dott.  Avv.  Alfredo  Boattini  e Cav.  Pietro  Chiocchini,  Sindaci. 

12.  — Bullell.  della  Soc.  Fologr. 
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Si  delibera  di  valersi  dei  fondi  sociali  per  supplire  alla  maggiore  spesa 
per  la  terrazza. 

Il  Cav.  Cataldi  presentò  l’ apparato  da  lui  fatto  costruire  dal  socio 
Cappelletti,  per  la  ricerca  della  distanza  focale  principale  assoluta  degli 
obiettivi,  col  suo  metodo  grafico-pratico  già  descritto  nella  dispensa  N.  8 
del  nostro  Bidlettino , anno  1893,  pag.  186. 

Dopo  di  avere  fatto  rilevare  l’utilità  clie  può  trarsi  dalla  conoscenza 
di  essa  distanza  focale  sia  in  ordine  al  merito  degli  obiettivi,  sia  nei 
rapporti  di  luce  coi  vari  diaframmi,  sia  infine  per  la  determinazione  dei 
punti  nodali  di  incidenza  e di  emergenza,  egli  mostrò  praticamente  l’uso 
dell’apparato,  misurando  la  distanza  focale  di  un  obiettivo  Zeiss  già  da 
lui  esattamente  conosciuta  perchè  misurata  coll’  altro  apparato  descritto 
nello  stesso  Bullettìno  pel  metodo  analitico. 

Il  valore  della  distanza  focale  dato  dall’apparato  grafico  corrispose 
esattamente  con  quello  dato  dall’  apparato  pel  metodo  analitico. 

Il  Cav.  Marzichi  presenta  delle  prove  su  carta  al  platino  e su  carta 
Ilford  molto  ben  riuscite.  Sottopone  pure  al  giudizio  dei  Soci  delle  fo- 
tografie eseguite  con  obiettivi  Giòerz  e Zeiss  per  stabilire  dei  confronti. 

Il  Socio  signor  Gallo  presenta  due  apparati  per  istantanee  a mano, 
13  X 18  e 9 X 12,  con  otturatore  a tendina,  da  esso  costruiti  colle  in- 
dicazioni dell’Ing.  Corsi,  il  quale  descrive  i due  apparati  stessi,  enume- 
randone i vantaggi  e l’utilità. 

Lo  stesso  Ing.  Corsi  eseguisce  una  prova  colla  carta  al  carbone  Ar- 
tigues. 

Il  Cav.  Pasqui  presentò  alcuni  ingrandimenti  su  carta  al  Bromuro 
Eastman,  della  misura  25  X 30,  ottenuti  da  una  negativa  4x4-  Pece 
noto  all’  Assemblea  di  avere  fatto  costruire  al  signor  Giuseppe  Caldini 
meccanico  una  nuova  macchinetta,  modificando  la  forma  e meccanismo 
del  Fotolibro  di  Krugener,  tanto  per  il  sistema  di  cambiamento  delle 
lastre  quanto  per  il  numero,  cioè  fino  a 48,  con  spostamento  d’ obiettivo 
graduato,  contatore  e livella,  mantenendo  quasi  la  stessa  forma  e vo- 
lume del  Fotolibro  Krugener. 

Gli  ingrandimenti  presentati  disse  di  averli  ottenuti  per  mezzo  di  una 
macchina  a cassetta  rigida  con  obiettivo  fisso,  grand’angolare  di  Fran- 
cis, con  carta  Eastman  lettera  B,  sviluppo  all’ Idrochinone  con  aggiunta 
di  un  1/5  d’ acqua  e F 1 °/0  di  Bromuro  al  10  °/0  con  circa  10  minuti  primi 
d’esposizione  alla  luce  naturale. 

L’adunanza  è tolta  alle  ore  18  x/2  rimandando  ad  altra  seduta  l’esau- 
rimento dell’  ordine  del  giorno. 
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IL  PROBLEMA  DELL’  ACROMATISMO 

NELLA  CROMOFOTOGRAFIA  INTERFEREN  ZI  ALE 


È noto  come  il  Lippmann,  il  celebre  fisico  francese,  abbia  dato  tre 
anni  sono  una  brillante  soluzione  del  problema  della  cromofotografia,  che 
fino  allora  era  rimasto  insoluto,  nonostante  i pazienti  tentativi  di  tanti 
ricercatori  dal  tempo  di  Daguerre  in  poi. 

Il  processo  fotocromico  che  egli,  allora  profano  dell’arte  fotografica, 
iniziò  su  basi  del  tutto  teoriche,  cioè  sulla  teoria  dei  colori  d’interfe- 
renza, ha  già  dato,  oltre  che  a lui,  dei  risultati  molto  lusinghieri  in  mano 
ad  altri  abili  sperimentatori,  quali  principalmente  i fratelli  Lumiere  di 
Lione,  il  Valenta  di  Vienna,  il  Krone  di  Dresda  ecc.;  però  è ancora  lon- 
tano da  quella  perfezione  che  potrà  farlo  entrare  nel  dominio  della  pratica. 

Una  delle  difficoltà  più  forti,  contro  cui  hanno  dovuto  lottare  tutti  gli 
operatori,  è quella  di  ottenere  nello  strato  sensìbile  una  conveniente  sen- 
sibilità pei  diversi  colori.  Tutti  sono  d’ accordo  nel  riconoscere  questa 
condizione  come  essenziale  per  la  buona  riuscita  della  prova,  ma  anche 
nel  riconoscere  che  è assai  difficoltoso  il  raggiungerla  completamente.  Ed 
è già  stato  detto  e ripetuto  che  i progressi  nella  riproduzione  fotografica 
dei  colori  dipendono  unicamente  da  quelli  nell’ ortocromatismo  ; ed  ancora 
che  : il  processo  di  Lippmann  sarà  sempre  approssimato  nei  suoi  risul- 
tati, perche  tale  s il  processo  ortocromatico  ; ecc. 

Ora  nelle  numerosissime  pubblicazioni  che  si  sono  fatte  intorno  al  nuovo 
processo  fotocromico  (studi  originali  e relazioni)  (1),  non  si  rende  in  ge- 
nerale un  preciso  conto  di  quel  che  debba  essere  1’  ortocromatismo  a ser- 
vizio della  cromofotografia  interferenziale.  Da  esse  apparisce  che  le  ri- 
cerche relative  sono  state  condotte  per  tentativi,  in  modo  del  tutto 
empirico;  poiché  nulla  è detto  circa  un  qualunque  indirizzo  teorico  di 
queste.  E d’ altra  parte,  per  gli  accenni  in  proposito,  si  sta  d’ ordinario 
sulle  generali,  usando  frasi  vaghe  come  quelle  che  abbiamo  sopra  rife- 
rito; tutt’  al  più  si  accenna  all’  idea  che  la  lastra  deve  essere  ugualmente 
sensibile  a tutte  le  radiazioni , perche  tutte  abbiano  campo  di  venire  con- 
temporaneamente. Talvolta  si  lascia  capire,  più  o meno  direttamente,  che 
il  problema  dell’ ortocromatismo  in  questo  caso  è quello  stesso  che  ci  si 
propone,  quando  in  una  prova  fotografica  ordinaria  si  vogliono  conservare 
nel  loro  giusto  rapporto  le  luminosità  delle  singole  tinte  del  soggetto.... 


(1)  Fra  coloro  che  hanno  scritto  sul  processo  Lippmann,  ricordiamo,  oltre  l’in- 
ventore : Berget,  i fratelli  Lumière , Valenta , Krone , Becquerel,  Stolze,  Zenlcer, 
Meslin,  Labatut,  Thwing,  S.  Florent,  Vogel , Vidal,  Ives,  Calmette,  De  La  Baume 
Fluvinel,  Corsi , Grassi,  Gravier,  Crépeaux , Gérigny,  Dufour,  Wallon,  Brandt, 
Weiller,  ecc. 
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In  questo  nostro  scritto  noi  ci  proponiamo  di  mettere  in  chiaro  che 
il  problema  dell’  ortoci’omatismo  nella  cromofotografia  interferenziale  è 
diverso  da  quello  dell’ ortocromatismo,  diremo  così,  ordinario  ; — di  ac- 
cennare inoltre  alla  via  teorica  di  risoluzione  di  esso,  via  che  segna  l’ in- 
dirizzo che  si  dovrebbe  seguire  nelle  ricerche  relative;  — e di  discutere 
infine  il  grado  di  approssimazione  che  si  può  a priori  sperare  di  rag- 
giungere nella  sua  risoluzione  pratica , rispetto  a quello  che  è dato  di 
raggiungere  nel  caso  dell’  ortocromatismo  ordinario. 

★ 

Per  definire  un  colore,  oltre  che  il  suo  tono  (tinta)  e la  sua  purezza 
(saturazione,  nuance),  è necessario  stabilire  la  sua  luminosità. 

Ogni  luce  colorata  possiede  una  speciale  intensità  ottica,  per  la  quale 
si  distingue  più  o meno  dalle  altre.  Basta  guardare  uno  spettro  solare 
per  convincersi  subito  di  questo  fatto.  La  regione  gialla,  quantunque  la 
più  ristretta,  risalta  brillantissima  in  mezzo  alle  altre:  al  di  qua  e al 
di  là  di  essa,  la  luminosità  va  rapidamente  decrescendo.  E del  resto,  per 
quanto  i colori  composti  naturali  siano  sempre  meno  vivaci  e saturi  delle 
tinte  spettrali,  si  può  estendere  anche  ad  essi  la  scala  di  luminosità  di 
queste.  In  condizioni  ordinarie  di  illuminazione,  un  occhio  normale  giu- 
dicherà sempre,  ad  es.  un  fiore  giallo  più  chiaro  delle  foglie  verdi,  ed  un 
colore  marron  più  cupo  di  una  tinta  rosa  anche  intensa. 

A determinare  questa  diversa  impressione  luminosa  concorrono  due 
elementi:  uno  oggettivo , che  è la  forza  viva  o l’intensità  assoluta  della 
radiazione  attiva,  ed  uno  soggettivo,  che  è la  sensibilità  dell’occhio  per 
questa  radiazione  ; fenomeno,  questo,  tutto  fisiologico  che  dipende  dalla 
costituzione  dell’occhio  stesso.  All’ infuori  di  noi  una  radiazione  è definita 
dalla  sua  lunghezza  d’  onda  e dalla  sua  forza  viva;  noi  però  la  percepiamo 
co'n  un’  intensità  che  solo  approssimativamente  sappiamo  come  dipenda 
dalla  forza  viva  (legge  di  Eechner),  e che  dipende  anche  dalla  lunghezza 
d’onda  attraverso  una  funzione  mal  definita  di  questa.  (Per  determi, 
narla,  bisognerebbe  paragonare  gli  effetti  delle  radiazioni  a parità  di 
forza  viva  ; ciò  che  non  è mai  stato  tentato). 

Ne  viene  di  conseguenza,  che  l’apprezzamento  che  noi  facciamo  delle 
intensità  relative  di  colori  diversi  non  ha  alcun  valore  come  espressione 
di  un  fatto  oggettivo;  tanto  più  poi,  che  la  percezione  differenziale  delle 
diverse  intensità  luminose  varia  da  colore  a colore  (fenomeno  di  Pur- 
kinye),  e quindi  accade  che  due  colori,  giudicati  di  ugual  valore  fotome- 
trico ad  una  data  luce,  non  appaiano  più  tali  ad  una  luce,  per  es.  più 
intensa. 

Il  carattere  specifico  di  luminosità  delle  diverse  tinte  è elemento,  di 
cui  si  deve  tenere  grandissimo  conto  nel  riprodurre  a cliiaroscui’o  un 
soggetto  policromo  qualsiasi;  da  esso  principalmente  dipendono  la  vera- 
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cità  e V effetto  della  riproduzione.  Nelle  belle  arti  si  adotta  a questo  ri- 
guardo una  scala  di  toni  convenzionale  ; e 1’  abilità  di  un  artista  che  ripro- 
duce a chiaroscuro  una  scena,  sta  tutta,  una  volta  stabilite  le  linee,  nel 
saper  cogliere  appunto  i valori  delle  singole  tinte. 

La  fotografia  ordinaria  ci  dà  delle  immagini  a chiaroscuro,  che  per 
esattezza  di  linee  nulla  lasciano  a desiderare,  anzi  hanno  addirittura  del 
portentoso;  ma  in  cui  non  sono  affatto  mantenuti  i rapporti  delle  lumi- 
nosità cromatiche,  sono  anzi  del  tutto  falsati.  Ciò  ha  la  sua  ragione,  nel 
fatto  che  la  sensibilità  pei  diversi  colori  della  lastra  fotografica,  di  que- 
sta retina  minerale  (come  la  chiamò  felicemente  il  Becquerel),  è assai 
diversa  da  quella  del  nostro  occhio.  Le  radiazioni  colorate  più  refrangi- 
bili (le  meno  luminose)  hanno  su  di  essa  un  massimo  di  azione,  le  altre 
(le  più  luminose)  un  minimo,  che  per  certune  è praticamente  nullo.  Si  può 
dire  che  la  fotografia  ordinaria  non  rende  che  le  parti  bleu  e violette  del 
soggetto,  e degli  altri  colori  riproduce  quanto  hanno  di  bleu  e di  violetto. 

Perchè  alle  riproduzioni  fotografiche  non  si  avesse  a rimproverare  que- 
sto gravissimo  difetto,  bisognerebbe  fare  in  modo  che  le  azioni  delle 
singole  luci  colorate  sulle  preparazioni  sensibili  fossero  analoghe  a quelle 
corrispondenti  sull'  occhio,  cioè  che  la  lastra  fosse  dotata  di  sensibilità 
pei  diversi  colori  proporzionata  alla  loro  luminosità  specifica.  Allora  nei 
singoli  punti  del  fototipo  negativo  si  avrebbero  trasparenze  inverse  al 
potere  luminoso  dei  punti  corrispondenti  del  soggetto  ; e nel  positivo  sa- 
rebbe, come  nelle  incisioni,  distribuito,  graduato  l’unico  elemento  di  lu- 
minosità, di  cui  si  dispone,  in  modo  da  imitare  il  salto  delle  luminosità 
cromatiche,  in  modo  cioè  da  conservare  i valori  reali  delle  tinte. 

Orbene,  basandoci  su  di  un  noto  principio  di  fotochimica  enunciato 
dal  Vogel  (1873),  noi  siamo  oggi  in  grado  di  modificare  entro  limiti  assai 
estesi  la  sensibilità  delle  nostre  preparazioni  fotografiche  pei  diversi  co- 
lori (1)  e di  avvicinarci  assai  alla  correzione  sopra  accennata;  correzione, 
che  può  venir  completata  coll’uso  razionale  di  opportuni  filtri  colorati. 

Il  processo  fotografico  così  corretto,  che  va  sostituendosi,  quantunque 
lentamente,  al  processò  ordinario,  e del  quale  è senza  dubbio  l’avvenire, 
si  è fin  qui  indicato  indifferentemente  coi  nomi  di  isocromatico  ed  orto- 
cromatico,  o con  altri  più  o meno  equivalenti. 

Le  ricerche  più  sicure  di  ortocromatismo  si  fanno  riferendosi  all’unica 
gamma  naturale  costante  di  colori,  cioè  allo  spettro  solare,  e con  appa- 
recchi detti  spettrografi.  — La  lastra  che  fosse  perfettamente  ortocroma- 
tizzata ( panortocromatica ) dovrebbe  riprodurre  lo  spettro  solare  secondo 
una  striscia  di  densità  variabile  da  luogo  a luogo  in  ragione  della  mag- 
giore o minor  luminosità  delle  corrispondenti  radiazioni. 


(1)  Basta  incorporare  al  preparato  sensibile  opportune  sostanze  coloranti  (sen- 
sibilizzatori ottici );  tali  precisamente,  che  assorbano  quelle  radiazioni  per  le 
quali  si  vuole  esaltata  la  sensibilità. 
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nel  rapporto  con  cui  esse  agirono.  — È interessante  notare  che  questo  fo- 
totipo non  renderebbe  giustamente  lo  spettro  che  rappresenta,  se  ossei” 
vato  alla  luce  artificiale  corrispondente:  la  riproduzione  sarebbe  fedele 
per  la  qualità  delle  tinte,  ma  non  per  la  quantità;  difatti,  pel  suo 
modo  di  preparazione,  la  lastra  riproduce  i colori  in  funzione  di  quelli 
che  compongono  la  luce  solare  ; è dunque  da  questa  che  essa  deve  trarre 
gli  elementi  della  riproduzione.  Quando  la  luce  ambiente  abbia  compo- 
sizione diversa,  la  riproduzione  è necessariamente  falsata. 

Viceversa  una  prova  ottenuta  dallo  spettro  solare,  osservata  ad  una 
luce  qualunque  artificiale,  riprodurrà  lo  spettro  che  di  questa  luce  si 
avrebbe,  analizzandola  rispettivamente  col  prisma  o col  reticolo,  che  servi 
a dare  la  prova  stessa.  Cosicché  un  fototipo  colorato  dello  spettro  so- 
lare può  servire  per  l’analisi  immediata  di  una  luce  qualunque  (1). 

Veniamo  ora  ai  colori  composti.  — Si  sa  come  l’esperienza  abbia  dato 
ragione  alle  previsioni  che  si  erano  fatte,  in  base  al  noto  teorema  di 
Fourier  (sulla  composizione  dei  moti  periodici),  circa  la  possibilità  di  ri- 
produrre col  metodo  Lippmann  anche  i colori  composti.  Pare  ormai  pro- 
vato che  non  vi  siano  eccezioni  da  questo  lato.  Ogni  colore  può  venir 
riprodotto,  come  pure  il  bianco. 

Senza  entrare  nei  dettagli  di  questo  fatto  interessantissimo,  a noi  preme 
intanto  di  far  qui  notare  quale  importanza  abbia  il  giusto  isocromatismo 
della  lastra  nella  riproduzione  dei  colori  complessi.  Nel  caso  di  radia- 
zioni semplici,  un’imperfezione  nell’ isocromatismo  decide  soltanto  di  dif- 
ferenze fra  le  intensità  relative  rispetto  alle  originali  ; qui  invece,  si  com- 
prende che,  se  non  è mantenuto  il  giusto  rapporto  tra  le  luci  componenti, 
ogni  colore  risultante  è proprio  diverso  dall’  originale,  oltre  che  diversa- 
mente  intenso.  In  particolare,  i bianchi  del  soggetto  saranno,  nella  ripro- 
duzione, più  o meno  colorati;  e precisamente  della  tinta  complementare 
a quella,  per  cui  è deficiente  la  sensibilità  della  lastra. 

Orbene,  facendo  uso  di  lastre  rese  isocromatiche  nel  modo  da  noi  detto, 
si  sarà  certi  della  completa  esattezza  della  riproduzione  di  un  colore 
misto  qualsiasi.  Difatti  il  colore  di  un  corpo  qualunque  dipende  : 1°  Dalla 
natura  delle  radiazioni  elementari  che  esso  diffonde,  cioè  dalla  loro  lun- 
ghezza d’onda.  E questo  elemento  sarà  mantenuto  nella  riproduzione,  pel 
meccanismo  intimo  del  fenomeno  d’interferenza.  2°  Dai  rapporti  speciali 
di  intensità  delle  radiazioni  diffuse,  generati  dalla  modificazione  che  l’as- 
sorbimento del  corpo  ha  fatto  subire  a quelli  che  le  stesse  radiazioni 
hanno  nella  luce  solare.  E questi  rapporti  saranno  mantenuti,  appunto  e 


(1)  Si  noti  che,  in  quanto  abbiamo  detto  e diremo,  noi  ammettiamo  implici- 
tamente che  i colori  che  presenta  un  fototipo  riproducente  uno  spettro  siano 
semplici;  cioè  lasciamo  impregiudicata  la  questione,  da  alcuni  posta,  se  la  natura 
di  questi  colori  sia  invece  complessa,  per  non  avvenire  il  fenomeno  della  loro 
riproduzione  con  quella  semplicità  che  vorrebbe  la  teoria  esposta  dal  Lippmann. 
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L’ A.  ha  preso  per  i suoi  esperimenti  una  soluzione  eli  iposolfito  di 
sodio  di  1 ! 5 la  quale  conteneva  esattamente  per  litro  1 gr.  0988  di 
argento  e 0 gr.  4648  d’  oro.  250  cc.  di  questa  soluzione  furono  trattati 
con  2 gr.  5 di  polvere  di  zinco  che  era  stata  fortemente  agitata  nel- 
l’ acqua  pura.  Il  miscuglio  fu  rimestato  con  cura.  A capo  di  10  minuti, 
quando  il  liquido  riprese  la  sua  chiarezza,  la  soluzione  filtrata,  trattata 
con  solfuro  di  potassio,  non  offriva  più  alcuna  colorazione  nera,  poiché 
essa  non  conteneva  più  argento. 

Nel  precipitato  furono  ritrovati: 

0 gr.  2715  d’ argento  = 98,84  °/0  della  quantità  calcolata 
0 gr.  1150  d’oro  = 98,97  °/0  » » » 

cioè  a dire  praticamente  la  quantità  intera  del  metallo  prezioso  stato 
adoperato. 

Il  vantaggio  che  questo  procedimento  offre  di  fronte  a quello  noto  col 
solfuro  di  potassio  è doppio. 

In  primo  luogo  1’  argento  e l’ oro  si  ottengono  con  una  sola  e mede- 
sima operazione,  in  secondo  luogo  si  evita  la  soluzione  con  fegato  di 
solfo,  perniciosa  tanto  per  F odorato  quanto  per  gli  oggetti  che  sono  nel 
laboratorio. 

La  polvere  di  zinco  permette  di  lavorare  più  speditamente  che  la  la- 
stra del  medesimo  metallo.  D’  altro  canto,  F oro  e F argento  ottenuto,  so- 
prattutto quando  sono  in  debole  quantità,  si  distribuiscono  più  regolar- 
mente in  seno  della  materia  polverulenta.  Ne  segue  che  filtrando,  si  ha 
meno  probabilità  di  perdita. 

Una  condizione  per  avere  buoni  risultamenti,  è di  procedere  con  do- 
samenti esatti,  cioè  5 volte  la  quantità  presunta  del  metallo  prezioso  ; 
poi  di  non  adoperare  che  una  soluzione  debolmente  acida  e di  bene  di- 
stribuire la  polvere  di  zinco  nella  soluzione. 

Può  darsi  che  per  la  presenza  di  arsenico  nello  zinco  del  commercio, 
possano  svilupparsi  vapori  di  idrogeno  arsenicale.  Sarà  bene  operare  in 
piena  aria  o in  un  laboratorio  provvisto  di  buon  tiraggio. 

Dobbiamo  aggiungere  che  il  prof.  A.  Lainer  ha  confermato  nella  Phot. 
Corr.  la  bontà  del  procedimento  del  dott.  Stiebel.  Egli  osserva  che  in 
commercio  si  trovano  differentissime  qualità  di  zinco  e quindi  la  forza 
di  riduzione  di  questo  può  essere  differente  molto  a seconda  della  sua 
composizione.  A.  Corsi. 

Attinometro  chimico , detto  perpetuo , del  signor  Abel. 

— È basato  sulla  proprietà  che  ha  il  cloruro  di  argento,  chiuso  in  un 
tubo  in  presenza  di  acqua  clorata,  di  colorarsi  sotto  la  influenza  della 
luce  e scolorarsi  poi  nella  oscurità,  poiché  il  cloro  ricostituisce  sempre 
allo  stato  di  cloruro  d’  argento  F argento  ridotto. 

Il  piccolo  istrumento  è collocato  in  una  scatola,  dove  una  tinta  nor- 
14.  — Bullell.  della  Soc.  Fologr. 
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male,  collocata  a lato  del  tubo  col  cloruro,  permette  di  controllare  la 
durata  del  tempo  necessai’ia  ad  ottenere  una  tinta  identica  per  effetto 
dei  raggi  attinici.  Una  durata  di  15"  in  bella  luce  diffusa  basta  a tale 
scopo,  e allora  si  ha  15°  di  luce  attinica.  Per  raggiungere  la  tinta,  con 
una  luce  meno  attinica,  abbisogna  20",  30",  50",  100",  e 1’  attinismo,  in 
tal  caso,  è di  20°,  30°,  50°,  100°. 

Tale  idea  ingegnosa  può  dare  dei  servigi  seri  ed  utili  per  determi- 
nare il  tempo  di  posa.  Si  evita  di  contare  colle  carte  sensibili  a sensi- 
bilità variabili,  poiché  il  prodotto  sensibile  è sempre  lo  stesso  e nelle 
identiche  condizioni  per  ogni  nuova  esperienza. 

Si  possono  ottenere  16  impressioni,  ssalvo  a lasciar  dopo  all’  argento 
ridotto  il  tempo  di  ripassare  allo  stato  di  cloruro  di  argento.  A.  0. 


LA  FOTOGRAFIA  ARTISTICA 

E L’ESPOSIZIONE  DEL  PHOTO-CLUB  DI  PAEIGI 


Il  primo  Salon  di  arte  fotografica  organizzato  dal  Photo-Club  di  Parigi 
e che  sortì  esito  sì  lunsinghiero,  ha  dato  argomento  a un  bello  studio 
di  Leone  Vidal  (1),  nel  quale  egli  espone  giuste  idee  sull’eterna  que- 
stione della  fotografia  artistica,  già  trattata  da  scrittori  competenti  in 
queste  pagine.  Vogliamo  sperare  che  ai  nostri  lettori  non  sarà  sgradito 
un  breve  riassunto  dei  concetti  contenuti  nell’  articolo  del  chiaro  autore, 
tanto  più  che  cotesta  esposizione  ha  affermato  una  volta  di  più  la  pos- 
sibilità di  fare  opere  veramente  pregevoli  dal  lato  artistico  col  semplice 
mezzo  della  fotografia. 

Egli,  adunque,  comincia  col  rilevare  il  rimprovero  che  fu  sempre  mosso 
alle  opere  fotografiche,  di  costituire  cioè  semplici  copie,  escludenti  qua- 
lunque creazione  od  interpretazione;  e riconosce  che  « essendo  la  foto- 
grafia un  procedimento  di  riproduzione  e non  di  creazione,  qualunque 
immagine  ottenuta  con  questo  mezzo  è,  di  necessità,  la  copia  passiva 
dei  soggetti  scelti  sia  nella  natura  che  fra  i prodotti  dell’  arte,  della 
scienza  o dell’industria;  ma  - egli  dice  - questa  scelta  può  essere  più  o 
meno  felice,  e si  capisce  facilmente,  che  i resultati  saranno  incompara- 
bilmente superiori  se  1’  operatore  è un  vero  artista.  Qualunque  sia  il  ta- 
lento del  fotografo-artista  le  prove  che  otterrà  non  potranno  però  essere 
giustamente  chiamate  opere  d’arte.  » 

A questa  affermazione  del  Vidal  non  possiamo  astenerci  dal  fare  le 
nostre  riserve  : egli  dice  invero  che  la  prova  fotografica  eseguita  in  queste 
condizioni  costituisce  il  materiale  da  cui  il  pittore  trarrà  1’  opera  arti- 
stica, perchè  1’  arte,  egli  aggiunge,  non  ha  mai  per  oggetto  la  copia  esatta 
degli  spettacoli  che  ci  colpiscono.  È vero  che,  come  scrisse  il  Janssen, 


(1)  Nella  Revue  Encyclopédique,  n.  78  ( Supplém pag.  76). 
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l’ arte  mira  a dare  una  sensazione  che  il  vero  da  solo  non  risveglierebbe  ; 
ma  in  qual  modo  si  ottiene  simile  impressione  ? Egli  è da  una  giudi- 
ziosa scelta  del  soggetto  (dalle  linee  principali  a’  più  minuti  dettagli), 
dalla  maniera  di  disporre  la  composizione,  il  grado  di  nettezza  dei  vari 
piani  e gli  effetti  di  luce,  dal  procedimento  meccanico,  dirò  così,  della 
esecuzione  materiale,  che  si  determina  il  valore  di  un  artista;  ora  tutto 
ciò  costituisce  la  personalità , e tutto  ciò  si  può  riscontrare  anche  nelle 
opere  fotografiche.  Il  fatto  che,  a colpo  d’occhio,  fra  più  fotografie  non 
è difficile  riconoscere  quelle  di  un  dato  operatore,  dimostra  all’  evidenza 
come  questa  qualità  che  si  vorrebbe  riservare  alla  pittura,  esista  pure 
nella  fotografia.  Purtroppo,  bisogna  convenirne,  il  resultato  ambito  dal 
fotografo-artista  non  si  ottiene  che  dopo  molte  prove  spesso  infruttuose; 
la  perfetta  fedeltà  della  riproduzione,  naturalmente,  nuoce  anziché  gio- 
vare ; ma  una  grande  pratica,  il  senso  artistico,  la  giudiziosa  scelta  dei 
mezzi,  può  facilitare  molto  l’ opera. 

La  varietà  poi  dei  sistemi  di  riproduzione  è elemento  importantis- 
simo pel  raggiungimento  dell’effetto  voluto.  Il  Yidal  conviene  che  i la- 
vori esposti  rivelan  tutti  « un  notevole  sforzo  verso  un  resultato  perso- 
nale ; spesso  si  è realizzato  colla  fotografia  ciò  che  un  abile  disegna- 
tore sarebbe  stato  felice  di  ottenere  all’acquarello  o a matita.  Tale  è 
l’espressione  generale.  Prima  di  decidere  son  state  percorse  molte  re- 
gioni, studiati  molti  luoghi,  scelto  il  momento  della  luce  migliore,  e la 
natura  è stata  così  presa,  sul  vivo.  » 

Anzi,  aggiunge  poi  che  « molte  opere  dovute  a pratici  d’ingegno  e di 
gusto  possono  rivaleggiare  con  la  maggior  parte  delle  produzioni  così 
dette  artistiche  che  ingombrano  gli  annuali  Salons.  Se  fosse  provato  una 
volta  per  tutte  che  eccellenti  fotografie  di  motivi  scelti  convenientemente 
o di  scene  disposte  con  arte,  son  realmente  superiori  a certi  quadri  dei 
dilettanti  di  pittura,  il  grosso  pubblico  non  si  lascerebbe  più  sedurre  da 
tali  immagini  fredde  e banali,  che  non  sono  spesso  se  non  cattive  foto- 
grafie pitturate.  » 

Una  prova  della  possibilità  di  giungere  a resultati  veramente  artistici 
si  ha,  a mio  parere,  nelle  opere  dei  così  detti  flouistes , dei  quali  pure 
si  occupa  il  Yidal  apprezzando  giustamente  i progressi  da  loro  fatti  fare 
all’arte  fotografica.  Essi  han  creduto  che  si  imiterebbero  meglio  gli  acqua- 
relli addolcendo  la  durezza  delle  linee  troppo  precise  e nitide  che  ci  dà 
1’  obiettivo,  e impartendo  all’  opera  un  aspetto  più  armonioso,  più  dolce, 
più  fuso.  Osservo  però  che  non  bisogna  trascendere  alle  esagerazioni  in 
cui  caddero,  al  sorgere  di  questi  innovatori,  alcuni  entusiasti:  essi,  dopo 
la  messa  in  fuoco,  spostavano  il  vetro  smerigliato  di  qualche  millimetro, 
e usavan  poi  stampare  il  negativo  alla  rovescia  ! 

Circa  i sistemi  di  riproduzione  positiva,  il  Yidal  approva  ciò  che  avemmo 
altra  volta  occasione  di  sostenere  in  queste  pagine,  e dice  come  « una 
volta  ammesso  che  per  fare  opera  personale  si  debba  lasciare  piena  li- 
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berta  nei  mezzi,  non  vi  sian  ragioni  perchè  l’artista  non  possa  scegliere  il 
supporto  delle  immagini  più  proprio  a rendere  il  suo  concetto.  Tutto  di- 
pende dall’intelligenza  e dal  discernimento  con  cui  egli  userà  questi 
mezzi,  e non  sarà  da  biasimarsi  che  se  gli  utilizza  contro  senso.  » 

L’  articolo  termina  coll’  asserire  che  1’  esposizione  del  Photo-Club  in- 
dica come  « sia  ormai  assodato  che  una  bella  prova  trae  il  suo  valore  non 
solo  dalla  perfezione  dell’  apparecchio,  ma,  e specialmente,  dal  sapere  e 
dall’  intelligenza  dell’  operatore,  » verità  questa  che  non  aveva,  sembrami, 
bisogno  di  dimostrazione. 

In  un  prossimo  articolo  c’ingegneremo  di  studiare  i lavori  presentati 
dalla  esposizione  in  parola  — notevolissimi  sotto  ogni  rapporto,  — ricer- 
cando i caratteri  delle  varie  scuole  di  artisti  fotografi,  e come  esse  ori- 
ginarono e si  svolsero.  G.  S.  P. 


BIBLIOGRAFIA 


La  Prospettiva  in  fotografia  di  Coi.son  (R.),  Capitano  del 
Genio,  Ripetitore  di  Fisica  alla  Scuola  Politecnica.  In-18  jésus,  con  figure 
(Paris,  1894,  Gauthier-Villars  et  fila),  1 fr.  50  c.  — Il  riprodurre  fedel- 
mente la  natura,  mantenendo  l’effetto  e la  prospettiva,  è una  questione 
capitale  in  Fotografia  ; anzi  si  può  dire  che  sia  addirittura  il  fine  di  essa. 
Partendo  da  questo  principio,  l’Autore  arriva,  per  mezzo  di  giuste  con- 
siderazioni matematiche  e fisiche,  che  sono  del  resto  assai  elementari,  e 
alla  portata  di  tutti,  a stabilire  alcune  massime  che  permettono  al  Fo- 
tografo di  ottenere  nelle  sue  riproduzioni  la  stessa  prospettiva  e lo  stesso 
effetto,  che  appariscono  in  natura. 

I tre  primi  capitoli  sono  consacrati  alla  prospettiva  geometrica  ; vi  si 
dimostra  come  questa  si  formi  colle  differenti  specie  di  obiettivi  ; quale 
posizione  debba  occupare  1’  occhio  per  la  restituzione  esatta  degli  oggetti 
nello  spazio  ; a quali  errori  conduca  un’  altra  posizione,  e con  quali  mezzi 
vi  si  possa  rimediare.  La  teoria  costituisce  i due  primi  capitoli  ; l’ ap- 
plicazione, con  tavole  numeriche,  costituisce  il  terzo. 

II  capitolo  quarto  tratta  della  influenza  della  maggiore  o minore  vi- 
sibilità dei  dettagli  e del  valore  relativo  delle  tinte  sopra  1’  effetto  della 
prospettiva. 

L’  Autore  ha  in  questo  libro  soprattutto  cercato  la  chiarezza,  insistendo 
sulle  cose  più  importanti,  e semplificando  più  che  ha  potuto  la  teoria 
indispensabile,  che  è ridotta  a delle  nozioni  molto  elementari. 

Queste  pagine  dunque,  facili  per  la  forma,  e di  un  interesse  generale 
per  la  materia  che  trattano,  saranno  lette  con  frutto  da  tutti  quelli  che 
si  occupano  di  Fotografìa. 


T.  M.  L. 
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solo  perche  le  singole  luci  semplici,  indijjendentemente  dalla  loro  lun- 
ghezza d’ onda,  si  equivalgono  nell’  azione  sulla  lastra,  quando  siano  in 
rapporti  relativi  identici  a quelli  che  hanno  nella  luce  bianca.  Così,  se 
per  es.  di  una  certa  radiazione  il  corpo  riflette  V3  della  quantità  inci- 
dente, e di  un’altra  i  1 2  3/4,  le  densità  dei  depositi  d’argento  relativi  sta- 
ranno appunto  fra  loro  come  V3  e 3/4  (1);  ciò  che  vuol  dire  che  il  fototipo 
sarà  atto  a rimandare  le  due  radiazioni  nello  stesso  rapporto  in  cui  le 
rimanda  il  corpo.  3°  Dalla  quantità  maggiore  o minore  di  luce  Manca 
che  il  corpo  diffonde  inalterata.  La  riproduzione  di  questo  elemento  che, 
come  si  sa,  decide  del  grado  di  saturazione  della  tinta,  della  nuance , 
rientra  evidentemente  in  quella  degli  altri  due. 

La  riproduzione  dei  bianchi  del  soggetto  può  considerarsi  come  un 
caso  particolare. 

Circa  la  necessità  di  dover  sempre  osservare  i fototipi  colorati  alla 
luce  solare,  perchè  la  riproduzione  appaia  completamente  esatta,  conviene 
qui  ripetere  quanto  si  è detto  riguardo  alle  fotografie  di  spettri.  - — Questa 
condizione,  del  resto,  è bene  avvertirlo,  è propria  di  qualunque  riprodu- 
zione colorata.  Non  è possibile,  ad  esempio,  dare  un  giusto  giudizio  di 
un  quadro,  se  non  ci  si  mette  in  condizioni  di  illuminazione  identiche 
a quelle  in  cui  si  pose  1’  autore. 

Ma  di  più  noi  qui  osserveremo  che,  alla  stessa  guisa  che  un  pittore, 
se  compone  un  lavoro  che  debba  poi  essere  osservato  ad  una  luce  arti- 
ficiale qualunque  (2),  prende  norma  per  la  distribuzione  delle  tinte,  non 
dalla  gamma  di  colori  ordinaria,  ma  da  quella  che  è propria  di  quella 
luce,  perchè  soltanto  in  tal  modo  otterrà  gli  effetti  che  desidera,  a quella 
luce;  così,  se  dei  fototipi  colorati  dovessero  essere  osservati  in  condi- 
zioni speciali  di  illuminazione  (es.  per  proiezioni  a luce  artificiale),  essi 
dovranno  essere  ottenuti  con  lastre  rese  isocromatiche  per  la  luce  alla 
quale  si  osserveranno  (o  per  altra,  contenente  le  stesse  tinte  in  propor- 
zioni simili).  Altrimenti  la  riproduzione  non  sarebbe  verace,  la  distribu- 
zione delle  tinte  riuscendo  diversa  da  quella  originale  (3).  Ciò  appare 
naturale,  del  resto,  se  si  pensa  che  i fototipi  ottenuti  col  processo  Lippmann 
esprimono  i colori  del  soggetto  in  base  alla  gamma  delle  tinte  contenute 
nella  luce  che  li  illumina. 


(1)  Entro  il  limite  segnato  dal  massimo  fotografico , si  ammette  che  la  quan- 
tità di  argento  ridotto  sia  proporzionale  alla  quantità  della  luce  agente. 

(2)  Lo  scenografo,  ad  esempio,  è in  queste  condizioni. 

(3)  Le  alterazioni  potranno  essere  lievi,  e anche  praticamente  trascurabili,  se 
la  luce  illuminante  ha  composizione  di  poco  diversa  da  quella  della  luce  a cui 
si  ottenne  il  fototipo.  Così  si  comprende  come  abbiano  potuto  essere  giudicati 
delle  esatte  riproduzioni  del  vero,  i fototipi  di  paesaggi  ottenuti  al  sole,  che  i 
Lumière  hanno  mostrato  in  sedute  di  proiezione:  — la  luce  elettrica  o la  ossi- 
drica hanno  uno  spettro  molto  affine  a quello  della  solare. 

13.  — Bulletl.  della  Soc.  Fotogr. 


106 


Bulletiino  della  Societèi  fotografica  italiana 

Di  qui  risulta  che  : 

« La  soluzione  che  noi  abbiamo  dato  del  problema  dell ’ isocromatismo 
nella  cromofotografia  inter ferenziale  si  deve  intendere  relativa  alla  luce 
solare.  In  generale,  le  lastre  debbono  essere  isocromatizzate  per  quella 
luce,  alla  quale  saranno  poi  osservati  i fototipi  (o  per  un’  altra  di  ana- 
loga composizione ) » (1). 

Ciò,  per  debito  di  esattezza.  Chè,  nella  pratica,  si  capisce,  sarà  ordi- 
nariamente per  la  luce  solare  che  noi  dovremo  isocromatizzare  le  lastre. 
Ecco  perchè  noi,  prima  d’ora,  abbiamo  sempre  inteso  di  riferirci  a questa 
luce;  ed  ecco  perchè  anche  in  seguito,  quando  nulla  s’  avverta  in  propo- 
sito, ad  essa  intenderemo  sempre  di  riferirci. 

Le  seguenti  osservazioni  varranno  a chiarire  sempre  più  quanto  stiamo 
dicendo. 

Un  fototipo  colorato  Lippmann,  ottenuto  alla  luce  solare  da  un  sog- 
getto qualunque,  con  lastra  isocromatica  per  la  luce  stessa,  se  osservato 
ad  un’  altra  luce  qualunque,  mostrerebbe  il  soggetto,  quale  lo  si  vedrebbe 
a questa  luce. 

Un  fototipo  colorato,  ottenuto  alla  luce  solare  con  una  lastra  che,  pur 
presentando  una  certa  sensibilità  per  tutti  i colori,  non  fosse  però  per- 
fettamente isocromatica  per  la  luce  stessa,  apparirebbe  riprodurre  giu- 
stamente il  soggetto,  se  osservato  ad  una  luce  di  tal  composizione  che 
per  essa  la  lastra  sarebbe  stata  isocromatica;  cioè,  se  osservato  attraverso 
ad  uno  schermo  colorato,  l’uso  del  quale  durante  la  posa  avesse  potuto 
far  raggiungere  l’ isocromatismo  per  la  luce  solare. 

Lo  stesso  fototipo  invece,  osservato  alla  luce  solare,  mostra  il  soggetto, 
quale  si  vedrebbe  ad  una  luce  la  cui  composizione  scartasse  di  tanto  da 
quella  della  luce  solare,  di  quanto  la  sensibilità  della  lastra  scarta  da 
quella  che  dovrebbe  avere  per  essere  perfettamente  isocromatica. 

★ 

Da  quanto  abbiamo  detto  fin  qui,  ci  pare  risulti  ben  chiaro,  che  il  pro- 
blema dell’  ortocromatismo  si  pone  diversamente,  a seconda  che  si  vuol 
correggere  in  una  prova  fotografica  ordinaria  la  tonalità  delle  singole 
tinte,  oppure  si  vuol  riprodurre  fotograficamente  un  soggetto  colle  sue 
tinte  col  metodo  interferenziale  di  Lippmann;  e ci  pare  di  aver  stabilito 
con  sicurezza  quale  è la  risoluzione  da  darsi  al  problema  in  questo  se- 
condo caso.  Mentre  le  lastre  che  servono  nel  processo  ortocromatico  or- 
dinario debbono  avere  una  sensibilità  per  le  diverse  radiazioni  colorate, 
proporzionata  ai  valori  di  luminosità  che  queste  radiazioni  hanno  nello 


(1)  Inutile  l’avvertire  che,  se  altra  luce  si  scelga  che  quella  solare,  essa  dovrà 
presentare  uno  spettro  completo ; altrimenti  non  potrebbe  esprimere  tutte  le 
tinte  del  soggetto. 
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spettro  solare  (di  rifrazione  o di  diffrazione,  poco  importa);  le  lastre  per 
cromofotografie  Lippmann  debbono  invece  presentare  una  sensibilità  uni- 
forme per  le  radiazioni  dello  spettro  solare  normale. 

Le  prime  si  potranno  chiamare  lastre  ortocromatiche , o con  qualche 
altro  dei  nomi  proposti,  che  a questo  equivalga  {ortoschiagrafiche,  orto- 
scopiche,  ortocromiche , orto-attiniche)  ; mentre  che  alle  seconde  dovrebbe 
riservarsi  il  nome  di  isocromatiche,  come  quello  che,  solo,  esprime  la  loro 
proprietà  speciale,  e come  quello  d!  altra  parte  che  soltanto  l’inerzia  del- 
l’uso ha  potuto  mantenere  fin  qui  sinonimo  degli  altri.  Se  prima  d’oggi  que- 
sto nome  poteva  usarsi  in  vece  degli  altri  indifferentemente,  si  è perchè 
non  ci  poteva  esser  luogo  ad  ambiguità;  oggi  invece,  l’ambiguità  è troppo 
manifesta.  L’ ortocromatismo  e l’ isocromatismo  sono  bensì  parti  ambedue 
di  uno  stesso  ramo  della  fotografia,  quello  che  il  Davano  e nel  suo  trat- 
tato intitola:  « dèplacement  de  V actinisme ; » ma  sono  cose  ben  diverse.  — 
Si  prepareranno  in  avvenire  le  lastre  isocromatiche  per  la  cromofotografia 
interferenziale,  come  oggi  si  preparano  le  lastre  ortocromatiche  per  la 
fotografia  ai  valori  reali. 

È da  augurarsi  che  un  prossimo  Congresso  internazionale  di  fotografia 
si  occupi  di  stabilire  ufficialmente  la  distinzione  fra  questi  due  vocaboli, 
ormai  così  importanti  nella  terminologia  fotografica,  o di  crearne  due 
equivalenti. 

{Continua)  Prof.  Carlo  Bonacini. 


PROCEDIMENTO  AL  CARBONE  SENZA  TRASPORTO 

(Continuazione,  vedi  dispensa  n.  4) 


25.  Cercare  dapprima  con  cura  il  grado  di  sensibilizzazione  della  carta 
perche  è soprattutto  per  l'uso  dell’ima  o dell’altra  delle  soluzioni  B,  C, 
D,  E o F che  dobbiamo  ottenere  tale  o tal’ altro  effetto  sidla  fotocopia. 
Per  ciò,  si  potrà,  per  giudicare  dell’  effetto  del  nuovo  fototipo,  impri- 
merne una  prova  intera  o un  semplice  frammento  su  carta  albuminata 
che  si  vende  sensibilizzata,  sia  più  semplicemente,  esaminare  il  detto  foto- 
tipo per  trasparenza  paragonandolo,  al  bisogno,  a diversi  altri  già  ado- 
perati, e dei  quali  conosciamo,  per  tal  fatto,  il  grado  di  sensibilizzazione. 
Ora,  sarà  quello  di  questi  ultimi  fototipi  che  somiglia  più,  come  relazione 
di  valori,  al  nuovo  fototipo  da  riprodurre,  che  ci  indicherà  quale  è la 
soluzione  sensibilizzatrice  che  ci  occorrerà  adoperare  per  esso. 

Questo  medesimo  fototipo  ci  servirà  ancora  per  determinare,  nel  modo 
già  descritto  (vedi  IO),  il  numero  di  gradi  necessari  per  la  esposizione 
che  deve  essere  di  preferenza  normale  e piuttosto  leggermente  oltrepas- 
sata che  insufficiente. 


108 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


Non  resterà  più  che  adoperare,  allo  sviluppo,  i diversi  mezzi  che  ab- 
biamo indicato  per  mantenere  l’effetto  desiderato  o,  al  bisogno,  per  cor- 
reggere gli  errori  di  esposizione. 

In  somma,  è l’aspetto  armonioso  o più  o meno  grigio  o urtato  del  foto- 
tipo da  riprodurre , aspetto  che  noi  desideriamo  conservare  o modificare , 
che  ci  deve  fare  adoperare  una  sensibilizzazione  più  o meno  forte  ; dipoi 
il  grado  di  questa  sensibilizzazione  che  determinerà  quello  della  espo- 
sizione ; e,  infine,  il  risultato  della  esposizione  che  ci  obbligherà,  in  certa 
maniera,  a condurre  il  nostro  sviluppo  in  un  modo  piuttostochè  in  im  altro. 

26.  A tal  proposito,  facciamo  osservare  che  l’antico  procedimento  al 
carbone  è lungi  dall’ offrire  le  risorse  del  nostro,  onde  condurre  al  punto 
voluto  le  prove  la  cui  esposizione  non  è corretta. 

27.  Terminiamo  l’argomento  insistendo  ancora  sui  punti  i più  impor- 
tanti per  ottenere  i migliori  risultati  : 

1°.  Non  bagnare  la  prova  da  sviluppare  che  al  momento  di  proce- 
dere a questa  operazione  (vedi  14  e 15).  Per  conseguenza , bisognerà  aver 
preparato  in  precedenza , nel  grado  voluto,  i miscugli  dei  catini  e avere 
egualmente  sotto  mano  gli  altri  oggetti  necessari , regoli,  termometro,  ecc.  ; 

2°.  Mai  sviluppare  con  una  temperatura  superiore  a quelle  già  state 
indicate , soprattutto  verso  la  fine  della  operazione , cioè  a.  dire  25°  il  più 
spesso,  e 28°  a 30°,  per  pochi  momenti  soltanto , per  le  prove  insufficiente- 
mente esposte;  altrimenti  si  otterrebbero  degli  effetti  urtati;  ciò  che  bisogna, 
soprattutto,  evitare  ; 

3°.  Abituarsi  a giudicare  la  prova  il  più  prontamente  che  sia  possibile 
e a misura  che  si  opererà  lo  sviluppo  ( soprattutto  se  essa  e poco  esposta ), 
perche  al  bisogno  si  possa  apportarvi  immediatamente  tale  o tal’ altra  delle 
modificazioni  che  noi  non  abbiamo  potuto  indicare  qui , ma  che  soltanto 
la  esperienza  ci  insegnerà  in  poco  tempo  ad  applicare  in  una  giusta  misura  ; 

4°.  Il  progresso  sarà  ancora  più  rapido,  se  si  adopera,  per  le  prime 
esperienze , un  medesimo  fototipo , del  quale  si  tirerà  dapprima,  su  carta 
sensibilizzata  media , tre  prove  di  esposizioni  differenti  e che  si  sviluppe- 
ranno subito.  Si  rinnuoverà , occorrendo , tale  esperienza  fino  a completo 
successo. 

Dipoi,  provare , sempre  col  medesimo  fototipo,  delle  carte  più  o meno 
sensibilizzate.  Si  capisce  che  e inutile  e dispendioso  adoperare , per  queste 
prove , delle  carte  grandi;  ci  contenteremo  di  non  stampare  che  un  fram- 
mento del  fototipo , e ciò  nella  sua  parte  la  più  interessante. 

IV 

Finitura  delle  fotocopie 

28.  Montatura.  — Si  pratica  come  colle  prove  ai  sali  di  argento,  con 
questa  differenza  che  non  bisogna  bagnarle  interamente,  ma  contentarsi 
di  lasciarle  alcuni  momenti  avanti  l’incollatura  tra  delle  carte  legger- 
mente umide. 
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Il  tono  non  lucido  e vellutato  di  queste  prove  emergerà  ancora  di  più 
se  esse  hanno  dei  larghi  margini  bianchi.  Una  tinta  chinata,  interposta  tra 
la  prova  ed  i margini,  è del  pari  di  un  bell’  effetto.  I cartoni  che  por- 
tano questa  tinta  impressa  sono  ben  conosciuti  dai  lettori  ; si  possono 
sostituire  con  vantaggio  incollando,  su  del  bel  cartone  bianco,  un  foglio 
meno  grande  di  vera  carta  della  China. 

29.  Ritocco.  — Avanti  l’essiccamento  della  prova,  si  possono  fare  i 
ritocchi  in  bianco  (vedi  22).  Per  ciò,  si  posa  orizzontalmente  su  un  vetro; 
poi  si  passa  leggermente,  e a poco  a poco  sulle  parti  da  rischiarare,  un 
pennello  piano  con  peli  dolcissimi  e bene  umido.  Si  farà  colare  dell’acqua 
sulla  prova  per  diminuire  ancora  l’energia  dello  sfregamento. 

Questo  metodo  è dei  più  vantaggiosi,  sia  per  modificare  i contorni  di 
un  fondo  degradato,  sia  pure  per  attenuare,  occorrendo,  la  intensità  troppo 
forte  di  un  lontano  o di  una  parte  qualunque  di  un  paesaggio.  Questo 
rischiaramento  accentuandosi  un  poco  dopo  l’essiccamento,  non  bisognerà 
abusarne. 

Si  può  del  pari,  per  questo  genere  di  ritocco,  ribagnare  una  prova  già 
secca;  ma,  nell’uno  o nell’altro  caso,  questa  operazione  non  è possibile 
che  avanti  1’ allumamento. 

I ritocchi  in  bianco  sulla  prova  montata  si  fanno  sia  col  grattatoio  per 
le  parti  delicate,  sia  per  i fondi  o le  larghe  superficie,  con  leggieri  tocchi 
di  gomma  da  scancellare  appuntata. 

Quanto  ai  ritocchi  in  nero,  essi  si  eseguiscono  come  per  le  altre  carte 
fotografiche,  ma  molto  più  facilmente  essendo  le  prove  granulose.  Per 
lavoro  col  pennello,  far  uso  del  nero  di  avorio  che  non  dà  il  lucido 
dell’inchiostro  di  China,  del  quale  ci  possiamo  servire  per  le  parti  chiare. 

II  lapis  Contò  duro,  quello  di  grafite,  il  nero  salsa  e lo  sfumino  si  ado- 
pereranno pure  con  successo. 

Abbiamo  riportato  per  intero  le  istruzioni  e le  osservazioni  date  dal 
signor  Artigire  perchè  le  reputiamo  importanti  non  solo  per  coloro  i quali 
vogliono  applicare  tale  procedimento,  ma  anche  per  dare  ad  altri  com- 
pleta descrizione,  a titolo  di  cultura  fotografica,  di  un  metodo  per  ot- 
tenere delle  fotocopie  inalterabili,  basato  su  un  procedimento  di  sviluppo 
meccanico  che  esce  dalla  cerchia  comune  degli  sviluppi  chimici. 

Un  esame  critico  del  procedimento,  messo  anche  a confronto  col  co- 
mune procedimento  al  carbone,  lo  daremo  prossimamente. 

(Continua)  A.  Corst. 
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TRAME  PER  LA  FOTOTIPOGRAFIA 


— La  fototipografia  ha  preso  oggi  tale  sviluppo  che  non  crediamo  inop- 
portuno occuparcene,  specialmente  in  quanto  concerne  una  delle  principali 

difficoltà  del  processo.  Era  in- 
fatti difficilissimo  il  procurarsi 
una  buona  reticolatura  ed  è 
principalmente  da  questa  che 
dipende  il  buon  resultato  e la 
finezza  del  tipo.  Oggi  il  signor 
Gaillard  di  Berlino  ha  impian- 
tato nel  suo  stabilimento  foto- 
tipografico una  fabbricazione 
di  reticolati  sul  cristallo  che 
lascian  niente  a desiderare.  Gli 
zinchi  che  il  signor  Gaillard  ci 
ha  forniti  e che  illustrano  que- 
sto bullettino,  ci  dimostrano  al- 
P evidenza  a quale  grado  di  fi- 
nezza egli  è potuto  giungere.  In 
ogni  millimetro  di  reticolatura 
si  possono  contare  fino  a 5 li- 
nee trasparenti  e 5 opache  e le 
macchine  che  il  signor  Gaillard 
possiede  gli  permettono  di  ol- 
trepassare anche  questo  nu- 
mero. Egli  può  variare  anche 
Trame  per  la  fototipografia.  i tracciati  delle  reti  formando 

così  vari  tipi  {A  fig.  1,  2,  3,  4)  nei  quali  le  linee  diagonali  sieno  o ugual- 
mente distanti  fra  loro  o a distanze 
ineguali  o più  larghe  le  trasparenti 
o le  opache.  Fa  anche  un  tipo  di  re- 
ticolatura B in  cui  le  linee  diagonali 
s’ incrociano  dando  luogo  a dei  punti 

opachi  oppure  sovrappone  due 

lastre  della  serie  A in  modo  che  le 
diagonali  si  taglino  ortogonalmente 
producendo  così  dei  punti  trasparenti 

<(^>  i quali  fanno  lo  stesso  effetto 

dei  famosi  tipi  della  casa  Levy  di 

New  York  (fig.  5 e 6).  Trame  per  la  fototipografia. 


Tipi  diversi  di  reticolatine  di  E.  GA.ILLARD  (Berlino) 
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Un  altro  tipo  non  meno  importante  è formato  di  linee  con  punti  a 
mezza  tinta  e cioè  punti  opachi  e trasparenti  aventi  fra  loro  punti  a 
mezza  tinta  ; la  fig.  7 che  rappresenta  la  reticolatura  ingrandita  dieci 
volte,  ci  dà  conto  della  natura  della  medesima. 

Il  sig.  Gaillard  può  fornire  ancora  due  tipi  di  reticolature  differenti  e 

cioè  il  N.  8 che  è formato  da  un  punto  tondo  opaco  sopra  un  fondo 

trasparente  e il  N.  9 formato  da  un  punto  trasparente  (^)  sopra  un 
fondo  opaco. 

La  casa  Gaillard  ha  fatto  costruire  una  macchina  con  la  quale  può  for- 
nire lastre  reticolate  della  dimensione  di  1 metro  e 50  in  quadro,  e cre- 
diamo sia  questa  la  sola  costruita  fino  ad  oggi  almeno  per  dimensioni 
così  grandi. 

Per  conservare  e ripulire  le  reticolature  il  sig.  Gaillard  raccomanda  la- 
vare con  acqua  i tipi  A,  B e C ; A e C sono  poi  asciugati  dolcemente 
passando  un  tampone  di  ovatta  nel  senso  delle  linee  ; B comprimendo 
soltanto  col  tampone  ; in  ogni  modo  raccomanda  evitare  il  contatto  del- 
l’alcool e dell’olio. 

Esaminando  le  varie  riproduzioni  inserite  in  questo  bullettino  e nel 
seguente  numero,  i lettori  si  persuaderanno  della  bontà  delle  reticolature 
che  il  signor  Gaillard  ha  potuto  ottenere. 

V.  Alinari. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Procedimento  per  ottenere  V argento  e V oro  dai  bagn  i 
vivo-fissatori  già  adoperati . — I dilettanti,  in  generale,  regalano 
alla  fogna  i liquidi  residuali  che  contengono  argento  ed  oro  e grandis- 
sima è la  quantità  dei  metalli  preziosi  che  giornalmente  è dispersa.  In- 
vece negli  stabilimenti  fotografici,  i residui  sono  raccolti  e conveniente- 
mente trattati  per  ricavarne  l’oro  e l’argento,  oppure  venduti  a specialisti, 
dopo  avere  stabilito  il  quantitativo  di  ciascun  metallo  prezioso. 

Il  dott.  Stiebel  di  Frankfurt  propone  un  procedimento  il  quale,  senza 
essere  basato  su  reazioni  nuove,  può  essere  praticato  anche  da  qualche 
dilettante.  Egli  adopera  la  polvere  di  zinco  per  separare  dai  bagni  viro- 
fissatori  1’  oro  e l’ argento. 

Tale  agente  rende  eccellenti  servigi  per  precipitare  le  soluzioni  neutre 
od  alcaline,  anche  quando  esse  offrono  una  reazione  debolmente  acida. 
L’  eccesso  d’  acido  si  neutralizza  meglio  aggiungendo  un  alcali,  senza  di 
che  bisognerebbe  aumentare  oltre  misura  la  quantità  di  polvere  di  zinco 
necessaria  per  indebolire  questo  acido,  ciò  che  non  è il  caso  quando  la 
soluzione  è neutra  o alcalina. 


Conto  corrente  con  la  Posta 


Prezzo  dì  abbuono  mento  annuo  al  Bullettino  li.  18 
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PUBBLICAZIOUZ1  UVE  E IsT  SI  LEI 


LA  FOTOGRAFIA  ASTRONOMICA 

CONFERENZA  del  sig.  J.  JANSSEN 


L’astronomia  è la  scienza  delle  scienze.  È ad  essa  che  hanno  termine 
tutti  i sistemi  delle  nostre  conoscenze,  quando  queste  conoscenze  sono 
molto  elevate,  molto  profonde,  per  chiarire  sotto  certi  punti  di  vista  i 
problemi  che  solleva  lo  studio  dei  cieli. 

Vi  ha  di  più,  essa  è il  marchio  dell’importanza  e dell’alta  portata  di 
una  branca  del  sapere  rimano,  sia  nell’ordine  del  calcolo,  sia  in  quello 
dell’osservazione  o dell’esperienza;  essa  si  presta  a queste  sublimi  ap- 
plicazioni, ed  una  scienza  non  ha  veramente  conquistato  tutti  i suoi  titoli 
di  nobiltà  e mostrato  la  verità  assoluta  dei  principii  che  enuncia,  che 
allorquando  ha  provato  che  questi  principii  possono  valicare  i limiti  del 
nostro  mondo  ed  applicarsi  all’insieme  dell’universo. 

E così  che  la  geometria  ingrandì  il  suo  dominio  e nobilitò  il  suo  fine, 
lasciando  le  misure  terrestri  per  la  misura  dei  cieli.  Ed  è così  ancora 
che  gli  alti  calcoli,  divenendo  la  base  della  meccanica  celeste,  parteci- 
parono alla  sublimità  delle  leggi  che  permisero  di  scoprire,  e che  la  chi- 
mica provò  la  legittimità  e l’ alta  portata  delle  sue  teorie,  quando  mostrò 
che  i corpi  semplici,  che  era  stata  condotta  a considerare  nella  materia 
del  nostro  globo,  si  trovano  nell’ insieme  degli  astri  che  popolano  gli 
spazi  celesti. 

Le  scienze  fisiche  e chimiche  sono  state  trasformate  dalle  loro  appli- 
cazioni astronomiche. 

La  creazione  dell’analisi  spettrale  è un  fatto  immenso  nella  storia 
delle  scienze. 

In  primo  luogo,  in  sè  stessa;  fare  l’analisi  chimica  dei  corpi  del  sole, 
delle  stelle,  delle  nebulose,  alla  distanza  che  ci  separa  da  essi,  è una  me- 
raviglia che  sorpassa  tutto  quello  che  l’ immaginazione  poteva  concepire. 


15.  — Bullclt.  della  Soc.  Fologr. 
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Ma  inoltre,  ciò  che  non  si  è molto  rimarcato,  le  scienze  naturali,  in 
quel  giorno  fecero  un  passo  immenso. 

Si  dimostrò  che  i principii  e le  verità  alla  conoscenza  delle  quali  esse 
erano  pervenute  coll’aiuto  degli  studi  tellurici,  degli  studi  fatti  sul  nostro 
globo,  erano  validi  per  l’insieme  degli  astri. 

Ciò  che  si  è dimostrato  per  la  chimica  e la  fisica  può  essere  presen- 
tito per  le  altre  scienze  naturali.  Già  cominciamo  a comprendere  che  vi 
è una  geologia  celeste  come  vi  è una  fìsica  ed  una  chimica  celeste. 

Se  lo  spirito  dell’uomo  fosse  penetrantissimo,  egli  edificherebbe  tutte 
le  scienze  dell’universo  con  i soli  studi  del  globo  ove  è stalo  gettato. 

, Cosi  le  scienze  si  trasformano  quando  entrano  nel  dominio  dell’astro- 
nomia. 

Esse  si  arricchiscono,  si  completano,  le  loro  verità  si  estendono,  i loro 
principii  si  generalizzano  e divengono  le  dottrine  dell’assoluto  e del- 
1’  universale. 

Ed  è appunto  ciò  che  toccò  alla  fotografia,  il  giorno  in  cui  essa  fu  adot- 
tata per  l’astronomia. 

La  sua  storia  si  conosce.  Nata  dalle  ricerche  e dalle  meditazioni  d’un 
uomo  di  genio,  semplice  e modesto,  si  presentò  al  mondo  dopo  che  questo 
primo  inventore  ebbe  ricevuta  la  collaborazione  d’ un  uomo  che  apportò 
all’opera  un  concorso  considerevole,  senza  dubbio,  e sopra  tutto  un  ca- 
rattere molto  più  abile  e positivo. 

La  sua  apparizione,  messa  sotto  il  patrocinio  d’un  illustre  scienziato, 
fece  un  gran  clamore  ed  una  immensa  sensazione. 

Ma  quell’entusiasmo  non  fu  duraturo,  e la  ragione  è che,  da  una  parte, 
gli  scienziati  e gli  artisti  si  disinteressarono  della  nuova  arte,  e che  a 
parte  qualche  distinto  amatore,  la  fotografia  fu  generalmente  praticata 
da  persone  che  non  avevano  altra  preoccupazione  che  di  trarne  profitto 
senza  curarne  il  progresso. 

Bisogna  dirlo,  fu  a cominciare  dal  momento  in  cui  la  fotografia  si  ap- 
plicò con  molta  importanza  all’  astronomia,  che  cominciò  ad  essere  con- 
siderata come  un’arte  utile,  rispettabile  e che  poteva  essere  coltivata 
dagli  scienziati. 

Eino  all’epoca  delle  applicazioni  astronomiche,  la  fotografia  era  abban- 
donata, contestata.  I ritratti  ed  i paesaggi,  erano  i domimi  ove  l’opinione 
pubblica  la  considerava  confinata. 

Ma,  quando  si  videro  le  meraviglie  delle  sue  applicazioni  astronomiche, 
quando  si  videro  gli  scienziati  non  temere  di  farne  l’ausiliare  dei  loro 
studi  giornalieri,  l’opinione  pubblica  si  risvegliò.  Le  altre  applicazioni  si 
moltiplicarono  a gara  : la  medicina,  la  chirurgia,  la  storia  naturale,  la 
geologia,  poi  le  differenti  branche  delle  arti,  ed  oggi  sarebbe  difficile  di 
enumerare  tutte  le  applicazioni  della  fotografìa,  come  è difficile  di  preve- 
dere tutte  quelle  che  le  sono  ancora  riservate. 
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La  fotografia  dovrà  dunque  sempre  conservare  un  ricordo  riconoscente 
a questa  astronomia,  che  fu  la  sua  prima  emancipatrice  e le  restituì  la 
sua  dignità  e la  sua  importanza. 

A questo  punto,  dopo  di  avere  esposto  la  storia  delle  applicazioni  della  foto- 
grafia allo  studio  della  superficie  della  Luna,  a quella  del  Sole,  delle  comete  c 
delle  nebulose,  l’oratore  tratta  uno  dei  punti  più  interessanti  delle  sue  appli- 
cazioni astronomiche,  esponendo  sommariamente  il  metodo  che  propose  da  lungo 
tempo  per  misurare,  col  mezzo  della  fotografia,  le  intensità  relative  delle  irra- 
diazioni degli  astri. 


FOTOMETRIA  FOTOGRAFICA 

Uno  degli  oggetti  più  importanti  della  fotografia  è la  sua  applicazione 
alla  fotometria  celeste. 

Si  sa  che  la  fotometria  ha  per  iscopo  di  determinare  il  rapporto  d’in- 
tensità di  due  sorgenti  luminose. 

Per  esempio,  determinare  il  rapporto  del  potere  luminoso  di  una  can- 
dela e di  una  lampada  Carcel,  è un  problema  di  fotometria.  Estimare 
in  numero  di  lampade  Carcel  il  potere  d’ una  sorgente  elettrica  di  luce 
è ugualmente  una  operazione  di  fotometria. 

Nel  cielo,  noi  dobbiamo  fare  frequentemente  dello  comparazioni  di 
questo  genere.  Esse  presentano  sempre  un  grande  interesse  e possono 
diventare  la  sorgente  di  belle  scoperte. 

Noi  sappiamo,  per  esempio,  che  la  Luna  è un  globo  opaco  cioè  che  non 
è per  sè  stesso  luminoso  ma  che  riceve  dal  Sole  la  luce  di  cui  brilla. 
Ora  noi  possiamo  domandarci  quale  proporzione  della  luce  ricevuta  alla 
sua  superficie  ci  rinvia,  in  quale  misura  questa  superficie  agisce  da  per- 
fetto specchio  e qual’  è il  valore  relativo  dello  splendore  della  Luna  piena, 
in  rapporto  a quello  del  grande  astro  da  cui  essa  riceve  i raggi. 

Indipendentemente  dell’interesse  che  presenta  per  sè  stessa  una  tale 
questione,  è evidente  che  uno  studio  di  questo  genere  se  è sufficiente- 
mente  approfondito,  può  condurre  a conclusioni  importanti  relativamente 
alla  natura  dei  materiali  che  costituiscono  la  superficie  della  Luna. 

Le  osservazioni  fotometriche,  applicate  anche  allo  studio  dei  pianeti, 
condurrebbero  a dei  resultati  interessanti  sul  potere  luminoso  delle  loro 
superfici  e delle  atmosfere  di  cui  sono  circondati. 

Ma,  a riguardo  delle  stelle,  questi  studi  di  fotometria  fotografica  acqui- 
stano una  importanza  particolare. 

La  quantità  di  luce  che  una  stella  ci  invia  dipende  principalmente 
dalla  sua  distanza  e dal  suo  potere  irradiante  intrinseco,  e la  conoscenza 
di  uno  di  questi  due  elementi  conduce  alla  determinazione  dell’  altro. 
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Se  noi  conosciamo,  per  esempio,  la  parallasse  d’una  stella  ecl  il  va- 
lore del  suo  irradiamento  alla  superficie  della  Terra,  potremo  dedurre  il 
valore  assoluto  di  questo  irradiamento,  vale  a dire  il  rango  che  tiene 
l’astro  nell’insieme  dei  soli  ai  quali  lo  si  compara.  Aggiungete  a questa 
conoscenza  quella  della  qualità  delle  irradiazioni  studiate,  ed  avrete  un 
insieme  proprio  a definire  in  modo  quasi  completo,  la  grandezza,  la  co- 
stituzione, l’attività  dell’astro  in  parola. 

Le  comete,  le  nebulose  darebbero  luogo  a simili  rimarchi. 

La  fotometria  celeste  costituisce  dunque  uno  dei  metodi  più  impor- 
tanti dell’astronomia,  ed  è molto  interessante  di  vedere  qual  soccorso 
la  fotografia  può  apportarle. 

Ecco  a questo  riguardo  il  metodo  che  ho  proposto  ed  applicato  (1). 

Si  sa  che,  nel  metodo  fotometrico  ordinario,  il  rapporto  d’intensità 
delle  sorgenti  luminose  si  ottiene  costituendo,  con  un  conveniente  spo- 
stamento di  una  delle  sorgenti,  1’  uguaglianza  delle  ombre  o delle  lumi- 
nosità che  esse  producono. 

In  fotografia,  noi  non  abbiamo  per  giudicare  la  potenza  di  un  oggetto 
luminoso  o rischiarato,  che  il  resultato  della  sua  azione  fotografica,  vale 
a dire  l’opacità  più  o meno  grande  del  deposito  metallico  che  provoca 
sullo  strato  sensibile. 

L’importanza  di  questo  deposito  è ben  lontano  d’essere  proporzionale 
al  tempo  dell’azione  luminosa,  e se  si  potesse,  con  un  conveniente  arti- 
fizio, provocare  via  via  questo  deposito  dall’  azione  della  sorgente  lumi- 
nosa, si  vedrebbe  dapprima  aumentare  rapidamente,  in  seguito  più  len- 
tamente, ed  infine  restare  quasi  stazionario  durante  1’  azione  sempre  uguale 
di  detta  sorgente. 

Non  si  può  dunque  prendere  per  misura  dell’intensità  d’una  sorgente 
luminosa  il  grado  d’opacità  del  deposito  metallico  che  essa  provoca,  poi- 
ché questa  opacità  non  è proporzionale  alla  sua  azione  durante  un  tempo 
determinato. 

Ma  se,  invece  di  considerare  i diversi  gradi  di  opacità  in  rapporto 
coll’uguaglianza  dei  tempi  di  azione,  si  considerano,  al  contrario,  i tempi 
variabili  necessari  per  ottenere  un  deposito  della  stessa  opacità,  si  avrà 
una  base  sicura  per  le  comparazioni,  come  appunto  risulta  dalle  esperienze. 

E difatti,  per  provocare,  in  uno  strato  sensibile,  un  deposito  metal- 
lico d’  un  valore  determinato,  è necessaria  una  certa  somma  d’azioni  ir- 
radianti, la  quale  somma  può  essere  realizzata  in  un  tempo  più  o meno 
lungo  secondo  la  potenza  della  sorgente,  quantunque  questa  sembri  inva- 
riabile nella  sua  grandezza,  e da  ciò  ne  segue  che  l’energia  d’una  sorgente 
si  trova  misurata  dal  tempo  che  le  è necessario  per  raggiungere  questo 
valore  determinato. 


(1)  Resoconti  dell’Accademia  delle  Scienze,  t.  XC1I,  sedute  del  4 aprile  1881. 
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Secondo  questo  principio,  due  sorgenti  stanno  fra  loro  in  ragione  in- 
versa dei  tempi  necessari  per  produrre  dei  depositi  dello  stesso  valore 
sopra  uno  stesso  strato  sensibile,  o se  si  vuole,  per  realizzare  dei  lavori 
fotografici  uguali. 

Questo  è il  principio  che  ho  adottato  nelle  mie  ricerche  di  fotometria 
fotografica. 

Mi  sono  assicurato  esperimentalmente  della  legittimità  di  questo  prin- 
cipio cercando  i valori  rispettivi  dei  tempi  necessari  per  ottenere  delle 
tinte  della  stessa  opacità  sopra  uno  stesso  strato  sensibile  collocato  a 
distanze  sempre  crescenti  d’una  sorgente  luminosa.  Questi  tempi  cre- 
scono come  i quadrati  delle  distanze. 

Così,  per  distanze  uguali  ad  1,  2,  3,  4,  . . . , 8,  ecc.,  i tempi  stanno  fra 
loro  come  1,  4,  9,  16,  ...  , G4  ecc. 

Bisogna,  bene  inteso,  operare  sempre  con  la  stessa  emulsione,  evitare 
tutte  le  azioni  estranee  di  luce,  sviluppare  le  lastre  nello  stesso  bagno; 
in  una  parola,  circondai'si  di  tutte  le  precauzioni  necessarie. 

Osservo  ancora  che,  per  ottenere  dal  metodo  i migliori  resultati  pos- 
sibili, bisogna  aver  cura  di  scegliere  l’opacità  che  corrisponde  alla  va- 
riazione la  più  rapida  sotto  l’azione  della  sorgente,  ciò  che  succede  verso 
il  principio  dell’azione. 

Esaminiamo  ora  come  questo  metodo  può  essere  applicato  allo  studio 
fotometrico  degli  astri. 

Da  lungo  tempo  gli  astronomi  ed  i fisici  cercarono  di  determinare  la 
intensità  luminosa  della  Luna,  in  rapporto  a quella  del  Sole. 

Bouguer  sembra  1’  unico  che  si  sia  avvicinato  di  più  alla  verità. 

Servendosi  di  una  candela  come  termine  di  paragone,  trovò  che  la  luce 
della  Luna  piena,  nelle  sue  distanze  medie,  è circa  300  000  volte  più  de- 
bole di  quella  del  Sole. 

L’uso  della  candela  come  termine  di  paragone  potrebbe  essere  criti- 
cato a causa  della  tinta  della  sua  luce,  che  è più  gialla  di  quella  del 
Sole  e molto  più  poi  di  quella  della  Luna,  ed  avrà  certamente  dovuto  ca- 
gionare delle  difficoltà  particolari  per  l’estimazione  delle  uguaglianze  delle 
ombre.  Bouguer  avrebbe  potuto  migliorare  molto  il  suo  metodo  filtrando 
la  luce  della  candela  col  mezzo  di  un  conveniente  vetro  azzurro,  af- 
fine di  approssimarne  il  colore  a quello  dei  raggi  lunari. 

Comunque  sia,  è da  ammirare  che  questa  antica  determinazione  con- 
corda quasi  perfettamente  con  le  misure  fotografiche  che  io  ho  ottenuto 
prendendo  diverse  serie  d’immagini  solari  e lunari,  e comparando  i tempi 
di  posa  ai  quali  corrispondono  le  immagini  della  stessa  intensità  od  opacità. 

Bisogna  ancora  notare  che  la  determinazione  di  Bouguer  riguardava 
l’ insieme  dei  raggi  che  agiscono  sopra  l’occhio,  mentre  che  le  immagini 
fotografiche  sono  formate  con  dei  fasci  più  refrangibili. 

Si  potrebbe  fin  d’ora  concludere  che  i raggi  lunari  si  possono  con  molta 
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facilità  fotografare  e che  hanno  un’azione  energica  nell’azzurro  e nel 
violetto.  Questo  è del  resto  ciò  che  la  tinta  della  luce  lunare  permet- 
teva di  prevedere. 

Faccio  notare  a questo  proposito  quanto  sia  interessante  il  risultato 
di  queste  misure  fotometriche,  che  ci  rivela  l’elasticità  veramente  am- 
mirabile del  nostro  organo  visuale. 

Quando  una  regione  terrestre  è rischiarata  dalla  luna  piena,  non  riceve 
che  una  quantità  di  luce  da  due  a trecentomila  volte  più  debole  di  quella 
corrispondente  al  pieno  giorno.  Sembrerebbe  che  una  si  prodigiosa  di- 
minuzione di  rischiaramento  degli  oggetti  dovrebbe  produrre  un  buio 
completo.  Nonostante,  il  nostro  organo  prende  una  tale  sensibilità  che 
non  solamente  noi  possiamo  condurci,  distinguere  gli  oggetti,  percepirne 
i dettagli,  ma  ancora  godere  del  paesaggio,  e qualche  volta  anche,  nelle 
belle  regioni  tropicali  e con  notti  serene,  avere  quasi  l’illusione  del 
giorno  stesso. 

Prima  di  lasciare  la  luna,  dirò  qualche  parola  sulla  luce  cinerea. 

Voi  sapete  che  quando  la  luna  è nuova,  la  leggera  mezza-luna  che  si 
disegna  è sovente  completata  da  una  luce  infinitamente  più  pallida  che 
ci  permette  di  vedere  intieramente  il  disco  lunare.  Nelle  regioni  tropi- 
cali di  cui  vi  ho  parlato,  questa  illuminazione  è sovente  tanto  forte  da 
permettere  di  vedere  con  un  cannocchiale,  non  solamente  i grandi  mari 
della  luna,  ma  ancora  i grandi  crateri  e le  principali  accidentalità  della 
sua  superficie. 

Il  genio  di  Leonardo  da  Vinci  aveva  indovinato  che  questa  parte  del 
globo  lunare  reso  cosi  visibile,  quantunque  non  rischiarato  dal  sole,  do- 
veva la  sua  luce  alla  Terra.  La  fotometria  fotografica  può  anche  darci 
il  rapporto  d’intensità  di  questa  luce  cinerea,  come  si  nomina,  relativa- 
mente a quella  che  il  globo  lunare  c’invia  quando  è rischiarato  dal  Sole. 

Ora,  in  una  esperienza  fatta  con  un  telescopio  di  m.  0.50  d’apertura  ed 
lm.60  di  distanza  focale,  ho  ottenuto  in  60  secondi  una  immagine  del 
globo  lunare  reso  visibile  dalla  luce  cinerea,  e questa  immagine  mostra 
le  grandi  accidentalità  della  superficie  lunare.  D’altra  parte,  in  una  serie 
di  immagini  della  luna  piena  eseguite  collo  stesso  strumento,  si  riscontra 
che  bisogna  prendere  l’ immagine  ottenuta  in  Vso  di  secondo  per  avere 
una  prova  della  stessa  intensità  di  quella  data  dalla  luce  cinerea. 

Questi  resultati  conducono  ad  ammettere  che  il  potere  fotografico  della 
luce  cinerea  è circa  cinquemila  volte  più  debole  di  quello  della  luna 
piena.  Arago  aveva  trovato  in  ima  osservazione  la  cifra  di  quattromila,  ed 
in  un’  altra  osservazione  susseguente,  settemila. 

Il  numero  cinquemila  sembra  avvicinarsi  di  più  alla  verità. 

Queste  determinazioni  non  devono  essere  considerate  che  come  i primi 
resultati,  i quali  dovranno  essere  completati  da  uno  studio  dettagliato 
in  cui  si  faranno  entrare  le  diverse  circostanze  di  posizione  rispettiva 
degli  astri  vicini,  che  influiscono  sull'intensità  e la  qualità  di  questa  luce. 
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Ai  fuochi  dei  cannocchiali  o telescopi,  le  stelle  formano,  sulle  lastre 
fotografiche,  dei  punti  che  si  prestano  difficilmente  alle  comparazioni  che 
formano  la  base  del  metodo  della  fotometria  fotografica;  così  ho  pro- 
posto per  questo  studio,  invece  di  mettere  la  lastra  sensibile  al  fuoco 
stesso  dello  strumento,  di  collocarla  un  poco  avanti.  Si  ottiene  così  per 
ciascuna  stella,  invece  di  un  punto,  un  piccolo  circolo  insultante  dalla 
sezione  sulla  lastra  del  fascio  conico  dei  raggi  che  formano  l’immagine 
stellare.  Se  il  cannocchiale  è buono,  questo  piccolo  circolo  sarà  unifor- 
memente rischiarato. 

Io  nomino  questo  circolo:  circolo  stellare.  Colle  stelle  di  prima  gran- 
dezza ed  uno  strumento  di  potenza  moderata,  basta  qualche  secondo  per 
ottenere  l’ immagine.  Si  può  dunque  facilmente  produrre,  sulla  stessa  la- 
stra, una  serie  di  circoli  a pose  crescenti  e graduali. 

Ripetendo  la  stessa  serie  colla  seconda  stella  da  comparare,  non  resterà 
più  che  a cercare  dopo  lo  sviluppo,  nelle  due  serie,  due  circoli  di  uguale 
intensità.  Le  potenze  luminose  fotografiche  di  due  stelle  staranno  fra 
loro  in  ragione  inversa  del  tempo  rispettivamente  impiegato  alla  produ- 
zione dei  circoli  considerati. 

Se  si  volesse  comparare  la  stella  al  sole,  bisogna  impiegare  un  arti- 
ficio particolare  a causa  dell’enorme  potere  luminoso  di  questo  astro. 

Si  può  adoperare  allora  il  fotometro  fotografico. 

Immaginiamo  un  telaio  che  possa  ricevere  una  lastra  sensibile  e,  sopra 
di  questa,  una  lastra  otturatrice  metallica  forata  di  buchi  della  grandezza 
dei  circoli  stellari.  Davanti  questa  lastra,  si  muove,  col  mezzo  di  una 
molla,  una  seconda  lastra  portante  un’apertura  o finestra  triangolare. 
Quando  la  finestra,  a causa  dell’azione  della  molla  passerà  davanti  i buchi 
della  lastra  otturatrice,  determinerà  per  ciascuno  di  essi  un’azione  lumi- 
nosa, che  sarà  misurata  dalla  grandezza  della  finestra  al  punto  che  le 
corrisponde  (1),  e dalla  sua  velocità  stimata  col  diapason. 

Si  ottiene  così  una  serie  di  circoli  di  intensità  crescenti  che  possono 
essere  comparati  coi  circoli  stellari. 

Questi  circoli  sono  ottenuti  facendo  agire  direttamente  il  Sole.  Per  ren- 
dere i resultati  più  comparabili  è necessario  di  collocare  davanti  la  fessura 
triangolare  l’obiettivo  dei  cannocchiale  che  ha  servito  ad  ottenere  i circoli 
stellari.  I raggi  solari  avranno  allora  nei  due  casi,  subito  le  stesse  azioni  di 
assorbimento  e di  riflessione  di  quelle  della  stella  di  comparazione. 

Questo  metodo,  i di  cui  risultati  sono  stati  comunicati  all’Accade- 
mia (2),  è stato  applicato  allo  studio  delle  potenze  raggianti  di  diverse 


(1)  Cioè:  secondo  che  il  buco  circolare  della  lastrina  otturatrice  collocata  fra 

la  lastra  sensibile  e la  tendina  mobile,  capiti  più  o meno  vicino  al  vertice  della 
finestra  triangolare.  In  questo  punto  si  avrà  il  minimo  di  posa;  alla  base,  il 
massimo.  C.  Cataldi. 

(2)  Seduta  del  4 aprile  1891. 
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stelle.  Esso  lia  specialmente  servito  ad  ottenere  una  comparazione  fra  la 
potenza  raggiante  del  nostro  sole,  e quella  della  più  grande  stella  del 
nostro  cielo,  Sirio,  e ci  ha  mostrato  che  questo  sole  colossale  ha  una  po- 
tenza d’irradiazione  decupla  di  quella  del  nostro. 

Ma,  dove  la  fotometria  fotografica  mostra  la  sua  superiorità,  è quando 
si  tratta  di  misurare  il  potere  luminoso  di  determinate  parti  d’un  oggetto 
di  cui  non  si  voglia  contentarsi  di  considerare  la  irradiazione  dell’insieme. 

E così  che  abbiamo  potuto  stimare  l’illuminazione  delle  diverse  parti 
della  coda  della  cometa  b 1881,  di  cui  avevamo  ottenuto  una  fotografia, 
ed  assegnare,  con  sufficiente  approssimazione,  la  legge  secondo  la  quale 
questa  illuminazione  decresce  colla  distanza  del  nucleo. 

Ecco,  in  questo  caso,  qual’  era  il  dispositivo  impiegato. 

Sulla  lastra  fotografica,  collocata  in  un  telaio,  si  mette  uno  schermo  por- 
tante un’apertura  che  figura  la  coda  della  cometa.  Davanti  l’apparato,  è 
collocato  un  otturatore  nel  quale  si  è intagliato  un  triangolo  la  di  cui 
base  è rettilinea,  ed  i lati  sono  delle  curve  che,  partendo  dalle  estremità 
della  base,  vanno  a unirsi  al  vertice.  Si  capisce  che,  quando  questa  fine- 
stra triangolare  passerà  davanti  la  lastra,  la  luce  agirà  su  i diversi  punti 
di  questa  lastra  durante  un  tempo  che  sarà  regolato  in  ciascun  punto 
dalla  larghezza  della  finesti’a  in  questo  punto.  Alla  base  del  triangolo,  la 
durata  della  posa  sarà  più  lunga:  questa  determinerà  la  formazione  della 
coda  vicino  al  nucleo  della  cometa.  Al  vertice,  al  contrario,  l’azione  lumi- 
nosa sarà  nulla:  questo  sarà  il  punto  ove  la  coda  svanisce.  Nei  punti  in- 
termediari, la  durata  dell’ azione  luminosa  dipenderà  dalla  larghezza  della 
finestra  in  questi  punti,  vale  a dire  dalla  forma  delle  curve  laterali.  Ora, 
come  ho  detto,  noi  siamo  partiti  dalla  parabola  generale  a y = xm,  ed 
abbiamo  scelto  le  forme  particolari  in  modo  da  ottenere  una  serie  di  co- 
mete artificiali  nelle  quali  l’azione  luminosa  decresce,  nella  prima,  in 
ragione  inversa  della  distanza  del  nucleo;  nella  seconda,  in  ragione  in- 
versa del  cubo,  ecc. 

Si  ottiene  così  una  serie  di  immagini  della  coda  della  cometa^  nelle 
quali  immagini  l’intensità  decresce  in  ragione  diretta  delle  potenze  della 
distanza  del  nucleo. 

Il  risultato  di  queste  comparazioni  per  la  cometa  del  1881,  che  ho 
studiato,  ha  permesso  di  classificare  la  legge  del  decrescimento  del  potere 
luminoso  fotografico  della  coda  di  questa  cometa  fra  la  quarta  e la  sesta 
potenza  della  distanza  del  nucleo. 

Da  ciò  si  vede  con  quale  enorme  rapidità  il  potere  luminoso  decresce 
nelle  appendici  di  questi  astri. 

Il  metodo  di  fotometria  per  i circoli  stellari  ha  ancora  un  interessante 
applicazione  quando  si  tratti  di  ottenere  una  misura  delle  condizioni  nelle 
quali  è stata  ottenuta  la  fotografia  di  un  astro,  e specialmente  a riguardo 
delle  nebulose. 

Una  nebulosa  non  è un  oggetto  a contorni  precisi  come  il  sole  e la  luna 
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e gli  altri  oggetti  celesti.  La  sua  immagine  presenta  l’aspetto  delle  nu- 
vole le  di  cui  diverse  parti  hanno  un  potere  luminoso  estremamente  va- 
riabile. Ne  risulta  che,  secondo  la  potenza  dello  strumento,  il  tempo  di 
posa,  la  sensibilità  della  lastra  fotografica,  la  trasparenza  dell’  atmo- 
sfera, ecc.,  si  ottengono  d’ una  stessa  nebulosa  delle  immagini  più  o meno 
complete,  più  o meno  dilatate,  che  potrebbero  anche  presentarsi  come  se 
non  fossero  dello  stesso  oggetto.  Per  esempio,  se  una  nebulosa  presenta 
delle  parti  brillanti,  collegate  da  parti  più  oscure,  e che  si  prendano  di 
questa  nebulosa  delle  immagini  di  pose  differentissime,  le  immagini  cor- 
rispondenti alle  pose  più  corte  non  mostreranno  che  le  sole  parti  brillanti 
senza  alcuna  traccia  delle  parti  intermediarie  figurando  così  più  nebu- 
lose distinte,  mentre  che  le  immagini  di  pose  più  prolungate  saranno  di 
più  in  più  complete. 

Così  ottenni  a Meudon,  nel  1881,  una  serie  d’immagini  della  nebulosa 
di  Orione,  che  mostra  come  F aspetto  di  questo  astro  cambi  con  la  lun- 
ghezza del  tempo  di  posa. 

Frattanto,  se  vogliamo  lasciare  ai  tempi  futuri  dei  documenti  che  per- 
mettano di  constatare  in  modo  sicuro  i cambiamenti  che  il  tempo  avrà 
prodotto  in  questi  astri,  bisogna  che  le  immagini  che  saranno  prese  più 
tardi  siano  comparabili  a quelle  che  otteniamo  oggi. 

È qui  che  l’impiego  dei  circoli  stellari  può  essere  d’un  soccorso  prezioso. 

Supponiamo  che,  sulla  lastra  che  riceve  l’impressione  luminosa  la  quale 
deve  darci  l’immagine  della  nebulosa,  si  formino  i circoli  stellari  di  al- 
cune stelle  bene  scelte,  non  variabili  e situate  nelle  vicinanze,  si  otter- 
ranno allora,  dopo  sviluppo,  con  la  immagine  della  nebulosa,  quelle  dei 
circoli  stellari  di  comparazione.  I rapporti  dei  tempi  di  posa  dell’  immagine 
nebulare  e dei  circoli  deve  essere  notata  scrupolosamente. 

Più  tai'di,  quando  si  vorrà  ottenere  di  questa  stessa  nebulosa  una  im- 
magine comparabile,  non  si  avrà  più  che  a cercare  il  tempo  di  posa 
necessario  per  dare  all’  immagine  della  nebulosa  l’ intensità  che  la  ren- 
derà comparabile  a quella  dell’epoca  attuale. 

Ciò  suppone,  ben  inteso,  che  il  rapporto  fra  i diametri  dell’immagine 
della  nebulosa  e quelli  dei  circoli  sarà  mantenuto,  affinchè  le  intensità 
della  luce  che  formano  le  une  e le  altre  conservino  lo  stesso  rapporto. 

E da  rimarcare  che  si  potrà  così,  in  grazia  di  questo  artificio,  ottenere 
dopo  un’  intervallo  di  tempo  qualunque,  e qualunque  sia  la  differenza 
delle  condizioni  che  presiedono  alla  formazione  dell’  immagine,  una  im- 
magine perfettamente  comparabile  alla  prima. 


Qui  l’autore  con  dotte  parole  fa  osservare  che  dalla  rapida  esposizione  che  ha 
fatto  appare  chiara  l'importanza  delle  applicazioni  della  fotografia  all’astronomia, 
le  quali  applicazioni  ora  non  sono  che  al  loro  debutto.  L’avvenire  è immenso 


16  — Bullell.  della  Soc.  Fotogr. 
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ed  è impossibile  prevederne  i limiti.  Raccomanda  lo  studio  della  fotografia  la 
quale  apporta  un  concorso  potente  alle  arti  ed  all’industria;  rammenta  che  in 
Austria  si  è formata  una  scuola  fotografica  sotto  l’alto  patrocinio  dell’Impera- 
tore e spera  che  la  Francia  ne  segua  l’esempio.  C.  C. 

Conferenze  pubbliche  sulla  fotografia.  Traduzione  pel  bulletlino  della  Società  fotografica  italiana. 


IMPRESSIONE  A TRE  COLORI 


PER  MEZZO  DELLA  FOTOGRAFIA 


del  Barone  HUBL 


La  prima  idea  delle  impressioni  fotografiche  a tre  colori  risale  al  1865. 
Ransonnet  suggerì  che  si  poteva  riprodurre  l’originale  fotografandolo  a 
traverso  bacinelle  verticali  ripiene,  una  d’  un  liquido  giallo,  l’ altra  di  uno 
rosso,  e la  terza  di  uno  azzurro;  trasportare  su  pietra  i negativi  e ti- 
rarne delle  impressioni  litografiche  successive  con  inchiostri  convenien- 
temente colorati. 

Ducos  du  Hauron  tentò,  nel  1869,  di  ottenere  immagini  fotografiche 
coi  colori  naturali,  per  mezzo  di  pigmenti  fissati  per  impressione  su  la- 
mine di  mica. 

TI  lato  pratico  dell’  idea  era  allora  fuor  di  causa  perchè,  come  si  sa, 
era  del  tutto  impossibile  di  ottenere  un’immagine  sulla  lastra  fotografica 
quando  si  impediva,  mediante  uno  schermo  rosso  o giallo,  alle  radiazioni 
di  agire  sul  preparato  sensibile. 

Poco  tempo  dopo,  Vogel  scoperse  i sensibilizzatori  ottici.  Ducos  ne  fece 
l’esperimento  nel  1875  e colorì  le  sue  lastre  coll’aurina,  la  clorofilla,  e 
più  tardi  coll’ eosina.  Nel  1877  il  Dott.  J.  Albert  rivolse  l’attenzione 
sull’  impressione  a tre  colori  ; fece  uso  della  collografia  ed  ottenne  risul- 
tati assai  soddisfacenti;  ma  abbandonò  questo  processo  a cagione  delle 
difficoltà  inerenti.  Nel  1885,  Vogel,  nella  sua  opera  intitolata:  Photogra- 
phie  farbiger  Gegenstànde , ha  pubblicato  delle  suggestioni  nuove  per  un 
processo  di  Fotocromia  perfezionata  e,  nel  1890,  Ulrich  ha  studiato  la 
questione  sia  isolatamente,  sia  col  Vogel.  I risultati  ottenuti  dal  Dottor 
E.  Vogel  e Kurtz  sono  generalmente  noti. 

Il  Dott.  E.  Albert,  di  Monaco  di  Baviera,  si  è pure  seriamente  occu- 
pato per  rendere  pratico  questo  processo  adoperando  blocchi  tipografici. 

I colori  materiali,  ossia  i pigmenti,  riflettono  non  solo  le  radiazioni 
semplici,  ma  inoltre  un  miscuglio  di  diverse  radiazioni  le  quali  combi- 
nandosi nella  retina  non  danno  unicamente  la  sensazione  di  un  tono 
unico.  Se,  per  esempio,  della  luce  bianca  cade  su  di  un  colore  azzurro, 
non  solo  delle  radiazioni  azzurre  sono  riflesse,  ma  del  verde  e del  vio- 
letto ; così  pure  una  materia  colorante  gialla  riflette  del  giallo,  del  rosso, 
dell’aranciato  e delle  radiazioni  verdi. 
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Si  può  facilmente  dimostrare  questo  fatto,  esaminando  allo  spettro- 
scopio una  sostanza  colorante  brillantemente  illuminata.  Vi  si  vedrà  non 
solo  un  colore  spettrale  semplice,  ma  la  totalità  dello  spettro  più  o meno 
apparente;  questa  parte  è formata  di  radiazioni  riflesse,  mentre,  sul  resto 
dello  spettro,  si  scorgono,  in  corrispondenza  delle  radiazioni  assorbite, 
delle  strisce  più  o meno  oscure  designate  sotto  il  nome  di  strisce  di  as- 
sorbimento  (bandes  d’absorjìtion). 

A seconda  della  larghezza  di  queste  strisce  di  assorbimento,  le  so- 
stanze coloranti  vengono  divise  in  due  gruppi:  i colori  minerali  stabili, 
i quali  hanno  per  caratteristica  larghe  strisce  di  assorbimento,  e le  ma- 
terie coloranti  del  regno  animale  o vegetale,  le  quali  generalmente  re- 
sistendo poco  all’azione  della  luce,  sono  caratterizzate  da  strisce  di  as- 
sorbimento ristrette,  e pur  tuttavia  sono  dotate  di  una  colorazione  ricca 
e smagliante. 

A questo  gruppo  appartengono  la  maggior  parte  delle  sostanze  colo- 
ranti artificiali  provenienti  dal  catrame  di  carbon  fossile,  cioè  quelle  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  colori  d’ anilina. 

Le  materie  coloranti  di  tale  specie  assorbiscono  solamente  una  piccola 
porzione  dello  spettro,  mentre  la  maggior  parte  ne  è riflessa. 

Così,  p.  es.,  un  foglio  di  carta  spalmato  di  eosina,  o di  cianina  riflette 
quasi  tutte  le  radiazioni,  ad  eccezione  del  verde  e del  giallo-aranciato. 

Si  può  dunque  dire  che  l’eosina  impedisce  la  riflessione  del  verde  sulla 
carta;  la  cianina  si  oppone  a quella  dell’aranciato;  il  metile  violetto  a 
quella  del  giallo;  il  verde  d’anilina  a quella  delle  radiazioni  rosse. 

Se  al  primo  si  sovrappone  un  secondo  strato,  esso  assorbisce  una  parte 
delle  radiazioni  riflesse  dallo  strato  precedente. 

Quando,  sopra  un  foglio  spalmato  da  uno  strato  di  giallo  di  cromo,  si 
venga  a stenderne  uno  di  bleu  di  Prussia,  quest’ultimo  strato  impedisce 
la  riflessione  del  rosso,  dell’aranciato  e del  giallo;  il  verde,  l’azzurro, 
ed  il  giallo-verde  possono  dunque  soli  esser  riflessi,  e la  superficie  ha  un 
aspetto  verde. 

Cosi,  per  la  sovrapposizione  d’un  nuovo  strato  di  colore,  una  parte  dei 
raggi  riflessi  è assorbita.  Ad  ogni  strato  novello,  il  colore  va  indebolen- 
dosi, fino  a scomparire  del  tutto  — ed  allora  si  ha  del  nero. 

Se  queste  materie  coloranti,  che  non  hanno  se  non  strisce  di  assorbi- 
mento strettissime,  sono  sovrapposte  a strati  successivi  ed  in  numero 
sufficiente,  si  giunge  a formare  tutte  le  gradazioni  di  tinta  e di  chiaro- 
scuro volute. 

Se,  nella  riproduzione  d’un  originale  in  colori,  un  foglio  di  carta  bianca 
potesse  esser  coperto  coll’ eosina  per  tal  modo  che  la  riflessione  del  verde 
venisse  soppressa  in  tutti  i punti  in  cui  esiste  nell’originale,  e parimente, 
se  coprendoli  di  cianina,  si  potesse  impedire  le  riflessioni  del  giallo-aran- 
ciato, dovunque  è necessario;  se,  finalmente,  una  sufficiente  quantità  di 
strati  a debqle  assorbimento  fossero  sovrapposti  gli  uni  agli  altri,  si 
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giungerebbe,  per  mezzo  di  strati  assolutamente  trasparenti,  ad  ottenere 
una  ripi’oduzione  esatta  dell’originale. 

In  questo  metodo  operatorio  si  vengono  a togliere  delle  piccole  parti 
di  radiazioni  colorate  da  ogni  punto  della  carta  finché  la  scalatura  dei 
colori  dell’originale  sia  raggiunta. 

L’ impressione  di  questi  strati  può  farsi  vantaggiosamente  con  mezzi 
meccanici:  la  Collografìa,  la  Litografia,  e la  Tipografìa. 

La  preparazione  manuale  di  questa  specie  di  placche  imprimenti  è del 
tutto  inammissibile. 

La  Cromolitografia  conduce  egualmente  alla  sovrapposizione  dei  colori, 
gli  uni  sugli  altri,  di  tal  guisa  che  un  colore,  o grigio  o bruno,  p.  es., 
sia  il  risultato  di  questa  sovrapposizione. 

Nondimeno,  il  problema  può  essere  risoluto  dalla  Fotografìa,  e Vogel 
ne  ha  indicato  il  mezzo. 

Se  una  lastra  al  bromuro  d’argento  è colorita  coll’eosina,  essa  diventa 
sensibile  al  verde,  pei’chè  l’eosina  assorbisce  le  radiazioni  verdi.  Foto- 
grafando un  originale  con  una  lastra  sensibile  al  verde,  tutte  le  diverse 
parti  si  troveranno  riprodotte  in  proporzione  della  somma  delle  loro  ra- 
diazioni verdi. 

Là,  dove  non  esisteva  alcuna  riflessione  di  radiazioni  verdi,  il  nega- 
tivo è trasparente,  e le  parti  che  hanno  riflesso  una  gran  quantità  di 
verde  sono  dense. 

Si  ottiene  così  un  negativo  il  quale  rappresenta  le  radiazioni  verdi,  e 
che  si  dovrà  stampare  con  un  colore  che  sia  di  ostacolo  alla  riflessione 
verde  della  carta.  Questo  colore  è l’eosina. 

Egualmente,  si  vedrà  che  per  stampare  colla  cianina  si  dovrà  adope- 
rare una  lastra  sensibilizzata  con  tal  colore.  H.  W.  Vogel  ha  dunque 
posta  questa  legge  generale  che  i sensibilizzatori  ottici  dovevano  costi- 
tuire il  colore  degli  inchiostri  d’impressione,  corrispondenti  alle  lastre 
ottenute  con  questi  colori  ; oppure  (in  caso  che  il  sensibilizzatore  stesso 
non  convenisse)  occorreva  scegliere  un  altro  colore  che  più  vi  si  avvi- 
cinasse al  punto  di  vista  spettroscopico. 

Tal  regola,  benché  esatta,  senza  dubbio,  in  principio,  esige  tuttavia 
una  leggiera  correzione.  Il  bromuro  d’  argento  non  è sensibilizzato  da 
quel  colore  spettrale  particolare  che  viene  assorbito  dalla  materia  colo- 
rante, bensì  da  quello  che  corrisponde  all’assorbimento  dovuto  al  bro- 
muro d’  argento  colorato. 

Il  bromuro  d’argento  colorato  con  eosina  giallastra,  possiede  una  colora- 
zione violetto-rossa,  e la  carta  deve  essere  stampata  con  un  colore  della 
medesima  scalatura,  o gamma  spettroscopica,  p.  es.  con  del  rosa  del  Bengala. 

All’atto  pratico,  queste  regole  incontrano  difficoltà  considerevoli.  E pri- 
mieramente, il  numero  delle  impressioni,  o stampature,  dovrà  ridursi  al 
meno  possibile  ; in  caso  diverso,  data  la  trasparenza  insufficiente  dei  co- 
lori, quelli  che  saranno  più  al  di  sotto  diverranno  invisibili. 
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Il  metodo  di  sensibilizzazione  non  può  esser  regolato  in  modo  che  la 
sensibilità  necessaria  si  ottenga  per  ogni  categoria  particolare  da  radia- 
zioni, e finalmente  si  devono  evitare  le  impressioni  a base  d’anilina,  i 
cui  colori  non  hanno  stabilità. 

Per  i suddetti  motivi,  l’impressione  fotografica  è ristretta  a tre  lastre 
(o  placche  che  dir  si  vogliano)  e si  fa  uso  di  inchiostri  di  stampa  a co- 
lori stabili.  L.  de  C.  {Continua). 

(Bulletin  de  la  Société  fran$aise  de  Pliotographie) 


PROCEDIMENTO  POSITIVO 
LA  CARTA  MIGNON  ALLA  GELATINA-CLORURO  D'ARGENTO 

PREPARATA  DA  EMIL  BÙHLER 

(Continuazione,  V.  N.  12  - Anno  V) 


Si  può  con  certezza  affermare  che  la  carta  Mignon  è,  fra  le  carte  ari- 
stotipiche.  una  delle  più  belle.  Tale  carta  dà  dei  toni  eguali  a quelli 
che  si  ottengono  colle  carte  al  platino  ed  una  grande  ricchezza  di  det- 
tagli che  poco  smontano  nei  bagni  di  intonazione  e fissatura. 

Le  fotografie  in  carta  Mignon  sono  molto  artistiche,  il  loro  aspetto  è 
fine,  vellutato  : sopportano  ogni  sorta  di  ritocco. 

Il  trattamento  della  carta  Mignon , quantunque  non  offra  grandi  dif- 
ficoltà, pure  è un  po’  meno  semplice  di  quello  reclamato  dalle  altre  carte 
aristotipiche.  La  maggior  cura  nella  manipolazione  di  questa  carta  però 
è sempre  compensata  da  resultati  splendidi  addirittura. 

Al  contrario  delle  altre  carte  aristotipiche,  per  le  quali  occorrono  ne- 
gativi non  troppo  intensi  ma  piuttosto  deboli,  per  la  carta  Mignon  in- 
vece sono  necessari  negativi  vigorosi,  negativi  che  diano  buoni  resultati 
colla  carta  albuminata  o celloidina. 

La  stampa  delle  prove  si  fa  press’  a poco  come  quella  su  carta  albu- 
minata. 

Tolta  la  prova  dal  torchietto  si  sottopone  ad  un  primo  lavacro,  per 
uno  o due  minuti,  con  acqua  a cui  siasi  aggiunto  1 o 2 grammi  d’acido 
citrico  per  ogni  litro.  Questa  soluzione  però  dev’  esser  preparata  appena 
prima  dell’uso  poiché  non  si  conserva.  Invece  dell’acido  citrico  possono 
aggiungersi,  ad  ogni  litro  d’acqua,  2 a 5 c.  c.  d’acido  nitrico,  chimi- 
camente puro,  o IO  a 15  goccio  d’acido  acetico  cristallizzabile. 

Sarà  bene  però  provare  tutte  e tre  queste  acque  di  lavacro  ed  adot- 
tare in  seguito  quella  che  darà  migliori  resultati,  specialmente  riguardo 
alla  purezza  dei  bianchi,  inquantochè  la  qualità  dell’acqua  adoperata  ha, 
in  questo  caso,  molta  influenza. 


130 


Bulleitino  della  Società  fotografica  italiana 

Dopo  che  la  prova  è restata  per  uno  o due  minuti,  come  è detto  so- 
pra, in  quest’  acqua,  si  lava  in  acqua  pura  una  o due  volte,  indi  si  passa 
al  bagno  di  intonazione. 

La  soluzione  di  questo  bagno  è costituita  da  cloruro  d’  oro,  da  cloruro 
di  stronzio  e solfocianuro  di  potassio.  Ed  ecco  come  si  procede  per  la  sua 
preparazione. 

Si  mettono  in  una  capsula  di  vetro  250  c.  c.  d’ acqua  distillata  che  si 
riscalda,  a bagno-maria,  fino  a 30°  Réaumur  (37  a 38  Centigr.)  e vi  si  aggiun- 
gono 5 gr.  di  cloruro  d’oro  puro.  Dopio  che  si  è disciolto  completamente 
vi  si  aggiungono  ancora  50  grammi  di  cloruro  di  stronzio  e si  eleva  la 
temperatura  fino  a 78°  Réaumur  (97  a 98  Centigr.). 

Si  fanno  fondere  a parte,  in  250  c.  c.  d’ acqua  distillata,  25  a 30  grammi 
di  solfocianuro  di  potassio,  portando  il  liquido  alla  temperatura  di  78° 
Réaumur  (97  a 98  Centig.). 

Giova  qui  notare  che  per  aver  dei  toni  eguali  alle  carte  al  platino 
non  devonsi  adoperare  più  di  25  grammi  di  solfocianuro  di  potassio. 
Tanto  più  si  aumenta  il  solfocianuro  di  potassio  tanto  più  sollecito  è il 
viraggio,  ma  il  tono  allora  passa  al  nero  cupo  e al  nero  bluastro. 

La  quantità  di  soluzione  di  cloruro  d’oro  suindicata  deve  esser  ver- 
sata in  quella  di  solfocianuro  in  4 o 5 volte,  scuotendo  sempre  forte- 
mente. - Allorché  si  è raffreddata  si  filtra.  Il  filtro  si  sciacqua  con  100  c.  c. 
d’acqua  distillata  che  si  aggiungono  alla  soluzione. 

Prima  di  riporre  questa  soluzione  in  piccole  bottiglie  deve  scuotersi 
fortemente  ; e così  pure  prima  d’ usarla,  poiché  il  cloruro  d’ oro  facilmente 
si  deposita. 

Tale  soluzione  d’ oro  concentrata  si  conserva  in  piccole  bottiglie  di 
color  giallo  e ben  tappate. 

Per  preparare  la  soluzione  di  intonazione  si  prendono  : 


Soluzione  d’ oro  concentrata gr.  5 a 7 

Acqua  distillata » 100 


S’  immergono  le  prove  in  questo  bagno  e vi  si  mantengono  fino  a che 
le  mezze  tinte  siano  divenute  press’  a poco  grigie  per  trasparenza,  eie 
ombre  più  intense  abbiamo  assunto  una  colorazione  rossastra. 

Cinque  grammi  di  soluzione  concentrata  d’ oro,  sono  sufficienti  per 
prove  stampate  con  negative  piuttosto  deboli  ; per  quelle  con  negative 
robuste  invece  si  prendono  7 grammi  della  soluzione  suddetta. 

L’ intonazione  è completa  in  3 a 5 minuti  e le  prove  debbono  esser 
lavate  ancora  una  volta  prima  di  fissarle. 

Il  bagno  di  fissatura  è dato  da  : 


Iposolfito  di  soda gr.  100 

Acqua » 1000 
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In  questo  bagno  debbono  mantenersi  le  prove  per  3 a 10  minuti,  l’im- 
magine in  alto,  quindi  si  passano  ad  un  lavacro  d’ un’ ora  in  acqua  pura. 
Si  prepara  una  soluzione  a caldo  di  : 


Allume  ammoniacale gr.  100 

Acqua » 2000 


Dopo  raffreddata  si  filtra  e vi  si  immergono  le  prove  coll’  immagine 
in  basso  per  5 a 15  minuti,  poi  si  lavano  ancora  per  due  o tre  ore.  Si 
possono  lasciare  anclie,  senza  inconvenienti,  un’  intera  nottata  nell’acqua. 

Le  prove  in  carta  Mignon  dovranno  esser  sempre  rese  opache  me- 
diante l’ applicazione  su  di  un  vetro  smerigliato  di  grana  finissima. 
Detto  cristallo,  ben  pulito,  dovrà  essere  sfregato  con  un  sacchetto  di 
tela  ripieno  d’una  miscela  di  4/s  di  solfato  di  calcio  fibroso  polverizzato 
ed  y5  di  talco.  Si  inumidisce  di  poi  con  un  po’  d’alcool  e si  sfrega  ben 
bene  con  uno  straccio  di  tela  asciutto. 

Per  togliere  le  impurità  che  potessero  aver  aderito  sulla  immagine, 
che  si  renderebbero  visibili,  si  distende  la  fotografia  su  di  un  cristallo, 
immagine  in  su,  e vi  si  passa  leggermente  un  po’  di  pelle  umida.  S’ im- 
mergono allora  le  prove  in  acqua  filtrata,  addizionata  di  Yio  di  alcool  (que- 
st’acqua  può  servire  di  nuovo  dopo  filtrata)  e si  adagiano  quindi  nella 
lastra  smerigliata  in  modo  da  non  imprigionare  bolle  d’aria.  Distese 
tutte  sul  cristallo,  s’inclina  questo  un  poco  affinchè  ne  scoli  l’eccesso 
d’acqua  e si  toglie  il  resto  sovrapponendo  alle  prove  un  foglio  di  carta 
bibula  e passandovi  leggermente  un  rullo  di  pasta. 

Allorché  le  prove  sono  quasi  asciutte  si  spalmano  con  una  soluzione  di 

Acqua gr.  100 

Gomma  arabica » 50  a 80 

la  qual  soluzione  si  fa  a caldo,  si  filtra  con  un  panno  e si  lascia  raf- 
freddare. 

Quando  tal  soluzione  è stata  un  po’  assorbita  dev’  essere  resa  uniforme 
passandovi  il  pennello  quasi  asciutto. 

Si  fanno  bene  asciugare  all’aria,  indi  si  staccano  dal  vetro  sollevan- 
done i lati  con  un  temperino  od  una  spatola.  Si  tagliano  quindi  alla  mi- 
sura che  si  desidera  e sono  cosi  pronte  ad  essere  attaccate  al  cartone. 
Per  far  ciò  si  inumidisce  rapidamente  il  cartone  con  una  spugna  e vi  si 
posa  sopra  subito  la  fotografia,  pressandola  un  pochino  agli  angoli  e si 
passa  subito  sotto  al  cilindro  a freddo  con  leggera  pressione. 

Questa  operazione  esige  un  po’  di  calma  e di  abitudine,  ma  non  of- 
fre difficoltà. 

Le  fotografie  sono  cosi  terminate. 

Se  però  si  volesse  risparmiar  di  renderle  opache  sul  vetro,  si  cilin- 
drano dopo  attaccate  sul  cartone  e vi  si  passa  un  encaustico  leggermente. 

L.  Sassi. 
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Un  nuovo  indebolitore  per  le  fotocopie  al  elo euro  di 
argento.  — Il  signor  Valenta  propone  nella  Phot.  Corr.,  1894,  pag.  116, 
un  miscuglio  acquoso  di  iposolfito  di  sodio  con  nitrato  di  uranio  che 
agisce  a poco  a poco  e regolarmente,  adattatissimo  per  le  prove  su  carta 
(carta  alla  celloidina  e aristotipica).  Le  immagini  troppo  cupe  possono 
con  esso  essei'e  rese  al  loro  giusto  valore. 

Egli  consiglia  di  adoperare  una  soluzione  di  iposolfito  di  sodio  diluito 
con  4 p.  di  acqua  ; a 100  cc.  di  tale  soluzione  si  aggiungono  1 cc.  di  so- 
luzione di  nitrato  di  uranio  al  10  °/0.  Dopo  pochi  minuti  si  raggiunge  lo 
scopo.  Si  lava  quindi  la  fotocopia  e si  tratta  col  bagno  viro-fissatore. 

Anche  una  soluzione  acquosa  di  tiocarhamide  aggiunta  di  nitrato  di 
uranio  offre  un  buon  indebolitore. 

Il  nuovo  indebolitore  è preferibile  a quelli  già  conosciuti  come  ad 
es.  il  miscuglio  di  iposolfito  di  sodio  e ferricianuro  di  potassio,  oppure 
di  solfocianuro  di  ammonio  e ferricianuro  di  potassio,  poiché  il  primo  è 
troppo  rapido  e attacca  le  mezze  tinte  ed  il  secondo  contiene  una  so- 
stanza velenosissima.  A.  C. 

Vernice  per  negativi.  — Il  signor  Rousseau  propone  nel  Bul- 
letin  de  la  Soc.  Belge  la  seguente  formula: 

Benzina 200  cc. 

Acetone 200  » 

Alcole  assoluto 12B  » 

Sandracca 50  gr. 

Si  opera  la  soluzione  a caldo. 

Tale  vernice  ha  la  proprietà  di  stendersi  su  un  negativo  in  modo  uni- 
forme quando  questo  sia  stato  scaldato  moderatamente.  Secca  prestissimo 
ed  il  suo  strato  è duro  senza  essere  attaccaticcio.  Inoltre  costa  relati- 
vamente poco  e può  essere  preparata  facilmente  da  qualunque  dilettante. 
Può  rendere  inoltre  le  buone  qualità  ad  un  negativo  male  verniciato  o 
ricoperto  di  cattiva  vernice,  poiché  la  vecchia  vernice  sarà  disciolta  dalla 
nuova  e da  questa  sostituita.  A.  C. 

Formula  per  ottenere  il  celluloide.  — Varie  formule  sono 
state  proposte  e qualcuna  pubblicata  nel  Bullettino.  Eccone  una  senza 
fare  uso  di  canfora  : 

Una  parte  di  cotone  fulminante  si  discioglie  nel  seguente  miscuglio: 

72  p. 

26  » 


Etere. 

Alcole 
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Si  aggiunge  al  miscuglio  2 a IO  °/0  di  olio  di  ricino  e 4 a IO  °/0  di 
balsamo  del  Canada.  Si  .versa  il  miscuglio  su  una  lastra  di  vetro  e si 
secca  in  una  corrente  d’ aria  a 50°.  Si  ottiene  in  tal  modo  una  foglia 
di  celluloide  dura,  trasparente  come  il  vetro,  che  non  si  rompe,  che  re- 
siste alla  azione  degli  acidi  e degli  alcali,  ma....  sempre  infiammabile. 

A.  C. 

Formalina , sua  applicazione  in  fotografìa.  — Questo  com- 
posto consiste  in  una  soluzione  acquosa  saturata  d’aldeide  formica  (CECO), 
sostanza  gassosa  preparata  colla  ossidazione  dell’alcole  metilico;  la  so- 
luzione satura  contiene  circa  40  °/0  d’aldeide. 

Tale  preparato  è un  agente  disinfettante  e deodorante,  possedendo  un 
potere  microbicida  straordinariamente  attivo,  simile  a quello  del  subli- 
mato corrosivo,  colla  differenza  che  non  è come  questo  tanto  velenoso. 

La  principale  applicazione  alla  quale  sembra  destinata  in  fotografia 
è dovuta  al  suo  effetto  induritore  sulla  gelatina;  esso  sembra  superiore 
a quello  dell’allume  o del  solfito. 

Delle  lastre  trattate  per  5 minuti  circa  con  una  soluzione  all’  1 °/0  di 
formalina  divennero  talmente  dure  che  l’acqua  bollente  non  aveva  al- 
cuna azione  su  di  esse. 

Delle  prove  su  carta  gelatinata  trattate  nello  stesso  modo  divennero 
così  dure  da  resistere  ad  ogni  sorta  di  sfregamento  mentre  lo  strato  non 
poteva  essere  disciolto. 

Il  composto  può  ottenersi  dirigendosi  alla  Chemische  Fabrilc  ciuf  Adi en 
in  Berlino.  Il  prezzo  non  sembra  molto  elevato.  A.  C. 

Furata  delle  fotocopie  sa  carta  alla  gelatina-cloruro. 

- — Il  signor  Liesegang  nel  Photographische  Archiv  dimostra  che  le  prove 
con  argento  virate  dopo  o durante  il  fissamento  sono,  a parità  di  altre 
condizioni,  più  durevoli  di  quelle  virate  avanti  il  fissamento. 

È giunto  a questo  risultato  pratico  osservando  che  in  una  prova  non 
fissata  l’oro  non  fa  che  depositarsi,  sostituendosi  all’argento  metallico 
là  dove  lo  può  trovare,  e che  non  si  può  depositare  dalla  parte  opposta 
dello  strato  che  costituisce  la  immagine,  in  ragione  del  fatto  che  il  clo- 
ruro di  argento  che  esiste  avanti  il  fissamento,  non  è attaccato.  Dopo 
che  l’ iposolfito  ha  disciolto  il  cloruro  di  argento  il  deposito  dell’  oro  è 
molto  più  completo.  Dichiara  che  le  prove  virate  solamente  con  solfo 
nel  bagno  di  viraggio  e fissamento  quaranta  anni  fa,  sono  ancora  in  un 
buono  stato  di  conservazione.  A.  C. 

Rinforzo  delle  fotocopie  al  platino.  — Il  signor  Dalloud,  alla 
ultima  adunanza  della  Società  fotografica  della  Gran  Brettagna,  ha  co- 
municato un  metodo  interessante  per  migliorare  le  prove  ai  sali  di  pla- 
tino che  mancano  di  intensità.  La  prova  difettosa  si  immerge  nell’acqua, 

11.  — TìoUell.  della  Soc.  Fologr. 
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poi  si  pone  tra  due  fogli  di  carta  sugante.  Si  bagna  poi  la  superficie 
della  immagine  con  glicerina  per  mezzo  di  un.  pennello.  La  prova  così 
preparata  si  pone  in  una  soluzione  di  cloruro  d’oro  a 2 °/0,  prima  neu- 
tralizzata, poi  resa  leggermente  acida.  La  immagine  prende  in  questo 
bagno  una  colorazione  bleu-nero  aumentando  di  intensità.  Dopo  un  la- 
vacro rapido  con  acqua  corrente,  si  tratta  la  immagine  in  un  rivelatore 
diluitissimo  contenente  solfito,  per  es.  del  metolo  e del  carbonato  di  soda. 
Questo  metodo  ha  il  vantaggio  di  accentuare  i contrasti  delle  prove  troppo 
uniformi  e di  migliorare  il  loro  tono.  A.  C. 

^Rinforzo  ( lei  negativi  per  mezzo  del  calore.  — Se  si  scalda 
un  negativo  ancora  molle,  la  gelatina  fonderà;  ma  se  si  lascia  prima 
seccare  una  lastra  sviluppata  all’acido  pirogallico  e se  la  si  bagna  di 
nuovo,  si  potrà  scaldare  tanto  fortemente  senza  che  la  gelatina  rischi  di 
fondersi.  Si  otterrà  con  questa  esposizione  al  calore  un  rinforzo  note- 
vole ; le  parti  chiare  saranno  diventate  trasparenti  come  vetro  e le  partì 
nere  avranno  raddoppiato  la  intensità.  Nello  stesso  tempo  si  sarà  svi- 
luppato un  rilievo  simile  nelle  parti  opache. 

Il  signor  E.  Liesegang  che  lia  pubblicate  queste  osservazioni  nel  Phot. 
Archiv  ne  aggiunge  altre  relative  alle  trasformazioni  delle  molecole  ar- 
gentiche  che  aumentano  nello  stesso  tempo  la  intensità  e il  rilievo  della 
immagine.  Ricorda  che  dal  punto  di  vista  pratico  il  signor  Bain  aveva 
già  notato  nel  1890  {Am.  Journ.  of  Phot.),  che  i negativi  seccati  rapi- 
damente sotto  la  influenza  del  calore,  erano  più  densi  dei  negativi  sec- 
cati alla  temperatura  ordinaria.  A.  C. 

Procedimento  di  stampa  con  gomma  Menomatala.  — È 

una  comunicazione  fatta  dal  signor  Rouillé-Ladevèze  alla  adunanza  del 
14  marzo  del  Photo- Club  di  Parigi. 

Questo  procedimento,  che,  in  realtà,  non  è che  una  semplificazione  del 
procedimento  al  carbone,  è di  una  applicazione  facile;  esso  fornisce  delle 
prove  inalterabili  e può  prestarsi  a delle  modificazioni  numerose  che  per- 
metteranno ad  un  operatore  di  gusto  di  adottare  esattamente  la  natura 
del  supporto  e il  tono  della  prova  al  carattere  del  soggetto  trattato. 

Si  preparano  a caldo  le  due  soluzioni  seguenti: 


Acqua c.c.  100 

Gomma  arabica gr.  40 

Acqua c.c.  100 

Bicromato  di  potassio ....  gr.  10 


Avanti  il  raffreddamento  si  versa  la  soluzione  di.  bicromato  in  quella 
di  gomma,  in  precedenza  filtrata  su  mussolina  in  parti  eguali  e si  lascia 
riposare  per  circa  24  ore.  In  estate  1’  eccesso  di  bicromato  non  cristal- 
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lizza  0 il  titolo  della  soluzione  non  discende  a G o 7 °/0  come  può  ac- 
cadere in  tempo  freddo. 

Ottenuta  la  soluzione,  vi  si  aggiunge  una  quantità  sufficiente  di  un 
colore  preparato  per  1’  acquarello  che  si  trova  facilmente  in  commercio. 
La  proporzione  alla  quale  FA.  si  è arrestato  è di  un  grammo  di  materia 
colorante  per  venti  grammi  di  soluzione  bicromatata;  però  questa  pro- 
porzione non  ha  niente  di  assoluto.  È necessario  fare  delle  prove  per 
assicurarsi  della  tinta  finale  della  prova,  poiché  il  tono  del  colore  ado- 
perato si  trova  leggermente  modificato  dalla  colorazione  del  bicromato 
di  potassio  e per  di  più  schiarisce  sensibilmente  allo  sviluppo.  Pel  tono 
seppia  si  potrà  adoperare  3/4  di  seppia  e di  rosso  bruno;  pel  tono 
sangue  circa  % di  seppia  e 3/4  di  rosso  bruno.  I toni  neri  si  otterranno 
per  mezzo  dell’inchiostro  di  China  di  buona  qualità;  il  nero  d’avorio  e 
il  nero  di  pesca  non  danno  risultati  molto  buoni.  Adoperare  il  bianco 
per  render  più  chiara  la  tinta,  al  seguito  di  un  fenomeno . del  quale 
non  abbiamo  ancora  potuto  determinare  la  causa,  sembra  togliere  ogni 
proprietà  di  insolubilità  dello  strato  nei  posti  impressionati  dalla  luce  ; 
dovrà  dunque,  per  ora,  almeno,  essere  rigettato.  Variando  la  proporzione 
di  materie  coloranti  diverse,  si  potrà  ottenere  tutte  le  varietà  di  toni. 

Lo  stendimento  è fatto  per  mezzo  di  una  pennellessa  fine  da  4 a 
5 centimetri  larga,  alla  luce  del  gas  o a quella  del  giorno,  in  un  am- 
biente munito  di  una  finestra  guarnita  di  una  tendina  o di  vetri  gialli. 
Dopo  avere  imbevuto  il  pennello  di  acqua  e spremutolo  successivamente, 
si  carica  senza  eccesso  della  soluzione  bicromatata,  e si  stende  franca- 
mente il  colore  sulla  carta  avendo  cura  di  coprirla  vivamente  di  preferenza 
nel  medesimo  senso.  Si  egualizza  dipoi  lo  strato  ripassando  a più  riprese  e 
leggermente  la  pennellessa  fino  a che  lo  strato  sia  uniforme  o jn’esso  a 
poco.  E detto  presso _ a poco  poiché,  se  il  miscuglio  dei  colori  è stato  ben 
fatto,  possono  restare  alcune  strisce  sullo  strato  senza  che  il  risultato 
finale  sia  compromesso.  Per  facilitare  lo  stendimento,  la  carta  può  essere 
fissata  ai  quattro  canti  con  delle  puntine,  su  una  tavoletta.  Terminata 
l’operazione,  il  foglio  è sospeso  per  mezzo  di  pinzette  in  legno  in  luogo 
oscuro  dove  1’  essiccamento  può  essere  completo  in  un’  ora  circa  se  lo 
stendimento  è stato  bene  eseguito. 

La  scelta  delle  carte  è importante,  poiché  tutte  le  carte  non  conven- 
gono bene  egualmente.  La  carta  Canson,  a grana  media  e fortemente  in- 
collata, è quella  fino  ad  ora  che  ha  dato  i migliori  risultati.  Le  carte  a 
grana  molto  grossa  non  danno  delle  immagini  tanto  perfette,  poiché,  al 
seguito  del  mancato  contatto  col  negativo,  si  possono  produrre  delle  mac- 
chie nei  bianchi  della  prova.  Le  carte  a disegno  rigato  non  sono  buone 
e così  dicasi  delle  carte  senza  colla. 

L’ impressione  è fatta  colla  pressa  di  stampa.  Per  calcolare  il  tempo 
di  posa  esatto  si  potrà  fare  delle  prove  con  strisce  di  carta  o adoperare 
il  fotometro.  In  generale  con  un  negativo  di  buona  trasparenza,  una 
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mezza  ora  di  esposizione  all’  ombra  nella  buona  stagione  è sufficiente, 
ma  è difficile  dare  delle  indicazioni  esatte  nel  caso  in  questione,  poiché 
il  tempo  di  posa  varia  coll’  attinismo  della  luce  e la  densità  del  nega- 
tivo. La  esperienza  sola  indicherà  rapidamente  il  tempo  di  impressione 
necessario  per  un  dato  negativo. 

La  parte  più  delicata  del  procedimento  è lo  sviluppo  della  immagine. 
Semplicissimo  in  principio,  poiché  basta  far  uso  dell’acqua  a 25°  o 27° 
circa  per  eliminare  tutta  la  gomma  bicromatata  non  insolubilizzata  della 
luce,  1’  operazione  domanda  una  certa  attenzione.  Per  facilitare  le  ma- 
nipolazioni, si  fissa  la  prova  su  un  vetro  per  mezzo  di  una  pinzetta  di 
legno,  poi  si  immerge  in  una  bacinella  di  dimensione  doppia  che  con- 
tiene dell’  acqua  tiepida,  nella  quale  si  imprime  un  movimento  di  vai  e 
vieni  finché  la  immagine  appaia  completamente.  Movendo  così  la  prova 
si  può  giudicare  se  il  tempo  di  posa  è stato  esatto.  Se  vi  è sotto  espo- 
sizione, la.  immagine  si  spoglia  rapidamente,  soprattutto  nei  bianchi,  ed 
è il  caso  allora  di  agitare  la  prova  dolcemente,  per  rallentare  lo  sviluppo. 
Nel  caso  di  sovraesposizione,  al  contrario,  è necessario  adoperare  su  certe 
parti  della  prova  un  getto  d’  acqua  a forte  pressione;  per  ciò  si  fìssa  un 
tubo  in  gomma  elastica  al  robinetto  del  laboratorio  e si  dirige  sulle  parti 
difficili  a spogliarsi  dando  la  pressione  necessaria.  Se  in  un  paesaggio 
si  hanno  delle  masse  di  alberi  troppo  scure,  che  mancano  di  dettagli, 
con  un  pennello  si  danno  alcuni  colpi  nel  senso  della  luce,  migliorando 
così  1’  aspetto  generale  della  prova.  Se  i lontani  sono  impastati  si  potrà 
schiarirli  per  mezzo  di  una  spugna  fine  imbevuta  di  acqua. 

Quando  il  tempo  di  posa  è esatto  lo  sviluppo  avviene  regolarmente. 

A.  C. 

Effetto  di  nuvole.  — Gl.  W.  Wright.  Un  effetto  semplice  e natu- 
rale può  ottenersi  in  pochi  momenti  su  di  una  negativa  tenendo  il  lato 
del  vetro  sopra  la  fiamma  di  una  lampada  a cherosene. 

Prima  di  tutto  si  tolga  il  tubo  della  lampada  e si  tenga  la  negativa 
vicino  alla  fiamma,  che  in  breve  tempo  affumicherà  il  dorso  della  nega- 
tiva. Questa  deve  esser  mossa  in  modo  da  dare  all’  affumicatura  l’ ef- 
fetto di  ondeggiamento.  Dopo  con  un  pezzo  di  flanella  si  remuove  tutto 
il  nerofumo,  eccetto  nei  punti  dove  si  desiderano  avere  le  nuvole,  alle 
quali  nello  stesso  tempo  si  dà  la  forma  desiderata;  poi  vien  posta  la 
negativa  nel  telaio  da  stampa  nel  modo  consueto. 

Naturalmente  è necessario  evitare  di  toccare  il  vetro  affumicato  finché  la 
stampatura  non  è eseguita  ; poi  si  può  togliere  via  ogni  cosa  e la  negativa 
torna  nel  suo  stato  primitivo.  Ho  potuto  fare  graziose  nuvolette  con  que- 
sto sistema,  e il  fumo  dà  effetti  di  nuvole  molto  naturali.  P.  B. 
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PUBBLIGAZIOUE  MENSILE 


IL  PROBLEMA  DELL’  ISOCROMATISMO 

NELLA  CROMOFOTOGRAFIA  INTERFERENZIALE 
(Continuazione,  vedi  Dispensa  n.  5) 

★ 

Discutiamo  ora  il  problema  dell’  isocromatismo  dal  lato  della  sua  riso- 
luzione pratica.  Procederemo  per  via  di  raffronto  ; prendendo  cioè  ad 
analizzare,  una  per  una,  le  difficoltà  e le  cause  di  approssimazione  elio 
si  incontrano  nella  pratica  del  processo  ortocromatico,  e vedendo  se  e 
per  quanto  esse  intervengano  anche  nel  caso  nostro.  Questa  analisi,  men- 
tre finirà  di  mettere  in  chiaro  quanto  sia  differente  l’indole  delle  due 
questioni,  aiuterà  di  molto  il  lettore  a formarsi  un  giusto  concetto  del 
problema  che  stiamo  trattando;  e ci  darà  agio  di  esporre  quali  mezzi 
si  presentino  a priori , secondo  noi,  più  convenienti  per  arrivare  all’ iso- 
cromatismo pratico. 

I.  Una  delle  cause  principali  per  cui  l’ ortocromatismo  fotografico  non 
può  essere  raggiunto  che  in  modo  approssimato,  è senza  dubbio  l’ine- 
vitabile inesattezza  delle  misure  dell’intensità  relativa  dei  colori,  e in 
particolare  della  luminosità  dello  spettro.  Le  più  importanti  determina- 
zioni di  questo  genere,  fatte  da  Praunhofer  (182B),  Vierordt  (1869), 
Draper  (1879),  Crova  e Lagarde  (1881),  Macé  de  Lépinay  e Nicati  (1881), 
Abney  (1886)  hanno  portato  a risultati  cosi  discrepanti  fra  loro,  da  do- 
verne dedurre  che  i diversi  metodi  tenuti  da  quegli  sperimentatori  non 
sono  comparabili;  ciò  che  si  capisce  del  resto  facilmente,  se  si  pensa 
alla  gran  parte  di  soggettività  che  c’è  nel  fenomeno  della  percezione 
dei  colori,  e di  più  si  pensa  che  le  misure  di  tal  genere,  oltre  che  dalle 
modalità  particolari  dell’esperienza,  sono  influenzate  dall’altezza  del  sole 
sull’orizzonte,  dalla  purezza  dell’atmosfera,  ecc. 

Essendo  mal  definita  la  scala  delle  luminosità  nello  spettro,  risultano 
quindi  anche  mal  definite  le  modificazioni  da  apportarsi  alla  sensibilità 
delle  preparazioni  fotografiche  pei  diversi  colori  per  raggiungere  l’orto- 
18.  — Bulletl.  della  Soc.  Fologr. 
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cromatismo  ; poiché  nella  lastra  panortocromatica  questa  sensibilità  do- 
vrebbe appunto  avere  un  andamento  parallelo  a quello  della  luminosità. 

Orbene,  nelle  ricerche  di  fotografia  isocromatica  questa  causa  di  ap- 
prossimazione non  esiste  più,  perchè  in  esse,  come  si  è visto,  si  fa  com- 
pletamente astrazione  dalla  luminosità  dello  spettro. 

II.  Dato  anche  che  per  lo  spettro  si  accettasse  definitivamente  una 
certa  scala  di  luminosità,  non  è a credersi  che  una  lastra  fotografica, 
resa  panortocromatica  per  esso,  fosse  poi  tale  anche  per  un  soggetto  poli- 
cromo  qualunque,  cioè  che  riproducesse  esattamente  i valori  delle  tinte  di 
questo  quali  appaiono  all’  occhio.  E ciò,  prima  di  tutto,  pel  fenomeno  già 
ricordato  di  Purkinye,  che  intervenendo  a modificare  il  giudizio  delle 
luminosità  relative  a seconda  del  grado  di  intensità  assoluta,  fa  sì  che 
i colori  diffusi  dai  corpi  non  si  presentano  con  quello  stesso  rapporto  di 
luminosità  che  hanno  le  tinte  analoghe  nello  spettro.  In  secondo  luogo 
poi,  perchè  mentre  i colori  dello  spettro  sono  puri,  o,  meglio,  presentano 
un  massimo  di  saturazione,  quelli  diffusi  dai  corpi  sono  invece  sempre 
misti  ad  una  certa  quantità  di  luce  bianca:  e poiché  l’azione  di  questa 
si  somma  all’azione  delle  luci  colorate  vere  e proprie,  ne  viene  che  il 
potere  grafico  delle  singole  parti  del  soggetto  e quindi  la  distribuzione 
del  chiaroscuro  nella  prova  fotografica,  non  dipende  più  soltanto  dalla 
loro  tinta  (come  il  modo  di  oi'tocromatizzazione  implicitamente  suppone), 
ma  anche  dalla  quantità  di  luce  bianca  da  esse  diffusa;  quantità,  che, 
anche  a parità  di  illuminazione,  è tutt’ altro  che  uguale  per  le  diverse 
superfici  colorate. 

Nel  caso  delle  cromofotografie  Lippmann  invece,  non  c’  è evidente- 
mente di  che  preoccuparsi  pel  fenomeno  di  Purkinye;  e in  quanto  poi 
alla  luce  bianca  diffusa  dai  corpi,  abbiamo  già  chiarito  come  essa,  tutt’  al- 
tro che  modificare  in  modo  imprevedibile  il  resultato,  venga  riprodotta 
tal  quale  indipendentemente  dai  colori  che  per  avventura  l’accompagnano, 
e concorra  a mantenere  nella  riproduzione  il  carattere  di  purezza  di 
questi.  Cosicché  una  lastra,  resa  isocromatica  per  le  tinte  dello  spettro 
normale,  potrà  considerarsi  di  un  isocromatismo  perfetto  per  qualunque 
riproduzione. 

III.  Si  sa  quale  importanza  abbiano  nel  fenomeno  soggettivo  della 
visione  gli  effetti  di  contrasto.  Essi  possono  modificare  entro  limiti  assai 
estesi  i caratteri  dei  colori;  in  particolare,  la  loro  luminosità. 

In  una  riproduzione  monocroma  di  un  soggetto  a più  colori,  si  deve 
cercare  di  mantenere  quegli  effetti  con  opportune  gradazioni  di  chiaro- 
scuro. Nella  fotografia  ortocromatica,  per  far  sì  che  il  salto  delle  lumi- 
nosità sia  riprodotto  tal  quale  appare  all’occhio  che  osserva  il  soggetto, 
1’  operatore  dovrà  quindi  fare  un  uso  razionale  di  filtri  colorati  opportuni, 
che  attenuino  per  quanto  occorre  1’  effetto  grafico  di  certi  colori,  lasciando 
invece  accentuare  quello  di  certi  altri.  E di  questo  artificio,  da  cui  non 
ci  si  può  evidentemente  ripromettere  che  una  correzione  approssimata, 
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non  si  potrebbe  fare  a meno,  neppure  quando  si  disponesse  di  una  la- 
stra panortocromatica  per  lo  spettro;  poiché  nulla  di  oggettivo  corri- 
sponde agli  effetti  di  contrasto,  e d’altra  parte  nello  spettro  essi  non  si 
manifestano. 

Chi  invece  operi  con  lastre  isocromatiche  per  fare  delle  cromofoto- 
grafie col  metodo  Lippmann,  non  ha  invece  da  preoccuparsi  menomamente 
della  resa  degli  effetti  in  discorso;  poiché  se  le  tinte  del  soggetto  sa- 
ranno esattamente  riprodotte  nella  prova,  gli  effetti  di  contrasto  saranno 
implicitamente  mantenuti. 

Anzi  noi  vogliamo  far  qui  notare  che  la  cromofotografia  interferen- 
ziale  si  trova  in  vantaggio,  sotto  questo  rapporto,  rispetto  ad  ogni  altro 
genere  di  riproduzione  colorata;  in  particolare,  rispetto  alle  opere  del 
pittore.  Questi,  come  ben  si  sa,  non  può  affidarsi,  per  la  resa  dei  con- 
trasti, soltanto  a quelli  che  nasceranno  fra  le  tinte  che  egli  distribuisce 
nel  suo  lavoro,  ma  deve  ingegnarsi  di  dare  del  contrasto  cromatico  an- 
che una  riproduzione  reale , oggettiva;  altrimenti  non  riuscirebbe  mai,  coi 
mezzi  debolissimi  e poveri  di  cui  dispone,  a ricostruire  o,  meglio,  a tra- 
durre le  estesissime  gradazioni  di  intensità  che  la  natura  presenta  nei 
suoi  colori.  Le  prove  cromofotografiche  Lippmann,  da  cui  non  si  può  certo 
pretendere  questa  riproduzione  oggettiva,  non  la  cederanno  per  questo, 
anzi  potranno  esser  superiori,  ad  una  pittura  per  intensità  di  tinte  e conse- 
guente ricchezza  di  fenomeni  di  contrasto;  poiché  i colori  di  interferenza 
sono  dei  più  vivaci  e saturi  che  la  natura  ci  offra  dopo  quelli  dello  spettro, 
e la  loro  intensità  può  elevarsi  molto  al  di  sopra  di  quella  dei  pigmenti:  - 
senza  contare  poi  che  nelle  prove  stesse  l’operatore  è,  fino  a un  certo  li- 
mite, arbitro  di  questa  intensità  collo  spessore  dello  strato  sensibile,  cioè 
col  numero  delle  falde  d’argento  ridotto,  le  cui  azioni  si  sommano  nel 
fenomeno  d’ interferenza  (1). 

E se  per  molte  altre  ragioni  può  essere  discutibile  la  scelta  dei  colori 
d’interferenza  per  risolvere  il  problema  della  cromofotografia,  sotto  que- 
sto aspetto  essa  può  ben  dirsi  una  vera  trovata. 

IY.  Nella  fotografia  ordinaria,  e quindi  anche  nell’ ortocromatica,  le 
radiazioni  extra-spettrali  in  tutti  i casi  in  cui  non  si  fotografino  spettri, 
intervengono  a modificare  le  azioni  chimiche  delle  radiazioni  visibili; 
specialmente  le  ultra-violette,  il  cui  potere  grafico  sulle  preparazioni 
ai  sali  d’argento  è cosi  rilevante.  La  loro  influenza  sul  risultato  foto- 
grafico è poco  nota  e studiata  (nè  potrebbe  forse  esserlo  con  precisione)  ; 
essa  rappresenta  quindi  un’  altra  causa,  e non  lieve,  di  incertezza  e di 
approssimazione.  E d’altra  parte,  sopprimendo  quelle  radiazioni  si  ver- 
rebbe a rinunziare  ad  un  notevole  contributo  alla  formazione  del- 
l’imagine  latente,  cioè  ad  un  coefficiente  non  trascurabile  di  rapidità. 


(1)  Le  cromofotografie  Lippmann  sono  dagli  osservatori  giudicate  dei  bozzetti 
luminosi. 
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Nella  cromofotografia  interferenziale  i raggi  extraspettrali  riescono 
inutili,  perchè  invisibili;  anzi  dannosi,  perchè  non  solo  non  concorrono 
alla  formazione  dell’imagine,  ma  sono  causa  di  un  velo  generale  nella 
prova.  Essi  vengono  quindi  eliminati  con  mezzi  opportuni  (1).  Questa  eli- 
minazione costituirà  un  piccolo  impiccio,  sia  pure;  ma  è un  fatto  che 
nella  pratica  dell’ isocromatismo  a servizio  della  cromofotografia  inter- 
ferenziale viene  così  tolta  un’altra  delle  circostanze,  che  concorrono  in- 
vece a rendere  approssimati  i risultati  ottenuti  col  processo  ortocromatico. 

V.  Altra  forte  ragione  di  approssimazione  pel  processo  ortocroma- 
tico è senza  dubbio  l’indeterminatezza  del  principio  di  Vogel,  che  do- 
vrebbe stabilire  la  legge  secondo  cui  i sensibilizzatori  ottici  modificano 
la  sensibilità  delle  preparazioni  fotografiche  pei  diversi  raggi  colorati. 
Esso  difatti  si  limita  a constatare  che:  «Esiste  una  relazione  fra  l’azione 
delle  diverse  radiazioni  colorate  sulle  preparazioni  fotografiche  ai  sali 
d’argento,  e l’assorbimento  che  queste  radiazioni  subiscono  da  parte  delle 
sostanze  coloranti  associate  ai  sali  stessi,  dato  che  queste  sostanze  sod- 
disfino anche  alla  condizione  di  assorbire  gli  alogeni.  » Quella  relazione 
va  stabilita  sperimentalmente  caso  per  caso , perchè  concorrono  a modifi- 
carla, e in  modo  che  sfugge  a precise  determinazioni,  la  natura  del  sale 
d’argento,  il  suo  modo  di  preparazione,  la  natura  e lo  stato  del  mezzo  in- 
terposto (veicolo  colloide),  la  quantità  di  sostanza  colorante  associata  ecc.; 
e solo  approssimativamente  si  può  ritenere  che:  «Si  ha  un  massimo  di 
azione  fotografica  per  quelle  radiazioni  che  sono  maggiormente  assorbite 


(1)  È inutile  pensare  ad  eliminare  le  radiazioni  ultra-rosse,  essendo  la  loro 
azione  grafica  praticamente  trascurabile.  Occorre  invece  sopprimere  accuratamente 
le  ultra-violette,  interponendo  lungo  il  cammino  dei  raggi  che  vanno  a formare 
l’imagine  una  sostanza  diafana  che  sia  atta  ad  assorbirle.  Becquerel  in  un  suo 
studio  sugli  spettri  di  assorbimento  di  molte  sostanze,  citava  già  fino  dal  1842 
come  atti  a ciò  il  solfuro  di  carbonio,  il  solfato  di  chinina  in  soluzione  acquosa, 
V essenza  di  mandorle  amare,  V acido  nitrico,  i nitrati  ecc.;  e di  alcune  di  que- 
ste sostanze  egli  si  avvalse  nei  suoi  classici  lavori  di  cromofotografia.  — Miethe  di 
Berlino  consigliava  recentemente  (per  uso  in  microfotografia)  degli  strati  di  ge- 
latina su  vetro  contenenti  esculina  o fluorescina.  — Hasselberg  di  Stocolma  nelle 
sue  prove  di  spettrografia  usa  una  debole  soluzione  di  bicromato  potassico.  — 
Lippmann  nelle  sue  esperienze  di  cromofotografia  si  è pur  giovato  di  questlultima 
sostanza.  I Lumière  invece  adoperano  una  soluzione  di  giallo  victoria,  o di  tira- 
nnia, o meglio  di  primuìina ; sopprimendo  così,  oltre  gli  ultra-violetti,  una  parte 
dei  raggi  violetti  (atteso  l’incompleto  isocromatismo  delle  lastre  adoperate). — 
Valenta  fa  uso  pur  esso  di  filtri  debolmente  gialli  ; cioè  di  collodio  colorato 
steso  su  vetro  o di  una  soluzione  di  primuìina.  — A noi  pare  che  i fabbricanti 
di  obbiettivi  fotografici  potrebbero  pensare  a provvedere  questi  di  un  accessorio 
adatto  alla  soppressione  degli  ultra-violetti,  o anche  ad  incorporare  nel  vetro 
dell’  obbiettivo  sostanze  opportune  (vetro  fluorescente). 
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dalla  sostanza  colorante  (1).  » Si  capisce  quindi  come  non  sia  possibile  for- 
mulare delle  regole  generali  per  l’uso  dei  sensibilizzatori  ottici,  e come  la 
scelta  e la  dosatura  conveniente  di  essi  non  si  possa  fare  che  per  tentativi. 

Ciò  varrà  anche  pel  processo  isocromatico,  non  si  può  negare;  perchè 
sarà  ad  una  o più  sostanze  coloranti  aggiunte  alla  preparazione  sensi- 
bile che  si  dovrà  ricorrere  per  ottenere  la  sensibilità  richiesta  nella  la- 
stra. Senonchè  in  questo  caso  pare  che  le  ricerche  per  tentativi  possano 
esser  condotte  con  minore  difficoltà  e quindi  con  maggior  speranza  di 
successo.  E difatti  ben  definito  ciò  che  si  vuol  raggiungere  : si  tratta  di 
ottenere  una  striscia  di  densità  uniforme  per  tutta  l’ estensione  dello 
spettro  normale  visibile.  Sarà  dunque  da  correggere  ulteriormente  ogni 
tentativo  che  non  porti  a ciò  ; sarà  il  decisivo  quello  che  ciò  ottenga.  E 
d’altra  parte  riesce  facile  giudicare  del  valore  del  tentativo,  poiché  basta 
soltanto  constatare  se  esista  o no  differenza  di  densità  fra  le  diverse 
zone  dell’imagine  spettrale;  cosa  per  cui  l’occhio  può  essere  giudice 
sufficiente.  Invece  nel  caso  dell’  ortocromatismo  non  basta  constatare 
1’  esistenza  o meno  di  quella  differenza,  ma  bisogna  apprezzare  il  valore 
della  densità  nei  singoli  punti,  e vedere  se  il  suo  andamento  corrisponde 
a quello  della  scala  scelta  di  luminosità;  e per  questo  l’occhio  solo  non 
basta,  ma  sarà  necessario  ricorrere  ad  un  istrumento  apposito  ( diafano ■ 
metro),  se  si  vuol  procedere  con  una  certa  esattezza.  E anche  dopo  ciò, 
il  risultato  avuto  allo  spettrografo  può  servire  soltanto  come  una  prima 
norma  per  l’uso  del  sensibilizzatore  studiato,  in  causa  delle  tante  ra- 
gioni sopracitate  di  incertezze  e di  approssimazione  che  si  ritrovano  poi 
nella  pratica  del  processo. 

In  altri  termini,  mentre  nell’ ortocromatismo  all’  indeterminatezza  del 
principio  di  Vogel  si  unisce  l’incertezza  nell’apprezzamento  del  valore 
dei  tentativi  sperimentali,  per  portare  nel  risultato  un  carattere  di  ap- 
prossimazione che  vi  è già  così  forte  per  tante  altre  ragioni;  nell’ iso- 
cromatismo invece  la  completa  definizione  dello  scopo  da  raggiungersi, 
e la  facilità  di  constatarne  l’ottenimento,  concorrono  a rendere  quell’in- 
determinatezza meno  penosa,  cioè  a far  pervenire  con  maggior  facilità 
ad  un  risultato,  il  cui  valore,  come  abbiamo  visto,  non  sarà  poi  niente 
affatto  influenzalo  nella  pratica  del  processo  da  cause  di  approssimazione, 
ma  si  potrà  considerare  come  assoluto  e definitivo. 

VI.  Senonchè  una  difficoltà  maggiore  sembra  nascere  dall’  insuffi- 
ciente azione  sensibilizzatrice  che  hanno  pei  raggi  meno  rifrangibili  le 
sostanze  coloranti  a cui  ci  si  deve  affidare. 


(1)  Il  Vogel  stesso  fin  dal  1874  faceva  notare  come  il  massimo  di  sensibilità 
fotografica  prodotto  dagli  agenti  assorbenti  non  coincidesse  perfettamente  colla 
zona  dì  assorbimento,  ma  fosse  situato  un  po’  più  verso  il  rosso.  Recentemente 
l’Acworth  ( Wiedemann’s  Annalen,  t.  XLII,  p.  371,  1891)  stabiliva  che  questo 
spostamento  è assai  differente  per  le  diverse  sostanze. 
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È noto  che,  nonostante  le  attive  ricerche  di  tanti  studiosi  (Yogel, 
Eder,  Bothamley,  Waterhouse,  Vidal,  Ahney,  Schumann,  ecc.),  nessuna 
sostanza,  o miscuglio  di  sostanze  coloranti,  si  è ancor  trovato,  che  faccia 
acquistare  alla  lastra  la  sensibilità  necessaria  per  un  completo  effetto 
ortocromatico.  Si  ha  modo  di  provocare  dei  massimi  intensi  per  la  re- 
gione gialla  coll’  uso  di  moltissime  sostanze  (specie  le  eosine,  l’ eritro- 
sina,  e meglio  ancora,  i loro  sali  d’argento);  si  possono  pure  creare  dei 
massimi  d’ azione  nella  regione  del  rosso  (colla  cianina,  col  verde  al- 
l’ iodio,  colla  clorofilla  ecc.);  ma  i raggi  bleu  e violetti  producono  inva- 
riabilmente sulla  lastra  un  effetto  maggiore  che  sull’occhio. 

Nel  caso  dell’ isocromatismo  questo  disquilibrio  fra  le  azioni  dei  raggi 
diversamente  rifrangibili  sembra  si  debba  ancora  accentuare,  perchè  nello 
spettro  normale  la  regione  meno  rifrangibile,  di  azione  grafica  debole,  è 
più  dispersa  che  nello  spettro  di  rifrazione,  e viceversa  è più  conden- 
sata la  più  rifrangibile,  di  già  troppo  efficace;  cioè  può  sembrare  che 
si  faccia  qui  sentire  ancor  più  prepotentemente  l’insufficienza  dei  sen- 
sibilizzatori ottici. 

Senonchè  conviene  intanto  osservare  che  nella  lastra  isocromatica  non 
si  vuole  già  esaltare  la  sensibilità  pel  giallo  fino  ad  essere  8 o 10  volte 
quella  pel  bleu,  come  si  richiede  nell’ ortocromatismo  (1),  ma  semplice- 
mente  uguagliare  fra  loro  le  azioni  di  questi  due  colori  quali  si  trovano 
nello  spettro  normale;  il  che  significa  (poiché  confrontando  uno  spettro 
normale  ed  uno  di  refrazione,  in  cui  sia  uguale  la  distanza  da  A ad  //, 
si  trova  che  in  quello  la  zona  del  bleu  è condensata  circa  a  1  2/3,  ed  il 
giallo  invece  è pressoché  inalterato)  esaltare  l’azione  del  giallo  fino  ad 
essere  una  volta  e mezzo , o poco  più,  quella  che  il  bleu  ha  nello  spet- 
tro di  refrazione;  e per  ottener  ciò,  i sensibilizzatori  pel  giallo  che  già 
si  conoscono  sono  ben  sufficienti.  Quanto  al  rosso  poi,  che  sulla  lastra 
panortocromatica  allo  spettro  di  refrazione  doveva  dare  uguale  im- 
pressione del  bleu,  bisognerà  qui  ottenere  di  circa  triplicare  questo  effetto 
(perchè  nello  spettro  normale  il  rosso  occupa  uno  spazio  circa  doppio  di 
quello  corrispondente  in  uno  spettro  di  refrazione,  mentre  il  bleu,  come 
si  è detto,  è condensato  circa  2/3)  (2). 


(1)  Secondo  il  Fabre  ( Traité  encyclopédigue  de  photographie,  t.  II,  pag.  324), 
un  negativo  che  riproducesse  i colori  col  valore  d’intensità  che  loro  attribuisce 
un  occhio  normale,  presenterebbe  nello  spettro  questa  distribuzione:  l’aranciato 
verso  la  riga  C ed  il  bleu  puro  verso  la  F dovrebbero  avere  la  stessa  intensità: 
il  giallo  sarebbe  otto  volte  più  intenso  del  bleu;  il  giallo-verde  vicino  a _D,  sei 
volte;  il  verde  vicino  ad  E , tre  volte  circa;  infine  il  violetto  sarebbe  circa  due 
volte  più  debole. 

(2)  Per  facilitare  questi  raffronti  fra  i valori  delle  sensibilità  ai  diversi  co- 
lori nella  lastra  ortocromatica  e nella  isocromatica,  riportiamo  qui  una  tavola 
del  Rood  ( The'orie  scientifique  des  coleurs , 1881,  p.  18  e 15)  in  cui  sono  indi- 
cati gli  spazii  occupati  dai  diversi  colori  nei  due  spettri  di  rifrazione  e di  dif- 
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La  questione  è dunque  cambiata:  pei  gialli  non  c’è  troppo  da  preoc 
cuparsi  — basterà  per  essi  uno  dei  sensibilizzatori  soliti  ; bisogna  invece 
concentrare  l’azione  sensibilizzatrice  sui  rossi. 

A far  credere  che  nonostante  questa  elevata  sensibilità  che  si  richiede 
pel  rosso,  sia  possibile  di  raggiungere  l’ isocromatismo,  valgono  a priori 
le  seguenti  osservazioni:  la.  Si  sa  che  l’azione  di  una  sostanza  colorante 
aggiunta  alla  preparazione  fotografica  è ordinariamente  doppia  : aumento 
di  sensibilità  per  le  radiazioni  che  essa  assorbe,  e diminuzione  per  le 
altre.  Orbene,  molti  dei  sensibilizzatori  pel  rosso  apportano  appunto  una 
notevole  diminuzione  per  la  regione  bleu  e violetta  (es.  la  cianina,  che 
mentre  moltiplica  per  100  l’azione  del  rosso  aranciato,  riduce  ad  ’/io  la- 
sensibilità  generale).  Ciò,  se  torna  a scapito  della  rapidità  della  lastra, 
conduce  però  verso  l’uniformità  di  azione  desiderata. 

2a.  L’azione  dei  bleu  e violetti  può  venire  mitigata  anche  coll’ag- 
giunta alla  preparazione  sensibile  di  una  sostanza  assorbente,  che  non 
serva  da  sensibilizzatore,  per  es.  coll’aggiunta  di  acido  picrico;  come 
consiglia  il  \Tidal  in  fotografia  ortocromatica  per  evitare  talvolta  l’uso 
dello  schermo  giallo,  e come  Waterhouse  ha  fatto  nella  sua  più  recente 
forinola  di  ortocromatizzazione  all’ eritrosinato  d’argento  (1). 

3a.  E un  fatto  che  quasi  tutti  i sensibilizzatori  studiati  hanno  una 
azione  elettiva  sui  diversi  raggi  colorati,  talché  si  hanno  sensibilizzatori 


frazione.  Lo  spettro  si  intende  diviso  in  1000  parti  uguali  dalla  riga  A alla  H: 
le  osservazioni  furono  fatte  ad  un’  intensità  media  dello  spettro. 

Numero  di  divisioni  occupate 
Spettro  di  rifrazione  Spettro  normale 


Rosso  puro 

149 

330 

Rosso  aranciato 

45 

104 

Aranciato 

16 

25 

Giallo  aranciato 

20 

26 

Giallo 

10 

13 

Giallo  verdastro  e verde  giallo.  . . 

104 

97 

Verde  puro 

j 103 

87 

Verde  bleu 

16 

Bleu  cianico 

48 

51 

Bleu 

j 311 

74 

Bleu  violetto  e violetto  bleu  .... 

117 

Violetto  puro 

194 

60 

1000 

1000 

Nel  fare  raftronti  bisogna  però  tener  presente  che  la  ripartizione  della  lumino- 
sità non  è la  stessa  nei  due  spettri,  ciò  che  ha  influenza  sull’  apparenza  dei  colori 
(Helmholtz,  Bezold,  Rutherfurd)  in  questo  senso  che:  l’indebolimento  di  inten- 
sità fa  pendere  tutte  le  tinte  verso  un  azzurro  cupo,  l’aumento  le  fa  tendere 
verso  un  giallo-biancastro. 

(1)  British  Journal  of  Photliograpliy,  1893. 
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pel  giallo,  pel  rosso , eco.  Però  si  è trovato  che  qualche  sostanza  dà  una 
sensibilità  generale  per  tutta  la  scala  dei  colori.  Bothamley  cita  per  questo 
il  bleu  di  naftolo  ed  il  bleu  neutro  della  Fr anele furlct  anilin  Farben  Fa- 
brick.  Secondo  Eder,  la  cocruleina  e la  ftllocianina  sensibilizzano  pure 
per  tutto  lo  spettro  ; la  prima  sarebbe  anzi  superiore  al  bleu  di  naftolo.  — ■ 
Di  queste  sostanze  non  si  fa  uso  nel  processo  ortocromatico,  perchè  è 
troppo  debole  il  loro  potere  di  sensibilizzazione  pei  raggi  centrali  dello 
spettro  (gialli  e giallo-verdi)  ; si  comprende  invece  di  quanta  utilità  esse 
potranno  tornare  per  la  preparazione  di  lastre  isocromatiche.  Che  se, 
come  è da  attendersi,  l’uso  di  una  di  loro  non  porterà  all’azione  uni- 
forme, come  si  vuole,  per  lo  spettro  normale,  si  potrà  cercare  di  asso- 
ciarvi altri  opportuni  sensibilizzatori,  il  cui  spettro  di  assorbimento  re- 
sterà definito  dai  minimi  di  azione  esistenti.  E'  nella  scelta  di  questi 
potranno  essere  di  ottima  guida  i tanti  studi  già  fatti  su  un  grandissimo 
numero  di  sostanze  da  Eder,  da  Vogel,  ecc.  e recentemente  da  Hazura 
e Hruza  (1). 

4a.  E alla  fine,  se  non  si  riesce  coll’uso  di  soli  sensibilizzatori  ad 
ottenere  il  perfetto  isocromatismo,  si  potrà  ben  ricorrere  all’uso  di  un 
opportuno  filtro  colorato,  la  cui  azione  assorbente  sarà  ben  definita,  e 
che  potrà  essere  fissato  una  volta  per  sempre  (al  contrario  di  quelli  che 
si  usano  nella  pratica  dell’ ortocromatismo)  per  la  preparazione  sensibile 
che  si  è studiata,  della  quale  diventerà,  per  così  dire,  un  attaché. 

VII.  Dal  fin  qui  detto,  mentre  risulta  evidente  la  grande  diversità 
di  condizioni  in  cui  ci  si  trova  nel  risolvere  i due  problemi  dell’ ortocro- 
matismo e dell’ isocromatismo  fotografico,  apparirebbe  anche  che  la  di- 
versità è tutta  a favore  di  quest’ultimo.  — Ma  non  è lecito  ricavare  una 
qualsiasi  conclusione  sulla  maggiore  o minor  facilità  di  risoluzione  pratica 
delle  due  questioni,  se  prima  non  si  pon  mente  ad  un  altro  importan- 
tissimo carattere  di  esse,  che  diversifica  talmente  la  loro  indole,  da  ren- 
dere quasi  impossibile  ogni  confronto. 

La  risoluzione  che  la  pratica  fotografica  domanda  del  problema  del- 
4’ ortocromatismo  è semplicemente  approssimata , — il  risultato  può  essere 
praticamente  buonissimo,  compatibilmente  con  una  larga  approssimazione 
nella  corrispondenza  fra  le  gradazioni  del  chiaroscuro  e la  luminosità  dei 
colori  del  soggetto.  Invece  per  la  cromofotografia  interferenziale  è ne- 
cessario che  la  lastra  presenti  un  isocromatismo  perfetto;  delle  varia- 
zioni anche  piccole  nella  distribuzione  delle  tinte  non  sono  tollerabili 
nel  risultato.  — E si  capisce.  In  una  riproduzione  monocroma  di  un  sog- 
getto a più  colori  mancano  i dati  per  risalire  con  precisione  all’  originale. 
Basta  pensare  alla  indecisione  del  carattere  di  luminosità  dei  colori,  del- 
l’unico carattere  che  è qui  riprodotto,  e pensare  che  uno  stesso  grado 
di  chiaroscuro  può  rappresentare  parecchie  tinte  anche  assai  diverse,  per 


(1)  Phothographische  Correspondenz.  Annate  1893  e 1894. 
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comprendere  subito  come  il  processo  con  cui  la  nostra  mente  da  un’ima- 
gine  monocroma  ricostruisce  il  soggetto  coi  suoi  attributi  di  colore,  sia 
inevitabilmente  vago  ed  approssimato,  e tale  quindi  anche  il  giudizio  sulla 
veracità  della  riproduzione.  Invece  in  una  riproduzione  dove  siano  con- 
servate le  tinte,  il  soggetto  è riportato  tal  quale  è.  Per  l’ osservatore  non 
si  tratta  quindi  più  di  giudicare  se  una  nuova  veste  ne  simula  bene  o 
no  i caratteri,  ma  non  c’è  che  da  constatare  un’identità.  I difetti  sono 
dunque  facilmente  notati;  gli  squilibri  anche  lievi  appaiono  manifesti. 

Ciò  spiega  subito  come  il  processo  ortocromatico,  malgrado  un  com- 
plesso così  vario  di  difficoltà  e di  cause  che  influenzano  i suoi  risultati, 
abbia  già  fatto  ottima  prova  anche  nella  pratica  (1);  e come  invece  nella 
pratica  della  cromofotografia  interferenziale,  nonostante  l’assenza  di  tante 
di  quelle  difficoltà,  l’ isocromatizzazione  delle  lastre  rappresenti  un  certo 
ostacolo. 

★ 

Riassumendo  dunque,  noi  troviamo  che  in  quella  delle  due  questioni, 
dove  si  presentano  maggiori  cause  di  difficoltà  e di  approssimazione,  è 
d’altronde  concessa  lina  certa  larghezza  circa  la  precisione  nei  risultati  ; 
e viceversa  nell’  altra. 

Si  capisce  allora  come  non  sia  possibile  fare  confronti  veri  e propri, 
per  dedurre  in  quale  dei  due  casi  il  ricercatore  potrà  sperare  di  rag- 
giungere maggiore  esattezza  nella  risoluzione.  I due  problemi  non  sono 
affini,  se  non  in  quanto  si  deve  in  ambedue  ricorrere  ai  sensibilizzatori 
ottici  per  modificare  la  sensibilità  delle  preparazioni  fotografiche  pei  di- 
versi colori  ; e sotto  questo  aspetto  bisogna  convenire  che  l’ isocroma- 
tismo non  pare  presenti  maggiori  difficoltà  dell’ ortocromatismo;  fors’anco 
è in  vantaggio. 

Ma  potremo  però  ben  concludere  che  non  è lecito  dire  che  il  processo 
Lippmann  resterà  approssimato,  perchè  tale  è il  processo  ortocromatico. 
No.  Questo  è approssimato  inevitabilmente  ; l’ isocromatismo  invece  lo  può 
essere  solo  in  quanto  dipende  dal  principio  di  Vogel.  E se  si  pensa  che 
la  via  di  risoluzione  è nettamente  tracciata,  e che  i mezzi  di  risoluzione 
appaiono  sufficienti,  non  pare  anzi  arrischiato  il  prevedere  che  presto  si 
potrà  arrivare  ad  un  isocromatismo  perfetto , quale  lo  richiede  il  processo 
cromofotografico  interferenziale;  compatibilmente,  s’intende,  con  quella 
tale  souplesse , che  è caratteristica  di  ogni  procedimento  fotografico.  — 
Tutto  dipenderà  da  una  ben  ordinata  serie  di  ricerche. 

Agli  studiosi  di  quella  parte  di  fotochimica  che  si  occupa  della  sen- 
sibilità relativa  delle  nostre  preparazioni  fotografiche  alle  diverse  radia- 
zioni colorate  e dei  modi  di  modificarla,  sono  oggi  aperte  due  vie  di 
ricerche.  La  prima,  ormai  vecchia  e già  battuta  da  sì  illustri  cultori,  che 


(1)  I saggi  dei  Brogi  e degli  Alinari  di  Firenze  stanno  fra  noi  a dimostrarlo 
luminosamente. 
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dovrebbe  portare  ad  ottenere  nelle  emulsioni  sensibili  a grana  grossa 
(maturate)  quella  sensibilità  pei  diversi  colori  cbe  richiede  la  pratica 
del  processo  ortocromatico  ; la  seconda,  nuova,  sorta  ora  colla  cromo- 
fotografia  interferenziale,  che  deve  condurre  all’ isocromatismo  il  più  per- 
fetto possibile  delle  emulsioni  a grana  fine,  trasparenti,  con  cui  si  pre- 
parano le  lastre  pel  processo  Lippmann. 

Le  une  ricerche  possono  forsi  con  uno  spettrografo  qualunque,  e anche 
col  sensitocolorimetro  del  Vidal,  se  non  si  ha  la  pretesa  di  fare  consta- 
tazioni di  carattere  scientifico  ; le  altre  invece  dovranno  essere  condotte 
ad  uno  spettrografo  di  diffrazione  (1). 

★ 

Noi  avremmo  pur  voluto  poter  accompagnare  questo  nostro  studio  con 
dati  di  esperienze  da  noi  stessi  eseguite  ; esperienze,  che  avremmo  con- 
dotte secondo  i criteri  che  abbiamo  esposto  al  n.°  VI.  Ma  se  l’uso  dello 
spettrografo  e dei  sensibilizzatori  ottici,  e la  pratica  del  processo  Lipp- 
mann, non  riuscendoci  cose  nuove,  non  ci  potevano  creare  imbarazzi,  la 
mancanza  dei  mezzi  di  procurarci  un  buono  spettro  normale  fu  la  causa 
per  cui  nessuno  studio  sperimentale  potemmo  intraprendere.  — Non  ab- 
biamo del  tutto  rinunziato  alla  speranza  di  fare  quelle  esperienze;  intanto 
ci  sembra  conveniente  chiudere  il  nostro  lavoro,  cercando  se  nei  tentativi 
già  fatti  da  altri  di  cromofotografia  interferenziale  possiamo  trovare 
argomenti  a sostegno  delle  nostre  idee. 

Sarebbe  inutile  citare  prove  a conferma  del  fatto  che  la  distribuzione 
della  sensibilità  pei  diversi  colori  nelle  lastre  per  cromofotografie  non 
deve  essere  quale  nelle  lastre  ortocromatiche;  perchè  di  ciò  il  lettore 
deve  ormai  essere  più  che  convinto.  Pur  tuttavia  faremo  notare  a questo 
proposito  come  tutti  gli  operatori  abbiano  trovato  poco  conveniente  di 
rivolgersi,  per  avere  una  giusta  riproduzione  delle  tinte  medie  dello  spet- 
tro, a quei  sensibilizzatori  che  sono  invece  i migliori,  per  lo  stesso  scopo, 
nella  preparazione  di  lastre  ortocromatiche;  chè  il  loro  potere  di  sensi- 
bilizzazione, deficiente  d’ordinario  in  quest’ultimo  caso,  era  invece  qui 
troppo  forte.  Il  Valenta,  per  esempio,  sensibilizzando  con  un  miscuglio 
di  cianina  ed  eritrosina,  trova  che  si  hanno  imagini  dello  spettro,  in  cui 
domina  il  verde  (2).  Il  Lippmann  ha  ottenuto  (8)  fotografie  complete 
dello  spettro,  senza  V interposizione  di  alcun  filtro  colorato,  sensibiliz- 
zando lo  strato  sensibile  con  azalina  e cianina.  E l’azalina,  come  si  sa, 
è un  miscuglio  di  cianina  (sensibilizzatore  pel  rosso)  e di  rosso  di  chi- 


fi)  La  Casa  Steinheil  eli  Monaco  ha  in  commercio  un  Normal-Gitter-Spectral- 
Apparat,  Che  potrebbe  benissimo  servire  a questo  scopo,  perchè  vi  è annesso 
l’occorrente  per  fotografare  lo  spettro.  Costa  Mk.  500. 

(2)  Die  photographie  in  naturliclien  Farben.  Halle,  Ivnapp,  1894. 

(3)  Comptes  Bendus,  25  aprile  1892. 
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nolina  che  è un  sensibilizzatore  pel  giallo  e pel  verde,  ma  non  dei  più 
energici  (1).  Infine  i fratelli  Lumière,  che  fra  tutti  hanno  ottenuti  i migliori 
risultati,  hanno  completamente  abbandonalo  il  gruppo  dei  sensibilizzatori 
pel  giallo  veri  e propri,  ed  usano  un  miscuglio  di  cianina  e di  violetto 
di  metile,  il  quale  aumenta  bensì  la  sensibilità  pel  giallo  vicino  a D,  ma 
si  annovera  fra  i sensibilizzatori  per  la  regione  del  rosso.  Contuttociò  ci 
si  potrebbe  forse  render  conto  di  quel  tono  giallastro  generale  notato  da 
parecchi  osservatori  nelle  ultime  prove  di  paesaggi  da  essi  ottenute,  specie 
nelle  masse  di  fogliame,  con  un  certo  eccesso  di  sensibilizzazione  pel  giallo. 

A sostegno  poi  della  possibilità  di  raggiungere  coi  mezzi  che  la  foto- 
chimica oggi  offre  un  isocromatismo  praticamente  perfetto,  possibilità, 
che  noi  abbiamo  fatto  discendere  dalla  nostra  analisi  a priori , nonostante 
le  difficoltà  citate  (specialmente  quella  di  dover  ortenere  nelle  lastre  una 
sì  grande  sensibilità  pel  rosso),  ricorderemo  che  il  Lippmann,  già  in  una 
sua  conferenza  tenuta  nel  1892,  avvertendo  che  la  correzione  della  sen- 
sibilità delle  sue  lastre  ai  diversi  colori  non  era  ancor  perfetta,  faceva 
notare  che  pel  rosso  si  aveva  un’  impressione  troppo  energica,  cioè  lo 
scopo  della  correzione  era  sorpassato!  — Ma  più  che  altro  basterà  citare 
la  perfezione,  unanimemente  riconosciuta,  delle  prove  ottenute  dai  fra- 
telli Lumière.  Senza  tener  conto  delle  solite  esagerazioni  dei  giornali, 
e badando  solo  ai  giudizi  di  coloro  che,  competenti  in  materia,  non  sono 
d’altra  pai’te  sospetti  di  lasciarsi  trascinare  da  una  prima  impressione, 
bisogna  persuadersi  che  in  quelle  cromofotografie  i difetti  nella  distri- 
buzione dei  colori  sono  ben  lievi,  poiché  le  tinte  complesse  sono  ripro- 
dotte in  modo  assai  conforme  al  vero,  e i bianchi  del  soggetto  sono  man- 
tenuti ed  abbastanza  puri.  — E si  noti  che  in  tutte  queste  prove  (stando 
a quanto  i Lumière  hanno  fatto  sapere  in  proposito)  mancò  il  migliore 
dei  controlli  ; quello  che  poteva  dare  lo  spettrografo  di  diffrazione  ! 

L’aver  ottenuto  la  riproduzione  dei  bianchi  è senza  dubbio  una  buo- 
nissima prova  della  perfezione  dell’ isocromatismo  dello  strato  sensibile 
adoperato;  poiché,  come  il  Lippmann  stesso  ebbe  occasione  di  far  no- 
tare (2),  il  bianco  è un  colore,  se  è permesso  di  dire,  per  cui  il  nostro 
occhio  ha  un’estrema  sensibilità;  la  minima  tinta  è immediatamente  av- 
vertita anche  da  occhi  non  esercitati.  Ma  però  non  parrebbe  esatto  il 
dire  (insistiamo  anco  una  volta)  che  i Lumière  hanno  con  ciò  risoluto 
il  problema  dell’  ortocromatismo,  come  il  Lippmann  stesso  faceva  no- 
tare (3).  Tutt’al  più,  essi  sono  arrivati  all’ isocromatismo  a servizio  della 


(1)  Noi  abbiamo  osservato  una  di  queste  prove  al  Circolo  fotografico  Lom- 
bardo, a cui  fu  mandata  in  dono  dallo  stesso  Lippmann,  insieme  ad  un’altra 
rappresentante  quattro  vetri  diversamente  colorati.  In  quest’ ultima  specialmente 
noi  riscontrammo  una  notevole  vivacità  del  rosso. 

(2)  Photo-Club,  N.°  del  giugno  1893. 

(3)  Id.,  id. 
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cromofotografia  interferenziale  (1).  L’  ortocromatismo  non  può  affatto  av- 
valersi della  loro  formula  di  sensibilizzazione  ; anzi  questa  sarebbe  pel 
suo  scopo  la  peggiore  delle  formolo,  perchè  esso  è basato  sulle  diffe- 
renze d' azione  delle  diverse  radiazioni  colorate. 

E di  più  ci  sia  permesso  di  osservare  che,  prima  di  dire  cbe  i Lu- 
mière sono  definitivamente  arrivati  all’ isocromatismo,  non  sarebbe  male 
cercare  di  ciò  conferma,  riproducendo  uno  spettro  normale  colle  lastre 
cbe  essi  preparano,  e vedendo  se  questo  viene  riprodotto  coll’uniformità 
di  densità  che  è necessaria.  E ciò  diciamo,  non  solo  perchè  non  tutti  i 
bianchi  osservati  nelle  prove  da  loro  ottenute  furono  dichiarati  purissimi  ; 
ma,  più  che  altro,  perchè  ci  sembra  che  la  formazione  dei  bianchi  nelle 
cromofotografie  interferenziali  si  possa  spiegare  anche  senza  che  la  lastra 
sia  perfettamente  isocromatica,  facendola  dipendere  da  un  processo  di 
solarizzazione.  Ed  ecco  come.  — Quando  si  pensa  a quel  che  deve  avve- 
nire nello  spessore  dello  strato  sensibile,  durante  l’ esposizione  alla  luce 
dinanzi  allo  specchio  di  mercurio,  ci  si  rende  facilmente  persuasi  che 
non  deve  aversi  azione  fotografica  solo  nelle  regioni  ventrali  delle  onde 
stazionarie  (come  si  è detto  e si  continua  a dire,  perchè  ciò  fa  molto 
comodo  per  dare  un’idea  schematica  del  fenomeno),  ma  che  queste  re- 
gioni sono  da  considerarsi  come  dei  luoghi  di  massima  azione,  la  quale 
poi  va  degradando  da  ambo  le  parti  fino  alle  regioni  nodali,  dove  è 
nulla  (2).  Dimodoché  la  densità  del  deposito  d’argento  ridotto  verrà  a 
variare  in  un  modo  continuo  nell’interno  dello  strato;  e durante  l’os- 
servazione del  fototipo,  la  luce  ricevuta  dall’  occhio  non  sarà  riflessa  da 
superfici  distinte,  ma  (usando  una  frase  di  Lippmann)  da  un  volume  do- 
tato di  potere  riflettente  variabile  in  tutta  la  sua  estensione.  — Ciò  pre- 
messo, ricordiamo  che  il  Krone  nelle  sue  esperienze  di  riproduzione  dello 
spettro  col  metodo  Lippmann,  ha  notato  che  un  eccesso  di  posa  decide 
di  uno  sbianchimento  generale  della  prova  (8).  Egli  si  dà  spiegazione  della 
cosa,  pensando  che  durante  1’  esposizione  le  regioni  dello  strato  sensibile, 
ove  l’azione  della  luce  è massima,  abbiano  campo  di  solarizzarsi,  cioè 
l’effetto  grafico  dopo  aver  raggiunto  il  suo  massimo  vada  diminuendo; 


(1)  Per  omaggio  al  vero,  facciamo  qui  notare  che,  in  una  memoria  or  ora 
pubblicata  nel  Journal  de  Physique,  il  Lippmann,  svolgendo  la  teoria  mate- 
matica del  suo  metodo  di  riproduzione  fotografica  dei  colori,  mostra  di  inten- 
dere l’ isocromatismo  nel  modo  che  noi  abbiamo  esposto  nella  prima  parte  di 
questo  lavoro. 

(2)  Noi  veramente  pensiamo  che  neppure  nelle  regioni  nodali  sia  proprio  nulla 
f azione  fotografica,  perchè  V assorbimento  dello  strato  e più  che  altro  la  rifles- 
sione contro  il  mercurio  fanno  sì  che  i due  raggi  interferenti  non  hanno  uguale 
intensità,  e quindi  i minimi  d’interferenza  non  sono  zero.  Ma  su  ciò  non  insi- 
stiamo adesso,  perchè  non  interessa  la  presente  discussione. 

(3)  Phothographische  Correspondenz  - Annata  1893  - p.  226. 
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mentre  negli  altri  luoghi  si  va  invece  sempre  più  accentuando.  Talché 
allo  sviluppo  avviene  che  nello  spessore  dello  strato  non  resta  più  ac- 
cennata una  distribuzione  di  argento  ridotto,  diremo  cosi,  ondulata,  con 
massimi  netti,  distanti  fra  loro  di  mezza  lunghezza  d’ onda  della  luce 
incidente  ; ma  tutto  il  volume  tenda  ad  una  certa  uniformità  di  den- 
sità: e per  conseguenza  dopo,  all’osservazione  del  fototipo,  vengano  por- 
tate all’  evidenza  più  tinte,  anche  se  una  sola  era  l’ incidente,  e in  par- 
ticolare si  arrivi  al  bianco.  — Ora,  ci  chiediamo  noi,  questo  processo  di 
sbianchimento  osservato  dal  Ivrone  nel  caso  di  tinte  semplici,  non  par- 
rebbe potersi  verificare  anche  con  pose  ordinarie  in  quei  luoghi  della  lastra 
dove  è massima  l’azione  grafica,  quali  sono  appunto  quelli  colpiti  dai 
bianchi  ? Ed  in  tal  caso  non  potrebbe  divenire  che  esso  talora  compen- 
sasse in  certa  guisa  un’imperfezione  per  avventura  esistente  nell’ isocro- 
matismo dello  strato  sensibile  ? 

L’ obbiezione  non  pare  infondata.  Non  ci  si  giudicherà  dunque  male 
se,  non  senza  applaudire  e dichiararci  ammirati  del  già  splendido  risul- 
tato raggiunto  dai  Lumière  nell’  isocromatizzazione  delle  loro  lastre,  noi 
facciamo  ancora  una  riserva,  prima  di  accettare  il  loro  iso cromatismo 
come  assolutamente  esatto. 

E la  nostra  riserva  appare  tanto  più  giustificata,  in  quanto  che  dai 
caratteri  delle  prove  cromofotografiche  ottenute  dal  vero,  si  è ormai  cer- 
cato di  desumere  dei  criteri  interessantissimi  a servizio  dell’  arte  pitto- 
rica. Si  è notato  principalmente  che  in  queste  prove  le  ombre  sono  co- 
lorate dai  riflessi  dei  corpi  circostanti  in'  modo  cosi  accentuato,  come 
giammai  certi  pittori  hanno  osato  nelle  loro  più  grandi  audacie,  e si 
è voluto  così  trovare  argomenti  di  appoggio  per  certe  scuole  (1).  Ora  noi 
siamo  ben  convinti  che  l’importanza  dei  servizi  che  la  cromofotografia 
sarà  per  rendere  agli  artisti-pittori  non  sarà  minore  di  quella  delle 
lezioni  di  forma  che  ha  già  loro  offerto  la  fotografia  ordinaria;  ma  quelle 
asserzioni  ci  sembrano  premature  oggi,  quando  non  si  ha  nè  un  gran 
numero  di  documenti  in  uno  stesso  senso,  nè  un  controllo  veramente 
rigoroso  della  perfezione  con  cui  i colori  vengono  riprodotti. 

Ben  venga  dunque  la  prova  allo  spettrografo  di  diffrazione,  e dia  alle 
cose  il  loro  vero  valore. 

Prof.  Carlo  Bonacini. 


(1)  Dillaye,  Nouveautés  photographiques,  1893.  — Bibliothèque  universelle 
et  Revue  suisse,  Mars  1894,  p.  606. 
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IMPRESSIONE  A TRE  COLORI 

PER  MEZZO  DELLA  FOTOGRAFIA 

del  Barone  HÙBL 

(Continuazione,  Y.  6 - Anno  YI) 


Scelta  degli  .inchiostri  d’  impressione 

Gli  inchiostri  adatti  alle  impressioni  a tre  colori  devono,  quando  si 
stampano  allo  stato  denso  gli  uni  sugli  altri,  produrre  del  nero;  debbono 
inoltre  dare  del  grigio  e delle  mezze-tinte  di  eguale  intensità,  e le  loro 
strisce  di  assorbimento  possedere  la  medesima  estensione. 

Si  determinano  queste  condizioni  con  un  esame  spettroscopico  dei  co- 
lori. Il  praticante  esige,  per  di  più,  che  questi  colori  siano  trasparenti, 
per  quanto  è possibile,  che  resistano  all’  azione  della  luce,  e che  con- 
vengano all’  impressione. 

a)  Produzione  del  nero  per  mezzo  degli  inchiostri.  — Quasi  tutti  i gialli, 
rossi  ed  azzurri  adoperati  negli  inchiostri  da  stampa  soddisfanno  a questa 
condizione,  purché  gli  strati  d’ inchiostro  sovrapposti  abbiano  una  gros- 
sezza sufficiente. 

b)  Produzione  del  grigio.  — Si  capisce  facilmente  la  necessità  di  rea- 
lizzare questa  condizione:  un  disegno  eseguito  in  grigio-neutro,  in  qual- 
siasi circostanza,  e quali  siansi  i mezzi  colorati  interposti  ed  i sensibi- 
lizzatori adoperati,  dà  negativi  simili  fra  loro. 

Le  parti  grigie,  nell’  originale  in  colore,  si  mostreranno  colla  stessa 
opacità  nei  tre  negativi  e si  stamperanno,  per  conseguenza,  colla  mede- 
sima intensità  in  tutti  i colori. 

È facile  di  far  la  prova  degli  inchiostri  scelti,  sotto  questo  punto  di 
vista,  servendosi  di  una  medesima  placca  per  la  stampatura  dei  tre  co- 
lori sovrapposti. 

Se  la  scelta  degli  inchiostri  è fatta  bene,  si  otterrà  un’immagine  grigia. 

Non  è peraltro  facile  di  realizzare  questa  condizione.  Per  esempio,  se 
si  è scelto  del  bleu  di  Parigi,  del  giallo  di  cromo,  e della  lacca  di  eosina, 
in  vece  di  grigio  si  formerà  una  tinta  giallo-bruna,  perchè,  fra  le  strisce 
di  assorbimento  del  bleu  e le  materie  coloranti  rosse,  resta  vuoto  un 
grande  spazio,  ed  il  composto  riflette  troppo  giallo.  Tanto  meno  sarebbe 
da  adoperarsi  il  color  giallo  in  combinazione  coll’  eosina  e la  cianina. 

I migliori  risultati  si  ottengono  colla  lacca  d’  eosina  a riflessi  azzurri 
o la  lacca  porpora  (1);  nessuno  dei  colori  conosciuti  fino  ad  oggi  soddisfa 
completamente  a questa  condizione. 

(1)  Il  nome  d’origine  di  questo  colore  è krapplack  ; si  ottiene  facendo  bollire 
della  garanzina  e dell’  allume,  e facendo  precipitare  con  carbonato  di  soda.  La 
garanzina  si  estrae  dalla  materia  tintoriale  rossa  della  robbia. 

II  carminio  d’  alizarina  darebbe  certo  migliori  risultati. 


(L.  de  C.). 
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c)  La  larghezza  delle  strisce  di  assorbimento.  — Ogni  colore  deve 
assorbire  circa  un  terzo  dello  spettro,  e rifletterne  gli  altri  due  terzi, 
come  si  vede  dall’  unita  figura. 


i. 


ir. 


ni. 

Questa  condizione  è realizzata  dal  giallo  puro  (nè  rossastro,  nè  ver- 
dastro), cioè  da  un  giallo  di  cromo  medio,  o dalla  lacca,  gialla,  poi  dal 
bleu  milori  (1)  ovvero  da  una  lacca  azzurra  di  questo  valore.  Attual- 
mente, non  possediamo  un  colore  rosso  che  soddisfi  alle  condizioni  ri- 
chieste, ma  si  può  far  uso  di  eosina  azzurrognola,  o di  lacca  porpora. 

Modo  di  eseguire  i negativi 

I sensibilizzatori.  — Le  lastre  impiegate  pei  negativi  devono  esser 
sensibilizzate,  secondo  la  legge  indicata  da  W.  Yogel,  per  la  categoria 
di  radiazioni  che  sono  assorbite  dall’ inchiostro  d’impressione.  Gli  spettri 
di  assorbimento,  più  sopra  indicati,  rappresentano  in  pari  tempo  la  sen- 
sibilità a cui  deve  soddisfare  la  lastra. 

Le  lastre  non  hanno,  perciò,  da  essere  sensibilizzate  per  una  speciale 
radiazione  spettrale,  ma  per  un  terzo  dello  spettro,  all’  incirca.  La  sen- 
sibilità della  lastra  per  l’impressione  del  giallo  dovrebbe  estendersi  dal- 
1’  estremo  violetto  dello  spettro  fino  al  principio  dell’  azzurro-verde.  La 
lastra  ordinaria,  cioè  la  lastra  non  colorata,  non  risponde  del  tutto  a 
questa  condizione  perchè  la  sua  sensibilità  per  1’  azzurro  brillante  è 
troppo  debole. 

Non  si  riscontrano  differenze  fra  l’emulsione  alla  gelatina,  l’emulsione 
al  collodione,  ed  il  collodio  umido.  Queste  tre  qualità  di  strati  sensibili 
riproducono  i pigmenti  azzurro-verdi  colla  stessa  opacità. 

La  lastra  fotografica  adatta  all’  impressione  del  rosso  sarà  sensibiliz- 
zata pel  verde,  il  giallo  e le  porzioni  azzurro-verdi  dello  spettro. 

Conseguentemente  a questa  sensibilizzazione  insufficiente,  le  lastre  pel 
rosso  danno  delle  impressioni  nei  punti  verdi  dell’  originale  e sono  di 
ostacolo  alla  perfezione  delle  tonalità  verdi. 


Vio- 

letto 

Indaco 

Az- 

zurro 

Verde 

Giallo 

! 

Aran- 

ciato 

Rosso 

(1)  Il  bleu  milori  si  ottiene  precipitando  il  prussiato  giallo  di  potassa  col 
solfato  di  ferro,  e trattando  il  precipitato  bianco  ottenuto  con  acido  solforico  e 
cromato  di  potassa.  Il  risultato  è un  azzurro  d’  acciaio  brillante  con  leggera 
tinta  ramosa. 
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Ad  evitare  un  tal  difetto,  sarebbe  necessario  combinare  un’  eosina  a 
riflessi  gialli  con  un  sensibilizzatore  per  le  radiazioni  azzurro  verdi.  Per 
ora  non  abbiamo  notizia  di  un  sensibilizzatore  di  tal  sorta,  di  cui  si  possa 
far  uso  praticamente. 

La  lastra  fotografica  riservata  all’  impressione  dell’  azzurro  dovrebbe 
esser  sensibile  alle  radiazioni  rosse  ed  aranciato-gialle.  La  cianina  dà 
sensibilità  per  1’  aranciato-giallo,  e produce,  per  conseguenza,  dei  negativi 
nei  quali  i pigmenti  rossi  hanno  una  opacità  troppo  tenue,  ed  il  pigmento 
verde-giallastro  una  opacità  troppo  forte. 

Si  ottengono  i migliori  risultati  adoperando  la  clorofilla  come  agente 
di  sensibilizzazione. 

I filtri  di  luce , ovvero  schermi  colorati.  — Le  lastra  sensibilizzate  con 
materie  coloranti,  oltre  la  loro  sensibilità  propria,  dovuta  all’agente  sen- 
sibilizzatore, serbano  sempre  la  sensibilità  pel  violetto-azzurro,  caratte- 
ristica del  bromuro  d’  argento.  Per  cui,  preparando  i negativi  per  le  im- 
pressioni rossa  ed  azzurra,  le  lastre  dovranno  esser  protette  contro  l’azione 
di  questa  sezione  speciale  dello  spettro.  A tal  fine,  si  adopera  usualmente 
una  bacinella  verticale  piena  di  un  liquido  giallo,  la  quale  vien  collocata 
sia  davanti,  sia  dietro  1’  obbiettivo.  Servendosi  di  lastre  con  emulsione 
al  collodio,  è da  raccomandarsi  una  soluzione  d’  acido  picrico. 

Se  le  lastre  potessero  esser  sensibilizzate,  come  abbiamo  detto  più 
sopra,  1’  uso  di  un  tal  filtro  sarebbe  più  che  sufficiente. 

Peraltro  servendosi,  come  sensibilizzatore,  di  una  sostanza  colorante 
la  cui  sensibilità  si  estenda  ad  una  porzione  dello  spettro  più  lunga  di 
quello  che  si  desideri,  la  sua  zona  cl’  azione  dovrà  venir  limitata  da  un 
filtro  adatto. 

L’  uso  di  un  liquido,  la  cui  striscia  di  assorbimento  si  trovi  nella  por- 
zione particolare  dello  spettro  per  la  quale  la  lastra  impiegata  non  ha 
veruna  sensibilità,  è senza  influenza  sul  carattere  del  negativo. 

Così,  p.  es.,  è del  tutto  indifferente,  quando  si  faccia  uso  d’una  lastra 
ordinaria  non  colorata,  di  collocare  o no  davanti  1’  obbiettivo  un  filtro 
preparato  con  violetto  di  metile. 

Nell’  eseguire  il  negativo  per  l’ impressione  gialla,  l’ impiego  d’un  filtro 
di  luce  è per  lo  meno  inutile  ; ma  può  anche  nuocere  quando  la  striscia 
di  assorbimento  si  estende  alle  radiazioni  azzurre. 

La  sensibilità  d’  una  lastra  ordinaria  non  si  estende  nel  verde  quanto 
sarebbe  desiderabile,  ed  ogni  riduzione  in  tal  senso  aumenterebbe  questo 
difetto. 

Esponendo  la  lastra  appropriata  all’  impressione  del  rosso,  si  dovrà 
almeno  proteggerla  contro  l’ azione  delle  radiazioni  violetto-azzurre,  ed 
è precisamente  di  un  filtro  giallo  che  occorre  servirsi. 

Una  soluzione  di  solfato  di  nichelio  agisce  nello  stesso  modo,  assor- 
bendo le  radiazioni  azzurre,  nonché  quelle  rosse,  per  le  quali  la  lastra 
sensibilizzata  all’  eosina  è insensibile. 
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L’ impiego  di  un  filtro  rossastro-giallo  (auranzia)  è da  sconsigliars 
perchè  questo  sensibilizzatore  sopprime  le  radiazioni  verdi,  mentre  all’op- 
posto, si  desidera  maggior  latitudine  nella  zona  di  sensibilità  verso  l’ az 
zurro-verde. 

Una  soluzione  concentrata  di  cloruro  di  rame,  raccomandata  da  Weis- 
senberger  come  filtro  per  l’ impressione  del  rosso,  tronca  l’ azione  sen- 
sibilizzatrice  dell’  eosina  all’  estremo  confine  del  giallo.  L’ uso  di  questo 
filtro  sarebbe  ottimo  se  si  facesse  uso  di  lastre  dotate  di  eccessiva  sen- 
sibilità pel  giallo,  ed  aventi  tendenza  a riprodurre  troppo  in  chiaro  i 
pigmenti  aranciati. 

(Bulletin  de  la  Société  frangaise  de  Photographie)  L.  DE  C.  (Continua). 


GIORGrIONE 

Studio  di  ANGELO  CONTI 


La  casa  Alinari  ha  testé  dato  in  luce  un  importantissimo  studio  di 
Angelo  Conti  su  Giorgione.  Una  fotoincisione  ed  una  fototipia  fuori  testo 
nonché  la  riproduzione  di  varie  medaglie  parimente  in  fototipia  ed  al- 
cune zincotlpie  nel  testo,  adornano  l’opera.  Senza  entrare  nel  merito 
storico  e critico  di  essa,  ci  limiteremo  a poche  considerazioni  tecniche 
riguardo  all’  applicazione  dei  metodi  fotografici  all’illustrazione  dei  libri, 
segnatamente  di  quelli  che  trattano  di  materie  artistiche. 

Non  è ancor  molto  lontano  il  tempo  in  cui  si  credeva  con  tavole  an- 
nesse in  fotografia  su  carta  albuminata,  ai  sali  d’ argento,  di  aver  arric- 
chita un’  edizione  di  lusso.  Le  persone  di  gusto  delicato,  gli  amatori  in- 
telligenti ne  rimanevano  insoddisfatti;  perchè  non  è difficile  dimostrare 
quanto  quella  lucentezza  della  carta  albuminata,  l’ intonazione  variabile 
prodotta  dal  viraggio,  l’incollatura  su  apposito  cartoncino,  mal  si  accor- 
dassero col  lavoro  tipografico,  del  quale  non  possedevano  nè  il  tono,  nè 
la  stabilità,  nè  l’ inalterabilità. 

Già  fino  dai  primordi  dell’  eliotipia,  dai  primi  studi  di  Niceforo  Niepce 
a quelli  di  tanti  altri  cercatori,  fra  cui  emerge  gigante  Alfonso  Poitevin, 
questo  desiderato  dell’  arte  e della  scienza  veniva  a mano  a mano  tra- 
ducendosi in  realtà  con  saggi  più  o meno  promettenti. 

Però  da  pochi  anni  soltanto  si  sono  ottenuti  risultati  addirittura  ma- 
ravigliosi  e tali  che  davvero  non  saprei  cosa  lascino  a desiderare. 

Il  sistema  di  lineature  interposte  fra  1’  oggetto  da  riprodursi  e la  su- 
perfìcie impressionabile  del  negativo  e tanti  altri  metodi  (ad  enumerare 
i quali  non  basterebbe  un  lungo  discorso)  hanno  dato  uno  sviluppo  inat- 
teso alla  illustrazione  delle  opere  d’arte;  così  si  riproducono  in  modo 
gradevolissimo  all’  occhio  sculture  e pitture  direttamente  dagli  originali, 
con  un  vigore,  una  finezza  di  mezze-tinte,  una  sicurezza  di  stampatura 

19.  — Bui  eli.  della  Soc.  Fotogr. 
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da  farne  veri  miracoli  di  bellezza  e di  buon  prezzo.  Basti  ricordare  il 
Figaro-Salon,  e quante  riproduzioni  escono  da  quell’  officina  creata  da 
Goupil;  già  diretta  dal  valentissimo  Rousselon,  ed  ora  accresciuta  con 
rilevanti  progressi  da  Boussod-Valadon  et  C.  coi  metodi  del  cav.  Manzi 
che  avemmo  per  qualche  tenxpo  qui  in  Firenze,  ufficiale  di  Stato  Mag- 
giore all’  istituto  topografico-militare. 


LA  PROVA  DEL  FUOCO 
dall'  Opera  GIORGIONE  edita  dai  Fratelli  Amnabi 

Mi  ricordo  che  quando  venni  la  prima  volta  in  Firenze  nel  1873  ri- 
masi ammirato  dei  lavori  che  si  facevano  nello  Stabilimento  Alinari, 
specialmente  di  quelli  che  si  riferivano  alla  riproduzione  delle  opere 
d’  arte  delle  gallerie  e musei  d’  Italia.  Però,  le  tirature  si  facevano  sem- 
pre su  carta  all’  argento  : sistema  incerto  come  durata,  condannato  pur 
troppo  a sicura  e progressiva  alterazione. 

Aveva  pochi  mesi  prima  visitato  colla  più  grande  accuratezza  lo  sta- 
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bilimento  di  Braun  e 0.  a Dornach,  a pochi  chilometri  da  Mulhouse,  in 
Alsazia.  Quell’  applicazione  della  fotografìa  al  carbone  su  vasta  scala, 
mi  aveva  fatto  impressione.  Era  l’ inalterabilità  delle  positive  che  si  im- 
poneva con  risultati  invero  eccezionali. 

Questo  avrei  voluto  veder  applicato  nello  Stabilimento  Alinari. 

Il  desiderio  di  quanti  si  interessano  alla  stabilità  delle  riproduzioni 
ottenute  da  negativi  di  una  rara  perfezione,  è ora  pienamente  esaudito. 
E,  come  sempre,  là  dove  una  direzione  pratica  e dotta  dà  impulso  ad 
un  personale  intelligente,  si  sono  subito  avuti  risultati  che  meritano  ogni 
lode.  Non  solo  le  fotografìe  al  carbone  di  questo  stabilimento  sono  no- 
tevolissime; ma  ottenute  da  negativi  isocromatici,  possiedono  la  giusta 
relazione  di  chiaro-scuro  che  si  ammira  negli  originali.  Un  tal  rapporto 
di  valori  è da  pregiarsi  altamente,  non  avendosi  quegli  spostamenti  di 
colore,  quelle  false  interpretazioni  dei  metodi  usuali. 

Tuttavia,  per  quanto  perfette,  queste  rijmoduzioni,  considerate  in  sè 
stesse,  non  avrebbero  un’  applicazione  veramente  soddisfacente  quando 
si  volessero  mettere  in  armonia,  con  un’  opera  tipografica.  Fa  mestieri 
allora  ricorrere  ai  procedimenti  cui  ultimo  fine  è la  tiratura  agli  inchio- 
stri grassi. 

Senza  servirmi  ora  dei  termini  del  Congresso,  dirò  che  primeggia  su 
tutti  la  fotoincisione , poi  in  ordine  decrescente  la  zincotipia  e la  fototipia. 
Non  è a caso  che  ho  posposta  quest’  ultima  alla  zincotipia.  In  arte  tipogra- 
fica, credo  che  la  fototipia  abbia  un  valore  assai 'ristretto.  Esige  carte  levi- 
gate, non  può  agevolmente  intercalarsi  al  testo,  ed  ha  un  non  so  che  di 
molle  e sfibrato  che  mal  si  confà  con  la  fermezza  dei  caratteri  tipo- 
grafici. Ne  rompe,  per  così  dire,  l’armonia  e l’unità. 

Brillante  e vigorosa,  con  una  scolatura  finissima  dai  bianchi  smaglianti 
ai  neri  vellutati,  con  una  gradazione  di  sfumature  le  più  tenui,  la  fotoin- 
cisione può  dirsi,  a ragione,  la  regina  delle  tirature  fotografiche  agli 
inchiostri  grassi. 

Citerò  così  di  volo,  le  stupende  illustrazioni  dei  due  libri  di  De  Gon- 
court:  La  femme  an  XVIIIe  siede  e Madame  de  Pompadour , per  opera 
del  Dujardin,  valentissimo  fra  i più  abili  ; quelle  dei  due  volumi  del  ge- 
nerale Thoumas,  Les  anciennes  armées  francaises , fotoincise  da  Arents, 
in  cui  sono  innumerevoli  le  riproduzioni  intercalate  nel  testo,  con  una 
tale  illusione  di  verità  da  far  credere  talvolta  che  l’oggetto  abbia  un 
rilievo  reale  (1). 

Tornando  al  nostro  soggetto,  dirò  che  la  fotoincisione  riproducente  il 


(1)  Non  posso  passare  sotto  silenzio  che  anche  lavori  di  tal  genere  si  fanno 
con  vera  abilità  nei  laboratori  dell’  istituto  geografico  militare  in  Firenze,  per 
cura  specialmente  del  nostro  esimio  collega,  il  cav.  Carlo  Cataldi,  a cui  è do- 
veroso tributare  un  elogio  sincero  pel  bellissimo  ritratto  del  prof.  Giorgio  Bo- 
ster,  pubblicato  nel  N.  1 del  Bullettino,  dell’annata  corrente. 
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capolavoro  di  Giorgione  (la  Madonna  col  bambino  ed  i Santi  Liberale  e 
Francesco ) che  adorna  il  volume  del  Conti,  è riuscitissima,  e si  armo- 
nizza perfettamente  colla  parte  tipografica.  Così  deve  dirsi  dei  meda- 
glioni che  formano  fine  di  capitolo.  Avrei  desiderato  che  il  Concerto  fosse 
stato  egualmente  riprodotto  in  fotoincisione;  l’opera  ci  avrebbe  guada- 
gnato come  unità.  A meno  che  l’ intenzione  degli  editori  non  sia  stata 
quella  di  dare,  in  tale  occasione,  un  saggio  dei  vari  metodi  applicabili 
ed  applicati  all’  arte  tipografica,  mediante  tirature  agli  inchiostri  grassi. 
Se  così  è,  il  fine  trova  piena  giustificazione  nei  mezzi. 

Le  zincotlpie  che  ora  qui  si  offrono  in  saggio  non  possono,  stante  la 
carta  di  cui  si  fa  uso  pel  nostro  Bullettino , dare  che  un’  idea  approssi- 
mativa di  ciò  che  sono  nel  volume  originale.  Il  quale,  stampato  in-4 
grande,  su  carta  scelta,  con  caratteri  nitidi,  fa  onore  allo  stabilimento 
da  cui  esci,  all’  arte  fotografica  italiana  rappresentata  da  cultori  così  va- 
lenti, all’autore  che  ebbe  la  buona  ispirazione  di  rimetter  nelle  loro  mani 
un  lavoro  sotto  ogni  rapporto  pregevole.  Lodovico  de  Courten. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Negative  grigie.  — Lo  Scientific  American  indica  un  mezzo  per 
aumentare  le  opposizioni  di  una  negativa  grigia.  Se  la  negativa  è debo- 
lissima, si  stampa  fino  a che  le  ombre  siano  più  scure  di  quello  che  do- 
vranno rimanere  a prova  finita.  Per  l’intonazione  e la  fissatura  si  pro- 
cede come  d’ordinario,  tenendo  però  presente  che,  per  il  trattamento  cui 
la  prova  va  sottoposta  in  seguito,  l’ argento  sarà  disciolto,  mentre  che  l’oro 
resterà  intatto  e che  per  conseguenza  la  prova  sembrerà  essere  stata 
eccessivamente  nel  bagno  d’ intonazione,  ciò  che  in  realtà  non  è. 

Dopo  si  immerge  la  prova  nel  seguente  bagno  che  dovrà  esser  volta 
volta  preparato  per  ciascuna  serie  di  prove: 


Acqua cc.  500 

Ferro  cianuro  di  potassio  . . . gr.  0.07 
Acido  azotico cc.  2 


Si  lascia  in  tale  bagno  da  uno  a cinque  minuti  secondo  il  grado  d’op- 
posizione che  si  desidera.  Si  lava  dipoi  leggermente  e si  fissa  come 
d’ordinario.  Nel  bagno  di  fissatura  la  prova  diviene  più  chiara.  Si  ter- 
mina col  solito  lavaggio.  L.  Sassi. 

Bagno  unico  vivo-fissatore.  — Nello  scorso  anno  ed  in  questo, 
ho  avuto  occasione  di  provare  con  risultati  molto  soddisfacienti  il  se- 
guente bagno  proposto  dal  signor  Mercier  P.  ne\V Annuaire  generai  de  la 
Photographie , 2e  Année  : 

Acqua c.c.  1000 

Iposolfito  di  sodio gr.  150 
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Sale  marino 

Acetato  di  sodio 

Nitrato  di  piombo 

Talco  o steatite  in  polvere 
Cloruro  d’ oro  bruno  


. . gr.  50 

. . . » 15 

. . . » 15 

. . . » 15 

da  » 0,50  a 1 gr. 


Tale  bagno  ha  le  seguenti  proprietà: 

1°  È reso  costantemente  neutro  colla  creta  o col  talco,  onde  resta 
lungamente  attivo. 

2°  E senza  solfocianuro  di  ammonio  e quindi  è impedita  ogni  so- 
luzione di  gelatina,  non  contenendo  il  bagno  per  di  più' allume. 

3°  La  presenza  dell’  acetato  di  sodio  impedisce  la  precipitazione 
dello  zolfo  sulle  prove. 

4°  La  presenza  del  cloruro  di  sodio  (sale  marino  o da  cucina)  im- 
pedisce l’ingiallimento  delle  prove  nel  bagno  e facilita  l’azione  di  questo 
(contrariamente  a ciò  che  avviene  pei  bagni  semplici).  Essa  inoltre  tende 
ad  opporsi  alla  formazione  dei  composti  metallici  solfurati  per  l’azione 
dell’  iposolfito  sui  sali  di  piombo  e di  argento. 

5°  La  presenza  dei  sali  di  piombo  attiva  l’azione  del  bagno  e fino 
a prova  contraria  non  è dannosa  alle  prove. 

Questo  bagno  si  prepara  in  pochi  minuti  e si  può  adoperare  quasi  su- 
bito avendo  cura  che  la  parte  insolubile,  composta  specialmente  di  stea- 
tite, siasi  depositato  al  fondo  del  recipiente.  E bene  lavare  le  prove  nel- 
1’  acqua  prima  di  immergerle  nel  bagno.  A.  Corsi. 


Intonazione,  fissatnra  e conservazione  delle  prove.  — - Per 
assicurare  la  conservazione  delle  prove,  l’essenziale  è di  non  servirsi  due 
volte  dello  stesso  bagno  unico.  Si  evita  così  la  presenza  dell’  Iposolfito 
d’  argento  causa  di  tutto  il  male. 

Ecco  un  bagno  economico,  ove  la  proporzione  d’oro,  quantunque  suf- 
ficentissima  per  l’intonazione,  è debolissima,  e si  può  quindi,  senza  troppa 
perdita,  gettar  il  bagno  dopo  essersene  serviti  una  volta. 


Soluzione  A — Iposolfito  di  sodio gr.  150 

Allume  di  potassio » 50 

Azotato  di  piombo » 5 

Acqua  calda » 500 

Si  lascia  riposare  per  24  ore,  indi  si  filtra. 

Soluzione  B — Solfocianuro  di  potassio  ...  gr.  75 

Acqua  calda » 500 


Dopo  raffreddamento  si  mescola  alla  soluzione  A ed  avremo  un’unica 
soluzione  C. 


Soluzione  D — Cloruro  d’oro gr.  1 

Acqua  distillata » 500 
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Per  l’uso  si  prendono: 

Soluzione  C (composta  di  A e di  B) . parti  100 

Soluzione  D » 5 

Le  prove  si  lavano  per  dieci  minuti  in  acqua  corrente  dopo  esser  pas- 
sate pel  bagno  suddetto  poi  s’immergono  per  dieci  minuti  in  un  bagno 


composto  di: 

Acqua gr.  100 

Sale  marino » 5 

Allume  di  potassio » 5 


Si  termina  con  un  bagno  abbondante. 

(PKoto-gazette) . L.  SASSI. 

Fotografie  di  notte.  — L’ Anthony s’  Bulletin  riferisce  cho  un  fo- 
tografo americano  si  è servito  con  vantaggio  del  celluloide  per  rimpiaz- 
zare il  lampo  di  magnesio.  Esso  taglia  il  celluloide  in  piccole  striscioline 
e vi  mette  fuoco  con  un  fiammifero.  L.  Sassi. 


Influenza  del  bromuro.  — Secondo  Watkens,  in  seguito  a 
molte  e recenti  esperienze  da  esso  fatte,  il  bromuro  non  modifica  il 
rappòrto  del  tempo  che  le  diverse  impressioni  mettono  a svilupparsi. 
Dopo  molte  prove  esso  è giunto  a concludere  che,  se  il  bromuro  mo- 
difica il  colore  del  negativo  e dà  delle  immagini  più  dense,  il  rapporto 
fra  le  mezze  tinte  ed  i grandi  bianchi  non  erano  variati. 

(Amateur  Photographe)  (L>  SASSI). 


VARIA 

Preparazione  di  carte  fotografiche.  -•  Da  qualche  tempo  i 
signori  Resti  e Giusti  hanno  intrapreso  la  fabbricazione,  nella  nostra 
città,  di  una  carta  aristotipica  che  può  stare  alla  pari  delle  carte  più 
reputate  fabbricate  all’  estero. 

La  regolarità  dello  strato,  la  ricchezza  dei  toni  e dei  dettagli  sono  le 
caratteristiche  principali  di  quest’  eccellente  carta  che  non  potrebbe  essere 
abbastanza  raccomandata  ai  nostri  colleghi  anche  per  la  mitezza  del  prezzo. 

Se  noi  ne  facciamo  una  menzione  speciale,  è perchè  l’abbiamo  espe- 
rimentata  e trovata  soddisfacentissima;  e crediamo  doveroso  segnalarla 
per  incoraggiare  l’industria  nazionale  che  tende  sempre  più  ad  emanci- 
parsi dalla  importazione  straniera,  ciò  che  constatiamo  col  massimo  piacere. 

Dott.  L.  Sassi. 

Nuova  carta  Lumière  alla  gel  afina- In  • a mii  ro  d’  ar- 
gento. — I signori  Lumière  di  Lione  hanno  recentemente  messo  in  com- 
mercio una  nuova  carta  al  bromuro,  la  cui  fabbricazione  ha  costato  lunghi 
studi  ai  distinti  chimici  lionesi. 

Questa  carta  quantunque  sia  dello  stesso  genere  della  carta  alla  ge- 
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latina-bromuro  già  conosciuta,  ha  però  il  gran  vantaggio  di  dare  dei  neri 
molto  più  brillanti  e meno  impastati  della  carta  Eastman. 

I fabbricanti  indicano  due  rivelatori  principali,  l’uno  per  le  prove  ot- 
tenute per  contatto,  1’  altro  per  gli  ingrandimenti.  Ambedue  sono  a base 
di  amidolo  e solfito. 

La  carta  è posta  in  commercio  in  pacchetti  di  24,  12  e 6 fogli  fino 
alla  dimensione  visita;  e di  24,  12,  6,  3 e 1 foglio  fino  al  formato  24 X 30. 
Si  vende  anche  in  rotoli  delle  dimensioni  da  20  a 80  cm.  di  larghezza 
per  m.  2,50  fino  a m.  10  di  lunghezza.  L.  Sassi. 


BIBLIOGRAFIA 

Prof.  Rodolfo  Namias,  La  Chimica  Fotografica.  Fascicolo  I. 
Modena,  Tipo-Litografia  A.  Namias  e C.,  1894.  — È uscito  il  primo  fa- 
scicolo della  Chimica  Fotografica  del  Prof.  Namias.  E un  volumetto  di 
52  pagine,  scritto  con  forma  chiara  e spigliata,  che  si  fa  leggere  volen- 
tieri dalla  prima  all’  ultima  pagina,  anche  dal  dilettante,  quantunque  il 
tema,  che  tratta,  possa  sembrare,  a prima  vista,  arduo  e difficile,  ed 
accessibile  soltanto  alla  mente  dei  chimici.  Leggendolo,  il  dilettante  im- 
parerà molte  cose,  riferentesi  direttamente  alla  Fotografia,  che  fino  ad 
ora,  o non  conosceva  affatto,  oppure,  avendone  un’  idea  vaga,  non  cer- 
cava di  approfondirla,  per  paura  d’ incontrare  difficoltà  insuperabili. 

Cominciando  il  Namias,  nell’  Introduzione,  dal  dare  le  più  semplici 
nozioni  di  Chimica  elementare,  dallo  spiegare  alcuni  fenomeni  fisici  e 
chimici,  dall’  enumerarne  le  cause,  e descriverne  gli  effetti,  passa  a trat- 
tare nei  primi  sette  capitoli  della  luce,  che  è la  madre  della  fotografia, 
dei  principii  che  regolano  1’  azione  chimica  di  essa,  e delle  luci  artificiali 
attiniche  e non  attiniche.  Nell’  ottavo  tratta  dell’Attinometria  e Fotome- 
tria, e finalmente  arriva  negli  ultimi  due  alla  vera  Chimica  Fotografica, 
vale  a dire  ai  sali  d’  argento,  e all’  azione  dello  spettro  su  di  essi. 

Nell’  insieme  questo  libro,  in  cui  la  scienza  è trattata  con  quel  lin- 
guaggio facile  e familiare,  e quella  chiarezza,  che  sempre  si  riscontrano 
in  simili  libri  francesi,  non  può  fare  a meno  di  esser  letto  con  piacere 
dagli  uomini  di  scienza,  e consultato  con  profitto  dai  dilettanti. 

T.  M.  L. 

Trutat  E.  La,  Photographie  cri  montagne.  — Oggi  la  foto- 
grafia è divenuta  la  indispensabile  compagna  dei  viaggiatori  (esploratori, 
alpinisti,  ecc.)  ; ma  la  fotografia  in  montagna  presenta  difficoltà  speciali 
e vuol  esser  fatta  del  tutto  diversamente  dalla  fotografia  semplicemente 
pittoresca.  La  lunga  pratica  dell’  Autore  lo  mette  in  condizione  di  poter 
dare  utilissimi  consigli,  affinchè  tali  difficoltà  possano  esser  subito  sor- 
montate. 

La  scelta  del  materiale,  che  è della  massima  importanza;  lo  studio 
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degli  obiettivi  secondo  i recenti  metodi  dell’ottica  fonografica;  l’esame 
delle  speciali  qualità  che  debbono  presentare  gli  strati  sensibili  delle 
lastre;  la  composizione  del  paesaggio;  il  nuovo  sistema  di  manipola- 
zione; gli  ingrandimenti  delle  negative  di  piccolissime  dimensioni;  la 
trasformazione  delle  negative  in  positive  per  proiezione  ; i panorami,  la 
telefotografia,  ecc.  Tale  è,  sommariamente  esposto,  il  programma  che 
l’Autore  si  è proposto  e che  indubbiamente  risponde  a quanto  può  ne- 
cessitare per  la  Fotografia  in  montagna.  L.  Sassi. 

Karl  (Van).  La  Miniature  piloto graphique.  — Semplicissimo 
è il  processo  descritto  in  questo  libriccino  (28  pagine)  che  sopprime  la 
pomiciatura  e la  incollatura  sul  cristallo  necessarie  nella  fotominiatura. 

Il  processo  può  riassumersi  in  poche  parole:  prendere  una  fotografia 
ed,  in  mancanza  di  un  telaio  da  ritocco,  appoggiarla  contro  il  vetro  di 
una  finestra  e dipingerla  nel  rovescio  (senza  alcuna  preparazione)  per 
mezzo  di  buoni  colori  addizionati  di  uno  speciale  dissolvente.  Indi,  ter- 
minata la  coloritura,  far  penetrare  il  colore  nella  carta  nel  tempo  che  la 
si  rende  diafana  per  mezzo  di  una  inceratura  semplice,  di  una  esecu- 
zione, per  così  dire,  automatica.  La  prova  deve  esser  dipinta  seguendo 
T ordine  indicato  nel  manualetto  e tenendo  conto  delle  modificazioni  che 
certi  colori  subiscono. 

Non  occorrono  aifatto,  come  nella  fotominiatura,  vetri  concavi  {bornbés )„ 
Conformandosi  alle  prescrizioni  date,  chiunque  può,  in  un’  ora  o due,  ot- 
tenere una  graziosissima  miniatura  dalla  tinta  d’ avorio,  superiore  ad  una 
fotominiatura. 

Se  un  appunto,  per  mio  conto,  debbo  fare  al  compilatore  si  è quello 
di  aver  trascurato  di  dare  la  forinola  dello  speciale  dissolvente  dei  co- 
lori. Del  resto  però  sarà  ben  facile  all’intelligente,  trovar  un’essenza 
qualsiasi  che  all’uopo  risponda.  L.  Sassi. 

Ruillé-Ladevèze.  Sepia-photo  et  Sanguine-photo.  • — Alla 
finezza  delle  carte  all’argento  che  dànno  a tutti  i piani  i dettagli  più 
delicati,  questo  processo  sostituisce  il  fare  largo  degli  acquerellisti. 

Egli  è perciò  che  i risultati  ottenuti  sono  stati  molto  rimarcati  dai 
pittori,  scultori,  incisori  e critici  d’arte,  che  componevano  il  Giuri  d’am- 
missione dell’  Esposizione  d’ arte  del  Photo-Club  di  Parigi. 

Il  processo  non  presenta  difficoltà  e l’Autore  lo  ha  tanto  minuziosa- 
mente descritto  da  evitare  qualsiasi  ragione  d’ insuccesso  a chi  imprende 
a trattarlo. 

Questi  ultimi  tre  opuscoli  sono  editi  dal  solerte  Gauthier-Villar  di 
Parigi  che,  dai  suoi  concittadini,  deve  essere  certamente  compensato  di 
tante  cure,  per  le  numerosissime  pubblicazioni  in  materia  fotografica, 
ciò  che  purtroppo  in  Italia  non  accade  ; il  che  spiega  senza  -dubbio  la. 
limitatissima  produzione  nostrana  di  tal  genere.  L.  Sassi. 


Conto  corrente  con  la  Posta 


Prezzo  di  abbuonamento  annuo  al  Ballettino  li.  18 
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FOTOMICROGRAFIA  E ORTOCROMATISMO 


Se,  fotografando  preparazioni  microscopiche  incolore,  è facile  avere 
una  riproduzione  fotografica  dell’oggetto  ingrandito  in  modo  che  la  sua 
forma,  la  sua  intima  struttura  e il  rapporto  fra  le  diverse  parti  sien  resi 
con  grande  fedeltà,  le  difficoltà  crescono  quando  si  tratti  di  oggetti  co- 
lorati, e diventano  quasi  insormontabili,  se  l’oggetto  microscopico  pre- 
senti più  di  un  colore,  sieno  questi  naturali  o artificiali. 

Molti  autori  hanno  dati  gli  opportuni  consigli  per  vincere  tali  diffi- 
coltà, e al  giorno  d’oggi  sappiamo  che  il  miglior  modo  per  riuscire,  è di 
far  uso  di  lastre  ortocromatiche  e di  fotografare  l’oggetto  con  luci  mo- 
nocromatiche ottenute  in  diversi  modi  come  da  noi  furono  accennati,  trat- 
tando in  questo  stesso  periodico  della  Fotomicrografia  (1). 

Secondo  una  comunicazione  fatta  dal  Monpillard  alla  Società  francese 
di  fotografia,  le  migliori  formule  di  bagni  sensibilizzatori  per  lastre  or- 
tocromatiche, sarebbero  le  seguenti,  che  son  riportate  anche  dal  Guer- 
ronau  nel  Paris  plinto g raphe  di  quest’anno. 

Per  il  giallo,  il  verde-giallo  e il  giallo-arancione 


Eritrosina gr.  1 

Acqua  stillata 1 000 


(1)  Vedi  G.  Roster,  Fotomicrografia.  Apparecchi  c modo  di  operare , anni  1892 
e 1893. 
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Per  il  bagno  sensibilizzatore 

Soluz.  di  Eritrosina  a V]0oo-  c.c.  4 

Acqua  stillata 100 

Ammoniaca 0,5 

Per  il  rosso  e il  rosso-arancione 

Cianina gr.  0,2 

Alcool  a 05° c.c.  100 

Questa  soluzione  deve  esser  recentemente  preparata  e lasciata  nel- 
l’oscurità. 


Per  il  bagno  sensibilizzatore 

Soluzione  di  Cianina c.c.  4 

Acqua  stillata 100 

Alcool  a 95° 5 

Ammoniaca 1,5 


Le  lastre  al  gelatino-bromuro  sono  immerse  per  2 minuti  nel  bagno 
alla  luce  rossa  debolissima,  e per  maggior  precauzione  coprendo  la  ba- 
cinella, cbe  va  agitata.  All’ uscire  dal  bagnolo  lastre  debbono  esser  la- 
vate, e poi  messe  ad  asciugare  all’oscuro. 

Quando  si  vogliano  lastre  sensibili  nel  medesimo  tempo  al  giallo  e al 
rosso  si  immergono  prima  in  un  bagno  di  Eritrosina  : 

Soluz.  di  Eritrosina  a Viooo  • • c.c.  20 
Acqua  stillata 80 

e quindi  la  lastra,  dopo  lavata,  è posta  nel  bagno  di  Cianina. 

Il  Monpillard  afferma  che  i bagni  indicati  non  gli  hanno  mai  prodotto 
velo  ; che  se  ciò  avvenisse,  sarebbe  piuttosto  da  attribuirsi  ai  bagni  alcalini 
di  cui  taluno  fa  uso,  per  aumentare  la  sensibilità  del  bromuro  di  argento. 

In  quanto  alla  luce  monocromatica  il  miglior  modo  è quello  di  servirsi 
di  vaschette  di  vetro  a faccie  parallele,  perchè  con  esse  si  può  usare 
qualunque  soluzione  colorata,  e si  può  graduare  1’  assorbimento  dei  raggi 
troppo  attinici. 

Il  seguente  specchietto  indica  alcune  sostanze  che  sono  da  preferirsi  per 
avere  degli  schermi  di  colore  giallo  chiaro,  giallo  cupo,  arancione  e rosso. 


Colore 

dello  schermo 

SOSTANZE 

Quantità 

per 

100  parti 
d’ acqua 

RAGGI  ASSORBITI 

Giallo  chiaro  . . . 

Cromato  neutro  di  potassa 

1 

Violetti  e azzurri 

Giallo  cupo  .... 

Cromato  neutro  di  potassa 

5 

Violetti  completamente 

Arancione 

Bicromato  di  potassa  .... 

8 

Violetti  e azzurri  com- 
pletamente 

Rosso 

Eritrina . . 

0,2 

Assorbe  un  poco  il 
giallo 
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Il  Guerronau  afferma  che  le  soluzioni  di  bromo  e di  iodio,  più  o meno 
dilute,  gli  hanno  dato  buoni  resultati,  quando  si  trattava  di  riprodurre 
degli  oggetti  nei  quali  la  colorazione  azzurra  pallida  o violetto  pallido 
era  sovrapposta  a del  rosso  vivace  o a del  giallo  arancione. 

Il  seguente  specchietto,  pubblicato  dal  Monpillard  nel  Bullettino  della 
Società  francese  di  fotografia,  riassume  i principali  casi  della  pratica 
corrente. 

Oggetti  monocromi 


Bagno 

(li 

Schermo 

Azzurro  o violetto  (cupo  chiaro) . . 

Eritrosina 

Giallo  chiaro,  giallo  cupo  o aran- 
cione 

Verde,  giallo,  giallo  arancione  . . . 

Eritrosina 

Giallo  cupo  o arancione 

Rosso  arancione,  rosso,  rosso  cupo 

Cianina 

Giallo  cupo,  poi  rosso  arancione, 
poi  rosso 

Oggetti  policromi 

Bagno 

di 

Schermo 

Verde  e giallo 

Eritrosina 

Giallo  cupo 

Giallo  cupo,  poi  rosso 

Verde  e rosso,  giallo  e rosso  . . . . 

Eritrosina 

Verde  e rosso,  giallo  e rosso  . . . . 

Eritrosina 
e Cianina 

Giallo  cupo  o arancione 

Azzurro  e violetto  con  giallo.  .. 

Eritrosina 

Giallo  chiaro  o cupo,  o arancione 
secondo  l’intensità  dell’azzurro 

o del  violetto 

Azzurro  o violetto  con  rosso 

Cianina 

Gli  stessi  schermi  e continuare  col 
rosso  se  e necessario 

Rispetto  al  quadro  precedente  bisogna 
oggetto  colorato  in  azzurro  o violetto,  si 

notare  che  per  fotografare  un 
fa  uso,  a bella  posta,  di  una 

lastra  sensibilizzata  per  il  giallo.  Siccome  in  Fotomicrografia  si  cerca  di 
ottenere  che  le  parti  più  interessanti  spicchino  bene  sul  fondo,  così  se 
nel  caso  citato  di  oggetti  colorati  in  azzurro  o violetto,  si  usasse  una 
lastra  ordinaria  con  schermo  giallo , l’insieme  della  impressione  luminosa 
sarebbe  ritardato,  perchè  la  lastra  non  è sensibile  ai  raggi  gialli.  E per 
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questo  che  unitamente  allo  schermo  giallo  si  adoprano  delle  lastre  sen- 
sibili al  giallo.  Infatti  in  tale  condizione  i raggi  azzurri  dell’oggetto  ri- 
manendo attenuati  o assorbiti,  e il  fondo  giallo  dell’  oggetto  impressio- 
nandosi al  suo  giusto  valore,  la  immagine  risalterà  in  grigio  e in  nero 
sopra  un  fondo  chiaro. 

Se  l'oggetto  è colorato  in  giallo  e rosso  si  adoprino  lastre  sensibili  a 
questi  due  colori,  e si  usi  uno  schermo  rosso.  Se  i colori  sono  il  vio- 
letto, il  giallo  e il  rosso,  la  lastra  deve  esser  sensibilizzata  per  il  colore 
meno  attinico,  e per  conseguenza  si  cerca  di  attenuare  i raggi  azzurri 
e violetti.  Gl.  Roster. 


ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  DI  FOTOGRAFIA 


Credo  inutile  il  rifare  la  storia  di  questa  fortunatissima  esposizione 
dovuta  alla  iniziativa  del  Circolo  Fotografico  Lombardo,  come  credo  pure 
inutile  a tanta  distanza  di  tempo  accennare  alle  feste  di  inaugurazione 
delle  Mostre  riunite,  giacché  di  tutto  ciò  dissero  già  e i giornali  politici 
ed  i giornali  tecnici. 

Ritengo  però  prezzo  dell’opera  il  ricordare  che  la  Mostra  fotografica, 
la  più  riuscita  e la  più  completa  dopo  quella  per  le  Belle  Arti,  fu  ono- 
rata della  visita  di  S.  M.  che  oltre  ad  ammirare  lungamente  i lavori  e 
gli  apparecchi  esposti  elogiando  il  Comitato  e per  esso  l’infaticabile  suo 
Presidente  il  Cav.  Binaghi,  rilevò  i reali  progressi  artistici  e scientifici 
dei  dilettanti  e professionisti  italiani  che  sostengono,  e con  onore,  la  gara 
indetta  dai  concorrenti  esteri. 

E di  questi  infatti  non  ne  mancano  nella  mostra  perchè  ne  son  venuti 
e dalla  Francia  e dalla  Germania  e dall’Austria  e dall’Inghilterra  come 
pure  dalle  lontane  regioni  della  Russia  e dell’America,  e quasi  tutti  va- 
lenti e già  favorevolmente  noti  in  arte,  mentre  alcuni  affatto  nuovi  vi 
fanno  pure  ottima  figura. 

Per  questi  appunti  fatti  alla  sfuggita  a matita  in  mezzo  alla  ressa  dei 
visitatori  non  seguirò  un  ordine  stabilito,  ma  girando  fra  i boxes  nume- 
rosi di  cui  sono  formati  i saloni,  noterò  mano  mano  i lavori  presentati 
limitandomi  per  ogni  mostra  complessiva  o al  semplice  cenno  del  nome 
di  chi  espone  o al  genere  del  soggetto  trattato  dai  concorrenti.  In  mas- 
sima generale  dirò  che  i lavori  sono  ottimamente  presentati  e si  pre- 
stano quindi  all’ esame  attento  e coscienzioso  del  visitatore  e del  critico 
perchè  la  luce  è equamente  distribuita  su  ogni  parete,  perchè  anche  la 
linea  artistica  venne  molto  curata  e s’impone  così  in  molti  casi  anche 
all’attenzione  dei  profani.  Non  posso  scendere  ai  particolari  perchè  data 
la  enorme  quantità  di  quadri  esposti  con  soggetti  infiniti  dovrei  dilun- 
garmi di  troppo  e non  vorrei  nemmeno  pregiudicare  il  voto  dei  giurati. 
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E comincio  come  onore  ben  dovuto  da  chi  ha  sempre  (poco  monta  se 
più  per  l’industria  che  per  altro)  accompagnato  la  nostra  arte  dai  suoi 
primi  passi,  cioè  dai  professionisti  perchè  da  essi  fu  generata  indiretta- 
mente la  pleiade  dei  dilettanti,  perchè  sempre  sulla  breccia  per  far  co- 
noscere ed  apprezzare  la  scienza  alleata  con  l’arte,  perchè  destinati  in 
ogni  peggiore  ipotesi  (. quod  Deus  avertat ) a sopravvivere  quand’  anche 
il  dilettantismo  dovesse  scomparire. 

Entriamo  dunque  coraggiosi  nel  labirinto  della  prima  sezione,  che  per 
troppa  modestia,  si  trova  priva  del  concorso  dei  professionisti  Milanesi. 

Il  Ledra  di  Messina  presenta  dei  paesaggi  e delle  vedute  di  gran 
formato,  nonché  ritratti  al  carbone  perfetti  come  riuscita;  il  Croci  di 
Milano  ha  degli  ingrandimenti  ritoccati  con  pazienza  infinita  e che  tra- 
sformano la  fotografia  in  un  lavoro  a fasain  di  maggior  valore  artistico. 
Lo  stabilimento  Phoebus  di  Costantinopoli  mandò  dei  buoni  ritratti  e 
dei  gruppi;  il  Rebmann  di  Chaux  de  Eond  dei  ritratti  grandi  riusciti; 
l’Unterweger  di  Trento  degli  ottimi  paesaggi  alpini  trattati  con  gusto, 
con  arte,  e varie  fotografie  riunite;  il  James  E.  Goold  di  Newcastle  on 
Thyne  una  splendida  serie  di  istantanee  di  gran  formato  di  lancio  di 
torpedini,  di  colpi  di  cannone,  collo  strato  d’aria  visibilmente  curvato 
dal  passaggio  del  proiettile  ; il  Lavo  di  Derenzano  dei  ritratti  e dei 
gruppi:  il  Morgan  e Kidd  di  Londra  degli  ammirabili  ingrandimenti  al 
naturale  sulla  loro  ultima  carta  alla  gelatina  bromuro  sia  di  ritratti  che 
di  paesaggi,  con  una  veduta  del  castello  di  Windsor  che  è una  vera  me- 
raviglia; il  Codognato  di  Verona  delle  accuratissime  riproduzioni  di 
fiori  e delle  composizioni  meno  riuscite  ma  buone  ; il  Cav.  Fiorentini  di 
Padova  degli  stupendi  ritratti  di  ogni  formato  ; il  Wicky  di  Berna,  il 
Gorini  di  Faenza,  il  Montabone  di  Genova  pure  dei  ritratti;  il  Sorgalo 
di  Modena  una  serie  numerosa  di  ritratti,  gruppi  ed  istantanee  su  carta 
al  platino  con  intonazioni  ottime  ; il  Benate  di  Erfurt  dei  bambini  riu- 
scitissimi e molte  belle  signore;  il  professore  Zenoni  di  Novara  delle 
buone  riproduzioni  sulla  seta  con  intonazioni  riuscite;  il  Bini  di  Milano 
dei  ritratti  e degli  ingrandimenti  ben  fatti  ; il  Sebah  e Isallier  di  Co- 
stantinopoli degli  interni  e dei  gruppi  orientali  molto  delicati  e fini;  il 
Boni  di  Corfù  degli  ottimi  paesaggi,  dei  ritratti  e dei  gruppi. 

Presentano  pure  dei  ritratti  e di  vario  formato  lo  Zambini  di  Parma, 
il  Mignone  di  Alessandria,  il  Bona  di  Novara,  il  Tangari  di  Catanzaro, 
il  Figeìi  di  Osimo  ; trattati  con  cura.  Il  Bonomo  di  Asiago  ha  una  serie 
di  paesaggi  alpini  con  effetti  di  neve  ; il  Fiorino  di  Bari  dei  buoni  in- 
grandimenti ; il  Nicotra  di  Messina  dei  ritratti  in  opale;  lo  Scarpino  di 
Catanzaro  dei  costumi  calabresi  ; il  Tarlazzi  di  Ravenna  dei  gruppi  ; la 
Fotografia  Bolognese  degli  ottimi  ritratti;  lo  Scattola  di  Venezia  delle 
pose  molto  accurate  e ben  trattate;  il  Garatti  di  Treviso  dei  gran  ri- 
tratti diretti  riuscitissimi;  il  Massero  di  Vercelli  egualmente,  ma  stam- 
pati su  carta  al  platino. 


1G6 


Bullettino  della,  Società  fotografica  italiana, 


Ed  ecco  presentarsi  le  importanti  e geniali  mostre  del  Lutzel  di  Mo- 
naco e del  Marr  della  stessa  città,  die  nel  loro  genere  costituiscono  il 
successo  della  sezione  e per  la  eleganza  artistica  dei  ritratti  esposti  e 
per  il  modo  con  cui  sono  trattati.  Il  primo  infatti  ha  una  serie  di  teste 
femminili  con  effetti  alla  Rembrandt  davvero  ammirabili  e sei  grandi 
teste  tre  quarti  al  vero,  stampate  sopra  uno  stesso  foglio  di  carta  e trat- 
tate con  sei  processi.  Il  secondo  invece  presenta  moltissimi  ritratti  e 
gruppi,  delle  teste  al  vero  dirette,  trattate  con  quella  finitezza  che  di- 
stingue i tedeschi,  ma  con  effetti  di  luce  stupendi. 

I dilettanti  che  si  fermano  ad  ammirare  tali  lavori  devono  inorridire 
al  pensiero  del  prezzo  favoloso  degli  obbiettivi  che  li  hanno  prodotti  e 
di  ciò  che  costeranno  quelle  fotocopie. 

Seguendo  il  giro  si  possono  ammirare  le  fotografie  sulla  seta  della 
fotografia  nazionale  di  Torino,  i bellissimi  paesaggi  del  Boretti  di  Bel- 
lagio,  del  Pasquali  di  Arco,  le  vedute  ed  i gruppi  del  Santini  di  Pinerolo, 
i ritratti  e gli  ingrandimenti  del  Pospisil  di  Padova  molto  accurati,  le 
innumerevoli  prove  del  Capitanio  di  Brescia,  le  prove  al  carbone  del 
Terrani  di  Milano  e del  Ealcy  Schalker  di  Thoune,  le  fotominiature  del 
Rizzi  di  Milano. 

Altro  successo  da  constatarsi  è quello  del  Kling  Jenny  di  Basilea  i 
cui  tipi  svizzeri  e caratteristici  di  grande  formato  sono  molto  ammirati, 
nonché  quello  del  Bovi  di  Napoli  che  presenta  una  serie  importantissima 
di  putti  al  sole  molto  ben  fatti  e molto  artistici. 

Dovrò  forse  parlare  dei  lavori  degli  Alinari,  del  Brogi  di  Firenze, 
dell’Anderson  di  Roma,  dell’  Interguglielmi  di  Palermo  ? Essi  sono 
tutti  troppo  noti  ed  il  concorso  di  questi  celebri  artisti  basterebbe  da 
solo  ad  assicurare  l’ammirazione  sconfinata  dei  visitatori  ed  il  successo 
della  sezione.  Essi  presentano  in  fatti  dei  lavori  ammirevoli  con  vari! 
processi  e varie  tinte  e colle  loro  riproduzioni  fanno  a dirittura  un 
corso  di  estetica  anche  per  i profani  che  si  affollano  davanti  alle  loro 
esposizioni. 

La  Mostra  non  sarebbe  completa  se  non  ci  fossero  anche  le  curiosità. 
Segnalo  a tal  proposito  i ritratti  al  magnesio  molto  delicati  dello  Strabe 
di  Berlino,  le  fotografìe  gemelle  o siamesi  del  Manenizza  di  Trieste,  del- 
l’Aleguenti  e Miniati  di  Livorno  e del  Boldorini  di  Avellino,  in  massima 
parte  riunite;  nonché  una  istantanea  9 X 12  fatta  con  una  posa  di  1/70  di 
secondo,  con  un  apparecchio  a mano,  senza  obbiettivo,  ma  con  un  foro 
a punta  di  spillo  di  1 millimetro  di  diametro.  E un  vero  tour  de  force 
che  fino  ad  ora  si  credeva  impossibile  ed  è dovuto  al  Ramatale  di  Na- 
poli (1). 


(1)  Questa  istantanea  favoritaci  dal  Cav.  Farnatale  fu  inserita  nel  N.  9 del 
nostro  Bullettino,  anno  1893.  ( Nota  della  Redazione). 
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E con  vera  soddisfazione  anzi  con  orgoglio  che  io  entro  nella  sezione 
dilettanti  alla  Mostra  fotografica  di  Milano.  Infatti  il  concorso  e per  il 
numero  e per  la  qualità  non  poteva  riescire  migliore.  Se  ai  professionisti 
tocca  il  vanto  di  averci  conservata  per  tanti  anni  quest’arte  gentile  che 
solo  da  qualche  solitario  veniva  ammirata  e messa  in  uso  malgrado 
P ostracismo  a cui  certi  rettori  la  condannavano  ; è certo  che  al  dilet- 
tante spetta  incontestato  P onore  di  averla  tratta  dal  dimenticatoio  dan- 
dole un  indirizzo  meno  commerciale  e più  artistico,  avviandola  per  una 
strada  intraveduta  da  molti,  cominciata  da  alcuni  e per  tante  ragioni 
tecniche  o di  varia  indole  trascurata,  nei  tempi  passati. 

Senza  far  torto  ad  alcuno- e fatte  le  debite  ed  onorevoli  eccezioni,  il 
professionista  non  ha  nè  voglia,  nè  tempo,  nè  mezzi  per  studiare  e tra- 
scinato in  un’orbita  fatale,  limita  il  suo  lavoro  o al  puro  commercio 
quattrinaio  o alla  imitazione  della  maniera  dei  concorrenti  più  in  auge 
nel  proprio  paese  o all’  estero,  o al  gusto  spesso  discutibile  del  pubblico. 
Il  dilettante  invece,  meno  ben  poche  eccezioni,  è libero  del  suo  tempo, 
è fornito  di  un  corredo  di  studi  superiori  e il  denaro  non  facendogli  di- 
fetto, ha  il  mezzo  di  scegliere  come  Pape  sui  fiori,  il  meglio  di  ciò  che 
vede,  di  ciò  elio  si  fa,  di  ciò  che  sa,  di  ciò  che  impara,  di  affiatarsi  con 
chi  studia  ex  jìvofesso  la  partita,  di  tener  dietro  a tutto  ciò  che  spunta 
sull’orizzonte  industriale,  di  provare  e riprovare  le  cose  nuove  o quelle 
vecchie  rimesse  a nuovo.  In  altre  parole  il  dilettante  fa  spesso  e molto 
di  nuovo  ed  aiuta  quindi  direttamente  od  indirettamente  il  progresso 
della  scienza. 

Non  ho  bisogno  certo  di  ricordare  i nomi  dei  pionieri  della  fotografia, 
ma  basterà  accennare  che  ben  pochi  professionisti  immortalarono  il  loro 
nome  con  vere  scoperte,  mentre  infiniti  sono  gli  scienziati  ed  i pratici 
amatori  che  saranno  citati  per  i loro  lavori,  per  i loro  studii. 

Ed  è per  me  di  legittimo  compiacimonto  vedere  gli  effetti  del  calun- 
niato dilettantismo  nella  Mostra  di  Milano  tanto  più  che  malgrado  la 
presenza  temibile  degli  astri  maggiori  e più  noti  dell’  estero  il  nostro 
paese  vi  fa  una  bellissima  figura  e per  la  quantità  come  per  la  qualità 
delle  prove  esposte.  I dilettanti  presenti  sono  oltre  i 160  in  confronto 
degli  85  professionisti,  e lo  spazio  coperto  risulta  del  triplo  circa.  Ed 
ora  addentriamoci  negli  scomparti  percorrendoli  rapidamente  perchè  il 
tempo....  e lo  spazio  stringono. 

Un  anonimo  e poco  autentico  Maometto  presenta  varii  ritratti  di  uno 
stesso  soggetto  in  diverse  pose.  Il  Melzi,  di  Milano,  ha  delle  magnifiche 
microfotografie  di  segmenti  sottili  di  roccie,  alcune  delle  quali  in  scala 
più  grande  e finamente  colorate.  Il  Cattonari,  di  Venezia,  ha  dei  ritratti 
e delle  istantanee,  queste  migliori  di  quelli;  l’Haas  di  Budweis  presenta 
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degli  interessanti  ricordi  delle  feste  religiose,  la  passione  di  Cristo,  ad 
Ilòritz,  in  Boemia,  fatti  alla  luce  elettrica,  sul  palcoscenico,  e riprodotti 
mirabilmente.  Il  Bardelli  di  Torino,  il  noto  industriale,  si  presenta  colle 
sue  riuscitissime  platinotipie  di  cui  si  è fatta  una  specialità  per  ricchezza 
di  toni  e finezza  di  imagini.  Il  Yaltolina,  di  Milano,  ha  dei  paesaggi  e 
delle  istantanee  di  buona  fattura.  Il  Conte  di  Castelbarco  Albani,  da 
ricco  signore  qual’  è,  si  è dedicato  alla  fotosmerigliatura  seguendo  o mo- 
dificando il  processo  ideato  dal  nostro  Sac.  Sobacchi  e presenta  una 
grande  quantità  di  incisioni,  da  esso  chiamate  fotodinamiche,  riprodotte 
su  lastre,  su  cristalli,  su  metalli,  su  recipienti  vitrei  d’ogni.  specie.  Molte 
delle  prove  esposte  possono  dirsi  buone  ed  è da  augurarsi  che  fra  breve 
il  processo  possa  rendersi  industriale. 

L’ ing.  Bianchini,  di  Venezia,  oltre  avarii  gruppi  e ritratti  ben  fatti, 
a panorami  molto  nitidi,  stampati  ai  sali  di  platino  e di  argento,  ci  dà 
varii  ricordi  della  sua  artistica  città  con  una  bella  serie  di  istantanee  di 
vario  formato.  Il  Buonsignori,  di  Siena,  scorazzando  il  mondo  intero,  ri- 
porta una  serie  di  ricordi  di  viaggio  in  Egitto,  in  China,  in  Prussia,  in 
Norvegia,  di  cui  non  si  può  negare  il  merito  etnografico  ma  che  accusano 
un  po’  spesso  la  fretta.  Il  Sohst,  di  Pietroburgo,  ha  dei  buoni  paesaggi 
e delle  nevicate  molto  fini;  l’ ing.  Ponti,  di  Milano,  ha  una  serie  impor- 
tantissima ed  ottimamente  presentata  di  riproduzioni  di  incisioni.  Ammi- 
rando i suoi  lavori  si  comprende  il  vantaggio  di  utilizzare  la  fotografia 
per  la  conservazione  di  documenti  interessanti  la  storia,  la  finanza,  ecc., 
secondo  il  progetto  Vidal.  Dell’ ing.  Carissimo,  di  Milano,  sono  notabili 
per  lo  studio  estetico  e per  l’illuminazione  varie  teste  di  signora  trattate 
con  molta  cura.  Il  Del  Mayno,  di  Milano,  ha  dei  ritratti  e delle  istan- 
tanee, ed  il  Castaldi,  di  Milano,  dei  ritratti  soltanto.  Seguono  le  mostre 
ricchissime  dei  fratelli  Conti  Primoli  di  Roma.  Il  conte  Giuseppe  ha 
delle  interessanti  prove  per  così  dire  letterarie,  dappoiché  la  sua  istan- 
tanea ci  portò  qui  i ritratti  veri  e parlanti  di  tutti  gli  astri  parigini, 
come  il  Dumas,  il  Claretie,  il  Canrobert,  il  Sarcey,  il  Meissonnier,  il 
Coppée,  il  Guy  de  Maupassant,  il  De  Goncourt,  1’  Edison,  ecc.,  mentre 
il  conte  Luigi  si  è dato  piuttosto  all’  estetica  presentando,  oltre  ai  ri- 
cordi del  torneo  medioevale  fattosi  a Roma  per  le  nozze  d’argento  reali, 
alle  feste  di  Berlino,  ed  al  concistoro  di  Leone  XIII,  una  serie  di  ri- 
tratti in  varie  pose  ma  purtroppo  senza  nemmeno  quel  maquillage  che 
il  celebre  Salomon  applicava  ai  suoi  ritratti  che  non  voleva  fossero  mai 
ritoccati.  Ambedue  poi  presentano  istantanee  di  cavalli,  motivi  della 
campagna  romana,  ingrandimenti,  ricordi  di  viaggio,  che  dimostrano  la 
grande  attività  loro  e la  grande  conoscenza  dell’istantaneità.  Il  Tedesco, 
di  Torino,  ha  dei  ritratti,  dei  gruppi  e delle  istantanee;  il  dott.  Simonetti, 
di  Roma,  degli  ottimi  interni  ben  studiati  e senza  traccio  di  solarizza- 
zione; il  Carcani,  di  Andria,  dei  ritratti;  il  Locatelli,  di  Como,  delle 
istantanee  e dei  paesaggi.  Degnissimi  di  nota  sono  dei  paesaggi  diretti 
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di  gran  formato,  un  gruppo  clinico4(il  D.  Aubeau  all’Ospitale),  un  ri- 
tratto alla  Rembrandt  con  intonazioni  ammirabili,  e delle  microfotografie 
batteriologiche  del  Berthaux,  di  Neuilly.  Come  si  vede,  questo  valente 
dilettante  ha  trattato  tutti  i generi  e tutti  i processi. 

Il  conte  Ricotti,  di  Milano,  presenta  dei  ricordi  del  match  Cody,  di 
Arabia,  degli  ingrandimenti  e le  trasformazioni  caratteristiche  del  noto 
Amman,  che  però  avrebbero  guadagnato  con  un  po’  più  di  -flou  nei  linea- 
menti; il  Crivelli,  pure  di  Milano,  delle  istantanee  del  match  Cody-Buni 
sulla  pista  del  Trotter,  molto  riuscite;  il  Binaghi,  il  solerte  Presidente 
della  Mostra,  una  serie  ottima  di  tipi  di  marinari  genovesi  caratteristici, 
tutti  i ritratti  del  Comitato  delle  Esposizioni,  degli  ingrandimenti,  tutte 
cose  commendevoli  come  fattura  e come  presentazione  ; lo  Zambellini, 
di  Milano,  delle  fotostereografie,  dei  paesaggi  a varie  tinte  ai  sali  di 
platino  assai  belli  ; il  Cavalieri,  di  Milano,  dei  tipi  di  contadini  lombardi 
su  carta  salata,  delle  istantanee  di  ghiacciai  che  attestano  la  sua  valentia 
di  fotoalpinista;  l’ing.  Bazzi,  di  Brissago,  una  bella  serie  di  panorami, 
di  interni  alla  luce  del  magnesio,  molto  delicati,  degli  ingrandimenti, 
delle  istantanee  di  corse  a cavallo  (match  Cody)  e a biciclo,  dei  ritratti, 
tutti  ben  trattati;  l’Odazzi,  di  Torino,  dei  ricordi  della  giostra  medioevale 
di  quella  città,  ricordi  dell’ Engadina,  molto  nitidi;  POrigoni,  di  Milano, 
una  serie  importante  e finita  di  vedute  d’ogni  paese  d’Italia;  lo  Spinelli 
delle  istantanee  e degli  ingrandimenti,  ed  il  Capriolo,  di  Milano,  dei  ri- 
tratti ben  modellati. 

Il  Euchs,  di  Napoli,  che  lavora  ottimamente  sulle  pellicole  Eastman, 
ha  dei  ricordi  di  Spagna,  dei  paesaggi  e dei  buoni  ritratti;  il  marchese 
Valdambrini,  di  Roma,  ha  dei  ricordi  delle  feste  di  Genova,  di  Palermo 
e di  Nizza,  trattati  con  bellissime  istantanee  ; il  Carle  de  Mazibourg,  di 
Parigi,  delle  splendide  teste  alla  Rembrandt;  il  De  Angelis,  di  Milano, 
delle  istantanee  ; il  Botto,  di  Mogliano,  dei  ritratti  e delle  istantanee  ; 
il  conte  Sanvitale,  di  Parma,  una  serie  di  prove  eguali  trattate  con  di- 
versi bagni  di  intonazione,  delle  riproduzioni  interessantissime  di  lavori 
del  Parmigianino  nel  Castello  di  Eontanellato  ottimamente  riescite  e 
trattate  col  viraggio  Dringoli,  senza  oro,  con  tinte  fredcfé  molto  artisti- 
che; il  conte  Pallavicini,  di  Milano,  dei  bellissimi  ingrandimenti,  dei 
ritratti  e delle  istantanee;  il  marchese  Verardo,  di  Messina,  delle  ottime 
istantanee,  dei  paesaggi  e delle  marine;  il  von  Wendland,  di  Ausbach, 
dei  buonissimi  interni  e dei  paesaggi;  il  Mazzourine,  di  Mosca,  dei  pae- 
saggi invernali  molto  fini,  degli  interni;  il  Markt,  di  Baden  Baden,  degli 
ingrandimenti  bellissimi  e dei  paesaggi  accurati;  il  barone  Mayneri,  di 
Venezia,  dei  paesaggi,  dei  buoni  ritratti  e degli  interni;  il  conte  Lippi 
Boncambi,  di  Torino,  delle  ottime  istantanee  e dei  gruppi  molto  nitidi; 
il  conte  Tornielli,  di  Spezia,  degli  interni,  delle  riproduzioni  e delle 
istantanee  di  Massaua,  pregevoli  per  la  difficoltà  di  ottenere  simili  prove 
con  42  e più  gradi  di  calore;  il  Di  Rienzo,  di  Scanno,  dei  ritratti,  dei 
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paesaggi  e delle  istantanee;  il  Binetti,  di  Venezia,  delle  buone  vedute 
alpine,  dei  gruppi  e degli  ingrandimenti  ; il  Goria,  di  Milano,  dei  ritratti 
e delle  istantanee;  il  Belotti,  di  Como,  dei  buoni  paesaggi  e degli  in- 
grandimenti; il  Kunh,  di  Innsbruck,  delle  stupende  vedute  e dei  ritratti 
di  gran  formato  su  carta  a grana  grossa  molto  artistica;  il  Cesareo,  di 
Malta,  delle  pirofotogratie  su  porcellana,  dei  ritratti  un  po’  flous  ma 
buoni;  il  Magelli,  di  Modena,  dei  magnifici  ritratti  ai  sali  di  platino  che 
farebbero  onore  ad  un  professionista;  il  Libera,  di  Trento,  dei  buoni  in- 
grandimenti ; il  Welke,  di  Cassel,  delle  fotostereografie;  il  Canesi,  di 
Milano,  delle  piccole  fotografie  artisticbe  ; il  Lambertini,  di  Romagnano 
Sesia,  dei  buoni  ritratti.  Il  Perego,  di  Milano,  oltre  a buone  fotografie 
siamesi  su  fondo  nero,  a gruppi  umoristici  al  magnesio,  ha  dei  bellissimi 
paesaggi  alpini  di  grande  formato  (ciò  che  attesta  del  suo  coraggio)  e 
dei  panorami  di  circa  due  metri  di  lunghezza  molto  accurati.  Il  Mylius, 
di  Milano,  ha  delle  buone  istantanee,  ricordi  di  viaggio  a Chicago  e al- 
trove; l’Andreossi,  di  Milano,  degli  ottimi  ingrandimenti  e ritratti  di- 
retti al  carbone  ; il  Fumagalli,  di  Monza,  degli  stupendi  ingrandimenti 
del  R.  Parco  di  Monza  trattati  all’uranio  con  tinte  magnifiche;  il  B Ol- 
trarni, di  Milano,  il  celebre  artista,  ha  esposto  una  buona  parte  dei  suoi 
ben  noti  quadri  di  genere  e vi  ha  aggiunto  delle  vedute  del  castello  di 
Milano,  dettagli  archeologici  di  sommo  interesse,  nonché  stereogrammi 
e pirofotografie  su  porcellana.  Non  ho  bisogno  di  dire  che  sono  tutte 
cose  belle  e perfette  e che  attirano  la  meraviglia  dei  visitatori. 

Il  Ponti,  il  benemerito  Presidente  del  Circolo  fotografico  lombardo 
o noto  sportman , ha  degli  ingrandimenti  sportivi  bellissimi;  il  conte  Bi- 
scaretti  di  Rufia,  di  Torino,  Presidente  di  quel  Circolo,  ha  delle  istan- 
tanee e delle  marine  magnifiche;  l’Hirschler,  di  Milano,  dei  buoni  pae- 
saggi; l’ingegnere  Chizzolini  una  enorme  quantità  di  ritratti  in  buone 
pose,  di  istantanee,  di  vedute,  di  ingrandimenti,  che  attestano  la  sua 
operosità  ; l’Arnaboldi  Cazzaniga,  esso  pure  di  Milano,  dei  buoni  pae- 
saggi; il  Jenezon,  di  La  ITaye,  delle  istantanee  fatte  con  un  otturatore 
speciale  e con  esposizione  dichiarata  di  Vi0oo  di  secondo,  ciò  che  mi  sem- 
bra esagerato,  dato  il  quasi  perfetto  risultato  delle  prove;  il  Puecher, 
di  Trento,  dei  buoni  interni,  dei  ritratti,  delle  istantanee;  il  Consonno, 
di  Milano,  delle  buone  istantanee  ; il  AVidmer,  di  Milano,  dei  paesaggi 
svizzeri  di  una  finitezza  straordinaria;  il  prof.  Levi,  di  Venezia,  delle 
ottime  riproduzioni  di  quadri  e di  incisioni,  dei  ritratti,  dei  gruppi  ; 
1’ Ehrenfreund,  di  Venezia,  dei  paesaggi  e degli  ingrandimenti;  il  Curdi, 
di  Vicenza,  degli  ottimi  paesaggi  ingranditi  e diretti;  il  dott.  Rossi,  di 
Lugano,  delle  splendide  vedute,  delle  nevicate,  delle  istantanee;  il 
Rousselle,  di  Torino,  della  ottime  istantanee;  il  Negri,  di  Torino,  dei 
ritratti;  lo  Schioppa,  di  Napoli,  dei  buoni  studii  su  carta  al  platino;  il 
Bucher,  di  Nuova  York,  dei  paesaggi  a varie  intonazioni,  di  buona  fat- 
tura ; il  Visentini,  di  Venezia,  dei  gruppi  e delle  buone  istantanee;  l’An- 
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dreozzi,  di  Ginevra,  degli  splendidi  paesaggi  a varie  tinte  molto  arti- 
stiche; il  Pelikan  von  Planenwald,  di  Vienna,  dei  paesaggi;  il  Pest,  di 
Nuova  York,  pure;  il  Calegari,  di  Milano,  dei  ritratti  e delle  istantanee 
eseguite  con  apparecchio  costruito  dall’autore  ; il  Pai’ks  Smith,  di  Nuova 
York,  dei  paesaggi  assai  belli;  il  Garbari,  di  Trento,  delle  buone  vedute 
alpine;  il  Reiss,  di  Losanna,  dei  buoni  paesaggi;  il  Campagnani  e Fio- 
rentini, di  Milano,  dei  gruppi,  dei  ritratti  e delle  fotografie  siamesi  a 
pose  originali;  il  marchese  Torre,  di  Napoli,  delle  istantanee  e degli 
ingrandimenti  ; il  conte  Acquaviva  d’ Aragona,  di  Giulianova,  dei  ritratti, 
degli  ingrandimenti  e delle  istantanee  del  celebre  processo  della  Mala 
vita  di  Bari  e di  feste  religiose,  ben  riuscite  ; il  conte  Filo  della  Torre, 
di  Napoli,  delle  ottime  istantanee  e degli  studi  artistici  di  posa  ; il 
Goppold  von  Lobsdorf,  di  Praga,  dei  paesaggi;  lo  Smerdon  Koe,  di 
Cambridge,  dei  buoni  quadretti  di  genere  ; il  Canserano,  di  Messina,  dei 
ritratti;  il  Togni,  di  Brescia,  dei  ritratti  e delle  buone  vedute;  il  Da 
Ponte,  di  Pavia,  dei  paesaggi  e dei  gruppi;  il  conte  Emo  Capodilista, 
di  Padova,  dello  ottime  riproduzioni  di  quadri,  dei  paesaggi  e delle  istan- 
tanee ; lo  Schleifer,  di  Vienna,  delle  bellissime  vedute  fatte  colle  pelli- 
cole Carbutt;  il  Nathan,  di  Firenze,  dei  bellissimi  paesaggi,  delle  foto- 
stereografie, delle  istantanee,  dei  ritratti,  tutti  a sali  di  platino,  e con 
ottime  tinte;  il  Pineiro,  di  Parigi,  delle  pose  artistiche  in  costume,  ac- 
curate e finite;  il  Grosso,  di  Torino,  delle  riproduzioni  di  quadri  e di 
statue,  di  ritratti  ai  sali  di  platino,  di  buona  fattura;  l’ ing.  Milani,  di 
Verona,  dei  bellissimi  ritratti,  dei  paesaggi  presentati  da  provetto  arti- 
sta; il  Bohmer,  di  Oppeln,  dei  buoni  paesaggi;  il  Sacerdoti,  di  Milano, 
delle  buone  istantanee;  il  conte  Vimercati,  di  Caprino,  dei  paesaggi;  il 
Tosti,  di  Campobasso,  dei  ritratti,  delle  istantanee,  delle  fotostereografie  ; 
il  Mason,  di  Glascow,  dei  paesaggi  e delle  marine  veramente  splendide; 
lo  Stieglitz,  di  Nuova  York,  alcuni  paesaggi  ammirabili;  il  Ivelvery,  di 
Merano,  pure;  lo  Srna.  di  Vienna,  dei  quadretti  di  genere  e dei  paesaggi 
assai  commpndevoli,  a varie  tinte  ; il  Ivahn,  di  Milano,  una  serie  inte- 
ressante di  uno  stesso  soggetto  tirata  in  carta  d’  ogni  genere,  su  seta, 
pelle,  tela,  con  tutti  i processi  di  fotocopia,  di  fotocalco,  e di  fototira- 
tura meccanica  conosciuti. 

Indiscutibilmente  però  il  maggiore  successo  della  Mostra  è riconosciuto 
ad  alcuni  dilettanti  ben  noti  nel  campo  fotografico  e con  preponderanza 
degli  italiani. 

Infatti  le  bellissime  pose  estetiche  del  De  Saint  Senoch,  di  Parigi, 
fatte  su  carta  Artigues,  gli  splendidi  ritratti  ed  i veri  quadri  del  Meyer 
di  Dresda,  tirati  al  carbone  con  una  fattura  squisita  che  arieggia  le  san- 
guine dei  nostri  maestri;  le  micrografie  (dott.  Platz),  le  scariche  di  scin- 
tille elettriche  ed  i paesaggi  delle  Photographische  Gesellschaft,  di 
Ivarlsruhe;  le  splendide  vedute  con  lenti  bistigmatiche,  le  callitipie,  le 
fotoincisioni,  le  scene  militari  tanto  accurate  del  cav.  Cataldi  di  Firenze  ; 
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le  scintille  elettriche,  gli  spettri,  le  microfotografie,  le  vibrazioni  di  una 
corda,  del  Club  degli  Ignoranti  di  Venezia;  i paesaggi  colorati  chimica- 
mente  per  successive  reazioni  di  varii  liquidi  di  preparazione  secreta, 
del  De  Bitter  Zahony  di  Milano;  le  insuperabili  vedute  di  ghiacciai,  del 
Caucaso,  le  fotopitture,  i panorami,  le  diapositive  o fotogrammi,  del  Sella 
di  Biella;  e soprattutto,  le  mostre  importantissime  del  prof.  Roster,  di 
Firenze,  e dell’  ing.  Campioni,  di  Milano,  attirano  continuamente  i visi- 
tatola meravigliati  ed  entusiasmati.  Il  cav.  Roster,  il  benemerito  presi- 
dente della  Società  fotografica  italiana,  oltre  ad  una  serie  molto  finita 
di  stereografìe  e di  marine,  presenta  delle  stupende  fotomicrografie  con 
ingrandimenti  da  30  a 2900  diametri,  e le  sue  ammirabili  telefotografie 
con  ingrandimenti  fino  a 52  diametri.  Sono  assai  commentati  dei  pano- 
rami dettagliati  e netti  di  1 metro  di  lunghezza  posti  in  confronto  ai- 
fi  immagine  di  2X9  ottenuti  senza  il  concorso  della  lente  telefotografica 
e quello  di  ben  2 metri  di  lunghezza  fatto  con  un  ingrandimento  di 
17  diametri  alla  distanza  di  8850  metri. 

L’  ing.  Campioni,  oltre  a varii  paesaggi,  ingrandimenti,  vedute  del  Ca- 
stello di  Milano,  presenta  una  .serie  interessantissima  di  esperienze  fatte 
senza  apparecchio,  colla  scarica  di  scintille  elettriche  fra  una  moneta  ed 
una  lastra  sensibile,  fra  due  monete,  fra  due  condensatori,  basate  sugli 
studii  presentati  dal  dott.  Boudet  di  Parigi. 

Alla  Mostra  non  mancano  le  curiosità,  giacché  oltre  ai  molti  ritratti 
siamesi,  su  fondo  nero  e chiaro,  si  devono  ricordare  le  vedute  del  Gatti, 
di  Shangai,  che  riproduce  i supplizii  e le  decapitazioni  di  varii  chinesi  ; 
il  Polli,  di  Milano,  che  ha  un  intero  giuoco  di  carte  in  cui  i semi  e le 
figure  sono  sostituiti  da  ritratti  molto  dettagliati  ; ed  il  Dolcetti,  di  Ve- 
nezia, che  si  presenta  col  solo  suo  nome,  ma  fatto  con  tanti  ritrattini 
del  diametro  di  15  millimetri  circa. 

E finalmente  (le  lascio  per  ultimo  jiour  la  bornie  boriche ) devo  citare 
pure  varii  dilettanti  del  sesso  gentile  che  si  fanno  davvero  molto  onore. 

Primeggia  fra  tutte  la  contessa  Loredana  da  Porto,  di  Vicenza,  ormai 
premiata  a tutte  fi  esposizioni  italiane  ed  estere,  le  cui  scene  a soggetto, 
illuminate  al  magnesio,  come  II  bacio,  La  lezione  del  curato,  Il  brindisi, 
Il  beone,  I due  vecchi,  ecc.,  non  hanno  bisogno  di  elogi  perchè  noti  in 
gran  parte  e da  tutti  ammirati.  Seguono  pure,  e degne  di  menzione,  la 
contessa  Sanbonifacio,  di  Verona,  le  signore  Dubois  e Picinnini,  di  Mi- 
lano, con  delle  fotopitture  e delle  fotominiature  di  buona  fattura;  miss 
Klarkson,  di  Nuova  York,  con  quadretti  di  genere  a varie  tinte  arti- 
stiche; la  signora  Neuffer,  di,  Vienna,  con  varii  paesaggi  ; la  signora  Vi- 
sentini,  di  Venezia,  con  gruppi,  istantantanee  e marine;  la  signora  Schifi 
Levi,  di  Venezia,  con  riproduzioni  di  quadri;  miss  Farnoworst,  di  Al- 
tamy,  con  buoni  quadretti  di  genere;  la  marchesa  Campori  Stanga,  di 
Modena,  con  dei  ritratti,  dei  gruppi,  delle  istantanee  e persino  degli  in- 
terni, ciò  che  dimostra  la  sua  valentia  in  ogni  genere  ; e la  signora  De 
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Amarai  Bobone,  di  Lisbona,  con  degli  ottimi  interni  con  soggettini  fa- 
miliari molto  nitidi,  molto  chiari  e di  ottima  fattura. 

Con  questo  ho  posto  line  alla  mia  rassegna  della  sezione  dilettanti 
che,  come  aveva  già  previsto,  è riuscita  piuttosto  lunga,  ciò  che  dimo- 
stra, del  resto,  la  sua  importanza. 

Se  i cortesi  lettori  non  si  saranno  stancati,  avrò  il  piacere  di  presen- 
tare loro  fra  breve  la  terza  ed  ultima  serie  di  appunti  sulla  sezione 
tecnica  ed  industriale  della  Mostra  di  Milano,  che  è riuscita  di  una  im- 
portanza straordinaria.  Dott.  L.  Gioppi. 


IMPRESSIONE  A TRE  COLORI 
PER  MEZZO  DELLA  FOTOGRAFIA 

dei,  Barone  HÙBL 

(Continuazione  e fine,  V.  H.  6 - Anno  VI) 


Con  una  lastra  sensibilizzata  alla  cianina  (quella  di  cui  si  fa  uso  pel 
negativo  destinato  all’impressione  dell’ azzurro)  l’azione  delle  radiazioni 
violetto-azzurre  deve  essere  eliminata;  dal  che  deriva  una  diminuzione 
di  sensibilità  rimarchevolissima  pel  giallo,  propria  al  bromuro  d’argento 
colorato  colla  cianina. 

Per  giungere  a un  tal  risultato,  fa  d’uopo  servirsi  d’un  filtro  combi- 
nato con  una  miscela  di  cromato  di  potassa,  e d’ una  soluzione  di  rosa 
del  Bengala.  Ma  quando  si  faccia  uso  di  clorofilla  quale  agente  di  seir 
sibilizzazione,  basterà  un  filtro  formato  d’acido  picrico. 

L’ idea,  frequentemente  espressa,  che  le  lastre  fotografiche  debbano 
esser  sensibili  a due  colori,  mentre  l’azione  del  terzo  vien  soppressa  da 
un  filtro,  è incorretta  quando  si  intenda  per  « colori  » i colori  dello 
spettro  ; è esatta,  trattandosi  di  pigmenti  colorati.  Se,  per  esempio,  una 
lastra  avesse  eguale  sensibilità  per  tutte  le  radiazioni  spettrali  e se 
l’azione  del  giallo  fosse  solamente  eliminata  da  uno  schermo,  i pigmenti 
gialli  rimarrebbero  tuttavia  attivi,  perchè  essi  riflettono  pure  delle  ra- 
diazioni rosse,  aranciate  e verdi. 

Per  tal  maniera,  non  è possibile  ottenere  la  soppressione  dei  colori 
gialli.  Se  si  vuol  sopprimere  l’azione  del  pigmento  giallo,  occorre  ado- 
perare un  filtro  che  assorbisca  tutte  le  radiazioni  spettrali  riflesse  dal 
color  giallo  ; così  le  radiazioni  rosse,  aranciate,  gialle  e verdi  debbono 
esser  senza  azione  sulla  lastra. 

E peraltro  assai  più  semplice  di  far  uso  di  una  lastra  sensibile  sola- 
mente per  questo  terzo  dello  spettro,  ciò  che  permette  di  fare  a meno 
dell’intervento  di  un  filtro. 
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So  le  spiegazioni  che  precedono  sono  state  ben  capite,  ecco  il  modo 
di  procedere  per  ottenere,  colle  impressioni  a tre  colori,  i migliori  ri- 
sultati possibili  : 

1°  Per  la  placca  d’ impressione  del  giallo,  l’originale  verrà  ripro- 
dotto con  una  lastra  ordinaria  all’ioduro  od  al  bromuro  d’argento  senza 
filtro,  e si  farà  uso  per  la  stampatura  d’inchiostro  giallo  di  cromo,  o di 
lacca  gialla. 

La  lastra  fotografica,  come  pure  l’inchiostro,  corrispondono  abbastanza 
bene  alle  condizioni  richieste. 

2°  Per  la  preparazione  della  placca  d’impressione  del  rosso,  occorre 
servirsi  d’una  lastra  al  bromuro  d’argento,  colorata  con  eosina  a riflessi 
gialli,  interponendo  un  filtro  d’acido  picrico,  o di  solfato  di  nichelio,  o 
di  cloruro  di  rame. 

Il  negativo  è imperfetto,  avendosi  necessità  di  un  sensibilizzatore  per 
l’ azzurro-verde,  e l’inchiostro  adoperato  non  corrisponde  più  alle  condi- 
zioni volute. 

8°  Il  negativo  per  l’ impressione  dell’  azzurro  si  ottiene,  servendosi 
d’una  lastra  al  bromuro  d’argento  colorata  con  cianina,  oppure  con  clo- 
rofilla; in  pari  tempo  si  interpone  un  filtro  formato  sia  di  rosa  del  Ben- 
gala, sia  d’acido  picrico.  Il  bleu  milori  o la  lacca  azzurra  potranno  ser- 
vire per  l’ inchiostro  da  stampa. 

Tanto  il  negativo,  quanto  l’inchiòstro  sono  soddisfacenti. 

È sempre  bene  di  fotografare  una  piccola  scala  di  colori  nel  tempo 
stesso  dell’originale.  Esaminando  il  risultato  di  questa,  si  impara  presto 
a giudicare  il  valore  utile  del  negativo. 

Per  la  stampatura,  si  comincia  dal  giallo,  quindi  si  passa  al  rosso,  e 
si  termina  coll’azzurro;  questa  progressione  è raccomandata  da  moltis- 
simi pratici  per  ciò  che  v’  ha  di  meglio. 

Risultati  delle  impressioni  fotografiche  a tre  colori.  — La  riproduzione 
assolutamente  precisa  d’ un  soggetto  originale  non  può  mai  ottenersi  col 
miscuglio  di  tre  pigmenti  colorati.  È generalmente  noto,  per  es.,  che 
certe  tonalità  del  verde,  supponiamo  il  verde  di  Mittis  il),  non  possono 
risultare  da  una  mescolanza  di  azzurro  e di  giallo,  e che  questi  colori, 
quando  costituiscono  un  miscuglio  adatto  a produrre  del  verde,  danno 
un  rosso-aranciato  ed  un  violetto  egualmente  difettosi. 

Le  strisce  d’assorbimento  determinate  dagli  inchiostri  d’impressione 
non  possono  essere  sufficientemente  messe  in  armonia  colle  curve  d’as- 
sorbimento dei  colori  da  riprodurre,  in  modo  da  ottenere  le  esatte  to- 
nalità dell’  originale. 


(1)  Verde  di  Vienna,  o di  Kirchb  erger,  o di  Mittis,  arseniato  di  rame 


= As  Or\  2 Cu  0. 
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Se  è vero  die  tre  colori  combinati  in  sette  valori  danno  più  di  tre- 
cento tonalità  differenti,  non  è meno  vero  che  la  gamma  intiera  dei  co- 
lori si  estingue  col  miscuglio;  le  miscele  di  colori  attualmente  possibili 
non  corrispondono  al  loro  vero  posto  se  non  quando  il  processo  d’im- 
pressione venga  convenientemente  scelto  ed  i negativi  siano  assoluta- 
mente  nelle  condizioni  richieste. 

Questi  due  risultati  non  possono,  pel  momento,  essere  ottenuti. 

Lo  strato  eli  colore,  che  è impresso  al  disopra,  è tanto  più  trasparente 
quanto  è più  tenue  e sottile;  tuttavia  la  sua  azione  sui  toni  densi  o 
saturi  è diversa  da  quella  che  produce  sulle  mezze  tinte  delicate.  Se, 
per  es.,  una  scala  di  sette  tonalità  viene  impressa  in  giallo,  rosso  ed 
azzurro,  questi  colori  essendo  posti  gli  uni  sugli  altri,  le  tonalità  più 
dense  appaiono  azzurre,  le  tonalità  medio  sono  grigie,  e le  più  brillanti 
brune. 

L’azzurro,  che  costituisce  lo  strato  superiore,  s’imprime  con  troppo 
vigore  nei  valori  densi,  nè  può  neutralizzare  il  sotto-strato  aranciato 
nelle  mezzetinte  delicate. 

L’eguaglianza  necessaria  delle  tirature  nella  preparazione  di  un’edi- 
zione presenta  grandissime  difficoltà.  Ogni  irregolarità  influisce  sul  ri- 
sultato in  guisa  da  modificare  del  tutto  il  carattere  dell’immagine.  Se 
ogni  singola  impressione  non  è assolutamente  identica  per  colore  ed  in- 
tensità, si  ha  un’edizione  di  esito  difficile.  Sotto  questo  punto  divista, 
la  pressa  collografica  a vapore  è da  preferirsi  alla  pressa  a mano,  e la 
pressa  tipografica  oi’dinaria  è ancor  quella  che  dà,  relativamente,  i mi- 
gliori risultati. 

Riassumendo  le  osservazioni  precedenti,  ne  trarremo  le  seguenti  con- 
clusioni : 

1°  Il  processo  d’ impressione  a tre  coloi’i  dovrà  esser  perfezionato 
ulteriormente  coll’intervento  di  nuovi  sensibilizzatoli  e di  nuovi  inchio- 
stri d’impressione;  pel  momento,  si  può  farne  uso  mediante  ritocchi  ed 
eliminazioni  le  quali,  più  specialmente,  avranno  di  mira  il  negativo  adatto 
all’impressione  del  rosso. 

2°  Qixesto  processo  non  darà  mai  riproduzioni  di  scrupolosa  fedeltà. 

3°  Le  prove  a tre  colori,  essendo  riproduzioni  fotografiche,  danno 
1’  esattezza  del  disegno.  L’opera  d’un  artista  non  interviene  che  per  ri- 
parare all’  incompleta  l'iproduzione  dei  colori. 

4°  L’impressione  fotografica  a tre  coloi’i  è particolarmente  appro- 
priata  alle  illustrazioni  in  colore,  di  cui  occoi’re  una  forte  tiratura;  ma 
convien  meno  all’  esecuzione  di  riproduzioni  ai'tistiche  le  quali  si  inferi- 
scano a quadri  e pitture  di  estesa  notorietà. 

( Photogr . CorresponcLcnz). 
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PROCEDIMENTI 


FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Modo  di  aumentare  la  sensibilità  di  una  lastra.  — Da 

molto  tempo  si  conosce  il  modo  di  distruggere  la  immagine  latente  fo- 
tografica per  mezzo  di  una  soluzione  di  bicromato  di  potassio  al  2 o 3 0 ' . 
Il  signor  P.  Bruneau  de  Laborie  propone  la  medesima  soluzione  per  ot- 
tenere in  certo  qual  modo  P effetto  contrario. 

Per  dare  più  sensibilità  alle  lastre,  quando  si  voglia  fare  per  es.  un 
ritratto  con  posa  molto  rapida  in  terrazza,  si  immergerà  la  lastra  un  mi- 
nuto o due  al  massimo  in  una  soluzione  di  bicromato  di  potassio  al  2 °/0. 

La  immersione  dovrà  essere  fatta,  ben  inteso,  nella  camera  oscura,  e 
la  lastra  sarà  adoperata  appena  uscita  dal  bagno,  ponendola  ancora  molle, 
come  si  faceva  per  il  collodione,  nel  telaio. 

Venendo  alla  critica  del  procedimento  proposto,  certo  che  non  è pic- 
colo l’inconveniente  di  dover  porre  la  lastra  bagnata  nel  telaio;  qualora 
però  P effetto  proposto  potesse  completamente  raggiungersi  si  potrebbe 
passar  sopra  ad  esso. 

A priori  può  stabilirsi  ohe  P effetto  fisico  che  la  soluzione  determina 
sulla  lastra  si  è quello  di  renderla  j)iù  sensibile  ai  raggi  violetti  ed  a 
quelli  bleu,  per  il  noto  principio  di  ortocromia  che  una  data  sostanza 
colorante,  assorbendo  i raggi  del  colore  complementare  a quello  che  essa 
trasmette,  rende  lo  strato  più  sensibile  ai  colori  assorbiti.  Motivo  per 
cui  si  aumentano  i contrasti  tra  i colori  bleu  e giallo. 

Per  questo  solo  motivo  il  bicromato  di  potassio  sarebbe  da  scartarsi, 
potendo  esso  produrre  delle  alterazioni,  e si  dovrebbe  invece  far  uso  di 
una  sostanza  gialla  o giallo-arancio  meno  attiva  o inattiva  come  la  primu- 
lina,  P auranzia  ecc.,  quando  bene  inteso  il  bicromato  esercitasse  soltanto 
un’  azione  fisica,  cosa  che  resta  ancora  a dimostrarsi.  A.  Coesi. 

Campo  coperto  dall9  obiettivo.  — Quantunque  in  alcuni  casi 
si  possa  sacrificare  una  grande  lastra  per  una  piccola  immagine,  pure  si 
cerca  sempre  di  trar  profitto  della  lastra  fino  ai  suoi  angoli. 

Rappresentando  la  lastra  un  rettangolo,  è evidente  che  se  l’obiettivo 
arriverà  a coprire  solo  uno  dei  suoi  lati,  sia  pure  il  maggiore,  non  ar- 
riverà a coprire  i quattro  angoli.  Perchè  un  obiettivo  copra  totalmente 
una  data  lastra,  bisogna  che  il  cerchio  luminoso  della  immagine  abbia 
per  lo  meno  un  diametro  equivalente  alla  diagonale  del  rettangolo  co- 
stituente la  lastra. 

La  geometria  ci  dà  la  forinola  per  trovare  la  lunghezza  della  diago- 
nale di  un  dato  rettangolo,  e chiunque  volesse  ricorrere  a tal  formula, 
non  avrebbe  da  far  altro  che  sommare  le  due  lunghezze  della  lastra 
elevate  a quadrato,  ed  estrarre  la  radice  quadrata  della  somma. 
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V’  è poro  un  metodo  più  facile  0 più  sbrigativo  per  giungere,  con  suffi- 
ciente precisione,  al  medesimo  resultato,  e questo  metodo  è il  seguente: 

Per  trovare  il  diametro  del  cerchio  luminoso  sufficiente , senza  tener 
conto  dello  spostamento  che  si  può  dare  all’  obiettivo,  bisogna  aggiun- 
gere alla  lunghezza  della  lastra  i/3  della  sua  larghezza  ; e per  trovare 
il  medesimo  diametro  nel  caso  di  decentramento  dell’  obiettivo,  bisogna 
aggiungere  cdla  lunghezza  della  lastra  3/s  della  sua  larghezza. 

Con  questa  regola  noi  sapremo  dunque  che  per  una  lastra  18  X 18  il 
diametro  del  cerchio  luminoso  deve  essere  uguale  a 223  mill.  quando 
l’ obiettivo  è nel  centro  ottico  dell’  apparecchio,  ed  uguale  a 258  mill. 
quando  si  sposti  l’obiettivo.  G.  R. 

La  prospettiva  in  fotografìa.  — Il  Colson  ha  scritto  un  pre- 
gevole lavoro  su  questo  argomento,  ed  i lettori  troveranno  un  riassunto 
del  libro  del  Colson  in  questo  stesso  Bullettìno  alla  pag.  116.  Adesso 
nella  Pliotographische  Correspondenz  leggiamo  un  articolo  pregevolissimo 
del  dott.  Miethe  su  questo  medesimo  soggetto. 

Il  dott.  Miethe  comincia  col  dire  che  molti  hanno  idee  false  ed  er- 
ronee circa  gli  effetti  di  prospettiva  in  fotografia.  Chi  è che  non  ha 
sentito  dire  e ripetere  che  gli  obiettivi  grandi  angolari  danno  una  pro- 
spettiva falsa  ? e che  il  teleobiettivo,  per  esempio,  non  dà  prospettiva 
affatto  ? Tutto  questo  è erroneo. 

Tutti  gli  obiettivi  infatti  danno  la  prospettiva  tale  quale  resulta  dalle 
leggi  geometriche  della  prospettiva  centrale.  L’  unica  condizione  è che 
1’  obiettivo  non  deformi  le  linee  rette.  Basta  per  convincersene,  di  esami- 
nare una  medesima  veduta  presa  con  un  aplanatico  e un  grande  ango- 
lare, per  accorgersi  che  il  rapporto  delle  linee  è costante  nelle  due  ve- 
dute, e per  conseguenza  sono  perfettamente  simili. 

Un  difetto  però  che  non  manca  riproducendo  una  veduta  con  un 
obiettivo,  è che  gli  oggetti  plastici  situati  sulla  estremità  del  campo 
sono  più  0 meno  deformati,  cioè  sono  riprodotti  esagerati  nella  loro 
larghezza,  e ciò  è naturale  si  verifichi  essendo  1’  obiettivo  un  occhio 
fisso,  nè  avendo  la  facoltà,  come  1’  occhio  umano,  di  poter  variare  l’asse 
ottico.  Da  ciò  ne  segue  che  la  deformazione  accennata  nel  senso  della 
larghezza  per  gli  oggetti  situati  alle  estremità  della  lastra,  si  accentua 
sempre  più,  quanto  più  è grande  1’  angolo  dell’  obiettivo,  essendo  tale 
deformazione  dovuta  alla  differenza  che  esiste  fra  la  prospettiva  colli- 
neare e la  prospettiva  centrale. 

La  conclusione  che  il  dott.  Miethe  trae  da  questi  fatti  è abbastanza 
semplice,  e si  riassume  così  : scelghiamo  i nostri  obiettivi  con  fuochi 
e con  distanze  in  modo  da  avere  un  angolo  di  campo  che  non  oltre- 
passi i 30°  0 40°.  Quando  1’  angolo  dell’  obiettivo  si  avvicina  a 60°  l’ im- 
magine farà  sempre  un’  impressione  poco  conforme  alla  verità.  (Dalla 
Photograiìhische  Correspondenz , aprile  1894).  G.  R. 

22.  — Bolletl.  della  Soc.  Fotogr. 
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Jjti  fotografia  sotto ìtkiv  ina . — Il  Boutan  ha  l'atto  i suoi  primi 
tentativi  di  fotografia  sottomarina  mediante  nn  apparecchio  speciale,  che, 
a parte  i minuti  dettagli,  è basato  sul  seguente  principio. 

(Jii  apparecchio  fotografico  qualunque,  ma  a preferenza  di  quei  pic- 
coli che  per  mezzo  di  un  meccanismo  a scatto  permettono  di  prendere 
successivamente  più  immagini,  e che  si  trovano  al  fuoco  esatto  a par- 
tire da  una  certa  distanza,  è racchiuso  in  una  cassetta  di  metallo  di 
forma  parallelepipeda  rettangolare.  Nella  cassetta  son  praticate  due  aper- 
ture, chiuse  da  vetri  perfettamente  piani  e montati  in  anelli  di  ottone 
a vite,  le  quali  due  aperture  corrispondono,  l’una  all’obiettivo,  l’altra 
al  mirino.  Due  leve  sporgenti  all’  esterno  della  cassetta  penetrano  nell’  in- 
terno e son  mantenute  da  cuscinetti  a stoppa.  Queste  leve  servono  a scat- 
tare l’ otturatore,  ed  a mettere  in  azione  il  meccanismo  per  il  cambio 
delle  lastre.  La  cassetta  di  metallo  è resa  stagna  per  mezzo  di  rotelle 
di  gomma  elastica.  Un  pallone  compensatore,  fissato  alla  parte  superiore, 
rende  minori  le  differenze  di  pressione,  col  diminuire  il  volume  quando 
aumenta  la  pressione  esterna. 

L’apparécchio,  che  è maneggiato  in  fondo  al  mare  dall’ operatore  ve- 
stito di  scafandro,  ha  un  piede  robusto,  e dei  pesi  che  assicurano  la  sta- 
bilità necessaria  quando  posa  sul  fondo  marino. 

Nei  casi  in  cui  la  luce  solare  che  si  fa  strada  a traverso  le  acque  sia 
insufficiente,  si  adopera  un  apparecchio  speciale  di  illuminazione  conge- 
gnato in  questo  modo.  Un  lume  ad  alcool,  acceso  fuori  dell’  acqua,  è 
collocato  alla  parte  superiore  di  una  botte  della  capacita  di  200  litri  circa, 
che  non  è altro  che  un  serbatojo  di  ossigeno.  La  fiamma  è protetta  da 
una  campana  di  vetro  solidamente  unita  alla  botte.  In  faccia  alla  lam- 
pada si  trova  un  tubo,  in  comunicazione  da  un  lato  con  un  serbatojo 
pieno  di  polvere  di  magnesio,  dall’altro  con  un  pallone  di  gomma  elastica, 
situato  fuori  della  botte,  e che  fa  l’ufficio  di  soffietto. 

Quando  l’ apparecchio  è immerso,  basta  premere  più  volte  sul  pal- 
lone, per  ottenere  una  corrente  di  gas  e projettare  nella  fiamma  la 
polvere  di  magnesio.  Si  possono  così  bruciare  circa  tre  grammi  di  ma- 
gnesio. 

Quando  l’operazione  si  fa  vicino  alla  costa  e sui  bassi  fondi  non  a più 
di  un  metro,  si  può  immergere  l’apparecchio  senza  che  l’operatore  sia 
costretto  a entrare  sott’  acqua.  In  questo  caso  è possibile  ottenere  prove 
abbastanza  buone  alla  luce  solare  diretta,  e con  tempi  di  esposizione 
di  una  diecina  di  minuti. 

Se  si  tratta  di  operare  a grandi  profondità,  allora  bisogna  discendere 
vestiti  dello  scafandro  per  collocare  stabilmente  l’apparecchio  sul  fondo 
e per  scegliere  il  punto  da  fotografare.  In  questo  caso,  anche  con  forte 
illuminazione  solare  diretta,  quando  la  profondità  sia  dai  6 ai  7 metri, 
il  tempo  di  esposizione  non  può  durare  meno  di  30  minuti  primi. 

Il  Boutan  nelle  sue  prove  fece  uso  di  vetri  colorati,  specialmente  in 
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azzurro,  collocandoli  avanti  l’obiettivo.  È questa  una  disposizione  utile 
per  ottenere  prove  migliori. 

Quando  la  fotografia  è presa  con  la  luce  diretta,  per  ottenere  dei  buoni 
resultati  è necessario  cbe  le  acque  sieno  in  calma  assoluta.  Non  così 
quando  si  adopra  la  lampada  a magnesio,  ed  il  Boutan  afferma  esser 
riuscito  ad  avere  prove  istantanee  discrete  con  un  tempo  oscuro,  durante 
una  violenta  tempesta  che  muoveva  il  fondo. 

Uno  dei  difetti  che  l’autore  ha  constatato  e che  crede  poter  attribuire 
all’imperfezione  dell’apparecchio,  è di  avere  delle  immagini  che  offrono 
poca  profondità,  cioè  con  i piani  posteriori  appena  accennati.  Volendo 
ottenere  immagini  nette,  bisogna  mettere  un  diaframma  piccolissimo 
avanti  l’ obiettivo. 

Questi  primi  tentativi  fatti  dal  Boutan,  sarebbero,  secondo  lui,  suffi- 
cienti a provare  : 

1°  Che  giovandosi  della  luce  diretta  del  sole,  si  possono  avere  fa- 
cilmente delle  fotografie  del  fondo  del  mare  a piccole  profondità,  da  1 a 
2 metri,  senza  che  1’  operatore  sia  obbligato  a immergersi  sotto  l’ acqua. 

2°  Che  si  possono  ottenere  delle  fotografie  sottomarine  alla  luce  so- 
lare diretta  con  fondi  di  6 a 7 metri,  situando  l’ apparecchio  sul  fondo 
per  mezzo  dello  scafandro,  e facendolo  funzionare  da  30  a 50  minuti 
primi. 

3°  Che  per  mezzo  di  una  luce  artificiale,  quella  del  magnesio,  si  pos- 
sono prendere  delle  vedute  istantanee  dei  fondi  marini,  a qualunque  pro- 
fondità, il  limite  massimo  essendo  solo  subordinato  alla  profondità  mas- 
sima a cui  può  scendere  1’  uomo  con  lo  scafandro. 

(Dai  Oomptes  liendus  de  l’ Ac.  dea  Sciences).  Cf.  R. 

Collotipia.  — Ecco  un  procedimento  abbastanza  semplice  per  ot- 
tenere buone  collotipie  specialmente  se  ne  occorra  una  tiratura  di  cin- 
quanta o cento  copie  soltanto. 

Prima  preparazione  delle  lastre.  — - Si  abbiano  lastre  doppie  (almeno 
un  centimetro  di  spessore),  finamente  spulite,  si  scaldino  e vi  si  passi  sopra 
con  piumaccio  un  po’  d’  alcool  per  togliere  qualunque  traccia  d’  umidità. 
Si  tenga  preparata  la  seguente  soluzione  : 

Birra cc.  180  (1) 

Silicato  di  potassa  . . » 35 

Si  distenda  la  soluzione  sopra  ciascuna  lastra  aiutandosi  con  una  bac- 
chetta di  vetro,  si  lasci  scolare  l’ eccesso  e asciugare  in  ambiente  tem- 


(1)  Se  il  silicato  non  è fluido  se  ne  scemi  la  proporzione  aggiungendo  al- 
trettanta acqua. 
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perato  e riparate  dalla  polvere  per  24  ore,  quindi  si  lavino  a pili  aeque 
per  tornare  ad  asciugarle  di  nuovo. 

Seconda  'preparazione  delle  lastre.  — Si  ponga  a rinvenire  per  un’  ora 
almeno  18  gr.  di  gelatina  di  Whinthertliur  in  152  cc.  d’  acqua,  quindi 
si  faccia  sciogliere  a bagno  maria,  unendovi  la  soluzione  di 

Acqua cc.  48  (1) 

Bicai'bonato  di  potassa  . » 1 

Bicromato  d’ ammonio  . . » 1 

si  filtri  bene  la  miscela. 

Si  abbian  già  poste  a livello  nella  stufa  le  lastre  che  si  desiderano 
preparare  portandole  alla  temperatura  di  40°.  Vi  si  stenda  sopra  la  mi- 
scela e si  lasci  asciugare.  Mantenendo  costantemente  la  temperatura  a 40° 
centigradi  in  due  ore  le  lastre  saranno  asciutte  e pronte  per  la  stampa. 

Patta  la  posa  si  ponga  la  lastra  a spurgare  del  bicromato  possibil- 
mente in  acqua  corrente  o si  rinnovi  1’  acqua  fino  a che  sia  del  tutto 
scomparsa  la  colorazione  gialla  del  bicromato.  Si  passi  per  due  volte  un 
po’  d’ alcool  sull’  immagine  e si  ponga  ad  asciugare. 

Quando  s’  intenda  cominciare  la  tiratura  della  placca  questa  vien  po- 
sta a livello  e immorbidita  lasciandola  per  un’  ora  almeno  sotto  la  se- 


guente preparazione  : 

Acqua 500 

Glicerina 500 


Azotato  di  potassa  (Salnitro)  . . 50 

V.  Alinaki. 


VARIA 


Concorso.  — La  Revue  Suisse  de  Photographie  ha  avuto  l’idea  di 
aprire  un  concorso  fra  tutti  i cultoi'i  della  fotografia,  allo  scopo  di  de- 
terminare qual’  è la  forma  reale  di  una  goccia  di  acqua,  non  già  nel  mo- 
mento della  sua  formazione  o quando  è vicina  a cadere,  ma  sibbene  della 
goccia  stessa  che  cade.  Pregati,  noi  riproduciamo  l’avviso  di  concorso 
per  comodo  dei  fotografi  italiani,  che  volessero  tentare  di  risolvere  un 
problema  scientifico  di  un  ordine  particolare,  ed  al  quale  si  sono  inte- 
ressati, coll’ assumere  il  patronato  del  concorso,  distinti  cultori  degli  studi 
fotografici  applicati  alla  scienza,  come  sono  i signori  Marey,  Janssen, 
Abney  e Eder. 


(1)  Questa  soluzione  sarà  stata  portata  alla  stessa  temperatura  di  quella  della 
, gelatina. 
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REGOLAMENTO  DI  CONCORSO 
Fotografia  di  una  goccia  d’  acqua  durante  da  sua  caduta 

Art.  1.  La  Revue  Suisse  de  Photographie , sotto  il  benevolo  patro- 
nato elei  signori  Gap.  W.  Abney,  Presidente  della  Camera  Club  di 
Londra;  E.  J.  Marey,  Presidente  della  Società  francese  di  Fotografia, 
membro  dell’Istituto;  J.  Janssen,  Presidente  dell’Unione  Nazionale 
delle  Società  fotografiche  di  Francia,  membro  dell’  Istituto,  e del  Dot- 
tore J.  M.  Eder,  Consigliere  di  Stato  e Professore  alla  Scuola  I.  e R. 
fotografica  di  Vienna,  apre  un  concorso  avente  lo  scopo  di  determinare, 
per  mezzo  della  Fotografia,  la  forma  esatta  di  una  goccia  di  acqua  du- 
rante la  sua  caduta. 

Diversi  fattori  sono  di  natura  tale  da  far  variare  la  forma  di  una 
goccia  di  acqua  durante  la  sua  caduta:  il  volume,  che  può  esser  deter- 
minato dal  diametro  del  tubo  produttore;  la  velocità,  che  si  può  cono- 
scere notando  la  distanza  dal  tubo  di  partenza  ; la  densità,  che  sarà  co- 
nosciuta impiegando  l’acqua  distillata;  l’assenza  o la  presenza  di  correnti 
d’aria,  e finalmente  la  temperatura  dell’acqua.  L’Art.  2 è dedicato  a 
far  conoscere  queste  diverse  circostanze. 

Art.  2.  L’ acqua  da  usarsi  sarà  quella  distillata,  notando  la  sua  tem- 
peratura in  gradi  centigradi.  Quest’ acqua  uscirà  da  un  tubo  di  vetro  o 
di  metallo  di  cui  si  misurerà  il  diametro  interno  e esterno.  L’ uscita 
dell’  acqua  sarà  regolata  da  una  chiavetta  in  ragione  di  una  goccia  per 
secondo,  per  impedire  che  le  goccie  non  si  confondano  fra  loro.  Si  mi- 
surerà esattamente  la  distanza  separante  la  goccia  dal  suo  punto  di  par- 
tenza fino  al  punto  in  cui  viene  fotografata.  La  caduta  della  goccia  di 
acqua  si  effettuerà  in  un  locale  chiuso,  e al  riparo  da  qualunque  cor- 
rente di  aria. 

Art.  3.  Le  dimensioni  fotografiche  della  goccia  d’acqua  non  sono 
prescritte,  ma  verrà  accordato  maggior  valore  a quelle  che  più  si  av- 
vicineranno alla  grandezza  naturale. 

Art.  4.  Le  fotografie  possono  essere  prese  su  vetro,  pellicola  o 
carta.  Esse  dovranno  essere  indirizzate  sotto  forma  di  fototipi,  ossia  ne- 
gative, senza  alcun  ritocco,  e prima  del  15  Ottobre  1894,  al  Direttore 
della  Revue  Suisse  de  Photographie , Place  du  Molardì  Genere. 

Ciascun  fototipo  avrà,  in  modo  ben  distinto,  un  segno  ripetuto  sopra 
una  busta  chiusa.  Questa  busta  conterrà  inoltre  il  nome  e l’ indirizzo 
dell’  autore,  le  circostanze  precise  nelle  quali  è stata  fatta  la  fotografia, 
conforme  alle  prescrizioni  dell’  Art.  2. 

Art.  5.  Sarà  assegnato  un  primo,  un  secondo  e un  terzo  premio, 
consistente  in  una  medaglia  di  vermeil,  una  medaglia  di  argento  e una 
medaglia  di  bronzo;  inoltre  tre  menzioni  onorevoli. 
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Il  Giurì  incaricato  di  giudicare  i lavori  del  concorso  sarà  costituito 
dai  signori 

E.  J.  Marey,  Presidente  della  Soc.  frane,  di  fotografia 

D. 1'6  J.  M.  Eder,  Consigliere  di  Stato,  prof,  a Vienna 

E.  Demole,  Dirett.  della  Revue  Suisse  de  Photo graplùe  a Ginevra. 

Le  decisioni  del  Giurì  saranno  inappellabili. 

Le  migliori  prove  saranno  ingrandite  e ricondotte  a un  formato  uni- 
forme, quindi  pubblicate. 

Inchiesta  per  la  conservazione  delle  prove  fotografiche 
stampate  sopra  carta  alla  gelatin a-cloruro  ( Aristoti - 
pia,  ecc.).  — La  questione  di  sapere  se  le  carte  alla  gelatina-cloniro 
si  conservano  sufficientemente  bene  è molto  discussa;  alcuni  hanno  buone 
prove  che  datano  da  4 o 5 anni,  altri  perdono  le  loro  prove  in  un  pe- 
riodo di  tempo  brevissimo. 

Il  direttore  della  Plioto-Gazette  signor  Mareschal  ha  aperto  un’in- 
chiesta per  sapere  a quali  cause  può  essere  attribuito  l’insuccesso. 

Tutte  le  persone  che  si  occupano  di  fotografia  hanno  interesse  di  sa- 
pere se  le  prove  che  stampano  attualmente  hanno  qualche  probabilità 
di  conservarsi.  Perciò  la  Plioto-Gazette  prega  tutti  i fotografi  dilettanti 
e professionisti  a rispondere  al  questionario  che  riproduciamo  più  sotto. 

Le  risposte  saranno  esaminate  da  una  commissione  composta  delle  prin- 
cipali notabilità  del  mondo  fotografico  e sarà  fatto  un  rapporto  detta- 
gliato che  permetta  di  farsi  un’idea  dell’ inalterabilità  di  questo  genere 
di  stampa. 

QUESTIONARIO 

1°  Stato  di  conservazione  della  prova. 

2°  Modi  di  tiratura  e fissatura  (se  in  bagno  separato  o combinato 
e possibilmente  formula  impiegata). 

3°  Durata  e modo  di  lavaggio. 

4°  Origine  della  carta. 

5°  Maniera  di  attaccatura,  specie  di  colla  impiegata. 

Le  risposte  saranno  inviate  a M.  Mareschal  direttore  della  Photo-Ga- 
zette , 12  Due  Domours  a Parigi. 

ESPOSIZIONE  DELLA  SOCIETÀ 

DEI  DILETTANTI  FOTOGRAFI  DI  NEW-YORK 
111-115  “West  38th  Street 

Dalla  Società  dei  dilettanti  fotografi  di  New-York  ci  è pervenuto  av- 
viso di  un’esposizione  che  sarà  aperta  il  26  novembre  1894. 

Dal  programma  pervenutoci  e che  teniamo  a disposizione  degli  inte- 
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ressati  nei  locali  -della  nostra  sede,  questa  esposizione  dovrebbe  riescire 
assai  importante. 

L’ultimo  termine  per  la  consegna  degli  oggetti  scade  il  12  novembre 
prossimo. 

Per  schiarimenti  e invii  rivolgersi  al  signor 

Robert  A.  B.  Dayton 
Società  dei  dilettanti  fotografi 

il  1-1 15  West  3Sth  Street , New-York. 

La  B,edazione. 


LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


Nei  numeri  5,  6 e 7 del  nostro  Ballettino  avendo  pubblicate  zinco- 
tlpie del  Gaillard  e del  Turati,  abbiamo  creduto  far  cosa  grata  ai  no- 
stri lettori  presentando  i cliché s di  altre  case  importanti  sì  nazionali  che 
estere.  — Così  che  mentre  oggi  riproduciamo  una  fotozincotipia  riusci- 
tissima del  noto  stabilimento  Husnih  e Hausler  di  Praga,  nei  prossimi 
numeri  pubblicheremo  clichés  di  Angerer,  Danesi,  ecc. 

Incominciando  in  questo  numero  gli  articoli  del  Prof.  Gioppi  sopra 
l’Esposizione  di  Milano,  l’illustrazione  presenta  doppio  interesse  inquan- 
tochè  riproduce  una  delle  più  belle  fotografie  che  ha  inviate  a quella 
mostra  la  Nob.  Contessa  Loredana  Da  Porto. 

Ringraziamo  vivamente  il  Chiariss.  Cav.  Salvadore  Laudi  proprietario 
della  tipografia  dell’Arce  della  Stampa  che  gentilmente  ci  ha  favorito 
questo  cliché.  Y.  Alinabt. 


BIBLIOGRAFIA 


Eugenio  Dumoulin,  I colori  riprodotti  in  fotografia.  Processi  Becque- 
rel, Ducos  du  Hauron,  Lippmann,  ecc.  Un  volume  in-18  jésus,  seconda 
edizione  interamente  rifatta.  Parigi,  Gauthier-Villars  et  iils,  1894.  - — 
Prezzo  L.  1,50. 

E questo  il  titolo  di  un  libro,  che  l’ autore  pubblicò  qualche  anno  fa. 
Ma  da  quell’  epoca  ad  oggi  dei  grandi  progressi  sono  stati  fatti  nella 
riproduzione  fotografica  dei  colori.  Non  solamente  il  processo,  di  cui  più 
specialmente  si  occupò  l’autore  in  quella  prima  edizione,  vale  a dire 
quello  Ducos  du  Hauron,  è stato,  da  quell’epoca  a oggi,  considerevol- 
mente perfezionato,  ma  un  altro,  tutto  diverso,  è sorto  risolver  il  prò- 
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blema,  il  metodo  di  Lippmann,  in  grazia  del  quale  la- fotografia  dei  co- 
lori è entrata  nel  dominio  della  realtà.  L’autore  ha  creduto  dunque  dover 
fare  una  seconda  edizione  di  questo  libro,  dove  ha  descritto  minutamente, 
e con  cura,  ciascuno  di  questi  due  processi,  e parla  ancora  di  un  terzo 
processo  secondario,  il  processo  al  sotto-cloruro  d’ argento,  elio  fino  ad 
ora  è restato  stazionario  e incompleto,  perchè  non  dà  la  possibilità  di 
fissare  i colori  ottenuti. 

Nell’insieme  questo  libro,  accuratissimo,  sarà  letto  con  piacere  da  tutti, 
e con  profitto  da  chi  volesse  tentare  l’ardua  via  della  fotografia  dei  colori. 

T.  M.  L. 


A.  Courrèges,  Professionista.  Ciò  che  bisogna  sapere  per  riuscire  in 
fotografia.  Parigi,  Giauthier-Villars  et  fils.  — Prezzo  L.  2,50. 

In  questo  suo  Manuale  1’  autore  non  prende  in  considerazione  che  un 
solo  processo,  il  più  semplice  di  tutti,  la  fotografia  a posa  e lo  sviluppo 
al  feri’o  e all’ossalato.  Come  indica  il  titolo,  esso  non  espone  in  questo 
suo  libro  clie  : Ciò  che  bisogna  sapere  per  riuscire  in  fotografia , e niente 
di  più;  lascia  da  parte  le  dissertazioni  fisiche  e chimiche,  le  discussioni 
sopra  i vantaggi  di  un  apparecchio  sopra  un  altro,  e infine  tutta  la  far- 
ragine di  minuzie,  davanti  alle  quali  indietreggia  troppo  spesso  il  di- 
lettante ; in  questo  prevede  tutto,  niente  dimentica.  Chiunque  si  atterrà 
accuratamente  alle  regole  e ai  consigli,  ivi  esposti,  sarà  sicuro  del  suc- 
cesso. T.  M.  L. 

CiiÉRI-Rousseau,  Metodo  pratico  per  la  stampa  di  piccole  prove  col  pro- 
cesso al  carbone.  In  18  jésus,  Paris,  1894,  Gfauthier-Villars  et  fils,  f.  0,75. 

Questo  opuscoletto  non  La  pretensione  di  svolgere  un  nuovo  processo. 
Scritto  da  un  pratico  dà  semplicemente  la  minuziosa  descrizione  delle 
manipolazioni  necessarie  ad  ottenere  buone  prove  al  carbone.  Chiaris- 
simo e conciso  questo  manualetto  sarà  bene  accolto  si  dai  professionisti 
che  dagli  amatori  che  vogliono  ottenere  quelle  prove  nere  opache  cosi 
ricercate  oggigiorno. 
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PUBBLIOAZIONTE  IMUEZEsTSILIE 


LE  DIAPOSITIVE  PER  LA  LANTERNA  DA  PROIEZIONE 

NOTE  PRATICHE  DEL  PROF.  GIORGIO  ROSTER 


Se  la  lanterna  eia  proiezione  ha  preso  oggi  un  posto  importante  nell’  in- 
segnamento e nelle  dimostrazioni  scientifiche,  non  cessa  per  questo  di 
essere  sempre  un  passatempo  gradevole  ed  istruttivo  nelle  riunioni  serali. 
Ma  perchè  veramente  nell’un  caso  e nell’altro  questo  mezzo  di  studio 
e di  divertimento  riesca  proficuo,  specialmente  adesso  che  si  domandano 
forti  ingrandimenti,  bisogna  cercare  che  i quadri  proiettati  sieno  in  ogni 
loro  parte  perfetti,  il  qual  resultato  non  si  può  raggiungere  che  colla 
fotografia,  fedele  interpetre  di  ogni  riproduzione. 

Se  mi  sono  deciso  a trattare  quest’argomento,  non  è eh’  io  voglia  scri- 
vere una  monografia  dettagliata  e completa  sulle  positive  su  vetro,  o 
diapositive  come  si  chiamano,  destinate  agli  apparecchi  da  proiezione. 
Il  mio  scopo  è più  modesto,  e mi  limiterò  a far  conoscere  alcune  opera- 
zioni manuali  ed  alcuni  procedimenti,  che  sono  il  frutto  della  pratica 
non  breve  che  ho  fatta  in  questa  parte  della  fotografia.  Questo  varrà 
forse  a far  risparmiare  tempo  e fatica,  a chi  voglia  occuparsi  delle  dia- 
positive da  proiezione. 

Tutti  sanno  che  le  positive  su  vetro  possono  ottenersi  in  due  modi, 
cioè  : o per  riproduzione  di  una  negativa  alla  camera  oscura,  o per  con- 
tatto diretto  con  una  negativa  entro  il  torchietto  da  stampa.  Noi  primo 
caso  possiamo  avere  una  riproduzione  a grandezza  uguale,  oppure  in  di- 
mensioni ingrandite  o ridotte  ; nel  secondo  caso  la  diapositiva  ha  necessa- 
riamente la  grandezza  della  immagine  negativa  che  ha  servito  a riprodurla. 

A tutto  rigore  si  potrebbe  far  menzione  di  un  terzo  metodo,  cioè  quello 
che  consiste  a trasformare  una  negativa  in  positiva,  controtipi , ma  di 
questo  non  ci  occuperemo,  perchè,  a vero  dire,  il  metodo,  alquanto  bru- 
tale, non  conserva  quella  finezza  di  linee  e quella  purezza  di  immagine, 
che  è una  condizione  necessaria  per  le  diapositive  destinate  alla  lanterna. 
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Ambedue  i metodi  sopra  accennati,  cioè  quello  alla  camera  oscura 
e l’altro  per  contatto,  danno  buoni  resultati;  ma  io  consiglio  di  prefe- 
rire il  secondo,  perchè  più  facile  e spedito,  mentre  è altrettanto  esatto. 
Il  metodo  della  camera  oscura  trova  però  la  sua  necessaria  applicazione, 
quando  occorra  ingrandire  o ridurre  le  dimensioni  del  soggetto  riprodotto 
dalla  negativa. 

Ciò  premesso,  ci  occuperemo  solamente  della  riproduzione  per  contatto. 
Questa  si  fa  negli  ordinari  torchietti  che  servono  a stampare  le  positive 
su  carta.  La  differenza  sta  solo  in  ciò  che  invece  della  carta,  si  adopra 
un  vetro  ricoperto  da  una  emulsione  sensibile. 

Avanti  di  passare  alla  tecnica  che  riguarda  la  stampatura  e lo  sviluppo 
delle  diapositive,  non  sarà  inutile  premettere  due  parole  sulle  diverse 
qualità  di  preparazioni  sensibili,  che  possono  essere  adoprate  per  otte- 
nere delle  buone  positive  su  vetro. 

I processi  alla  gelatina  (gelatino-bromuro  e gelatino-cloruro  di  argento), 
quello  colla  gelatina  colorata  o processo  al  carbone,  il  processo  al  col- 
lodione  (collodione  secco  ed  umido),  le  emulsioni  al  collodio-cloruro,  al 
collodio-bromuro  e quelle  iodio-bromurate,  il  processo  all’albumina,  i di- 
versi metodi  di  tintura  delle  sostanze  colloidi  bicromatate,  son  tutti  adatti 
a fornire  buone  positive,  quando  sieno  sapientemente  ed  opportunamente 
usati. 

Nel  mio  lavoro  sulla  Fotomicrografia,  pubblicato  in  questo  stesso  Bul- 
lettino  negli  anni  1892  e 1893,  parlando  delle  diapositive  microscopiche, 
accennai  ai  pregi  delle  diverse  preparazioni  sensibili  più  sopra  rammen- 
tate, e feci  vedere  che  allato  ai  molti  vantaggi  che  si  ottenevano  con 
alcune  di  tali  preparazioni,  rispetto  alla  finezza  della  immagine,  esistevano 
delle  difficoltà  tecniche  che  limitavano  molto  1’  uso  di  tali  preparazioni. 

In  genere  può  dirsi  che  sono  preferibili  tutte  quelle  preparazioni  che 
presentano  grana  molto  sottile,  che  danno  immagini  di  gran  finezza,  senza 
velatura  e grandemente  trasparènti,  anche  nelle  parti  le  più  dense.  Ora 
queste  qualità  noi  le  troviamo  per  eccellenza  nelle  lastre  preparate  col 
processo  all’  albumina,  in  quelle  al  collodione  secco,  e nelle  altre  con 
emulsioni  al  gelatino-cloruro.  Se  la  preparazione  delle  lastre  all’albumina 
e al  collodione  secco  non  fosse  lunga  e delicata,  non  esiterei  a proporre 
questi  due  processi  anche  pei  lavori  correnti;  ma  siccome  d’ altra  parte 
sta  in  fatto  che  in  commercio  è facilissimo  trovare  eccellenti  lastre  al  ge- 
latino-cloruro, le  quali  trattate  opportunamente,  danno  immagini  da  stare 
alla  pari  con  quelle  ottenute  coll’albumina  o col  collodione,  e da  conten- 
tare perciò  in  ogni  caso,  così  non  esito  a proporre  e raccomandare  le  lastre 
al  gelatino-cloruro,  quando  provengano  dalle  più  reputate  fabbriche. 

Le  emulsioni  al  gelatino-cloruro  di  argento  si  presentano  sotto  due 
forme  ben  distinte,  e che  esigono  trattamento  diverso,  cioè: 

1°  Emulsioni  a immagine  visibile  ; 

2°  Emulsioni  a immagine  latente. 


/ 

Bullettino  della  Società  fotografica  italiana  187 

Le  prime  emulsioni  sono  paragonabili  a quelle  su  carta  albuminata,  e 
perciò  se  contengono  del  cloruro  di  argento  ottenuto  per  doppia  scom- 
posizione, lianno  altresì  del  nitrato  di  argento  libero.  È per  questo  che 
tali  lastre  si  stampano  al  torchietto,  esattamente  come  si  fa  per  la  carta 
sensibile,  e del  pari  vengono  sottoposte  alle  medesime  operazioni  di  in- 
tonazione (viraggio)  e di  fissatnra,  come  le  diverse  carte  a immagine 
visibile.  Tali  emulsioni  però  se  hanno  tutte  le  qualità  della  carta  albu- 
minata, ne  posseggono  anche  tutti  i difetti,  fra  i quali  quello  della  loro 
difficile  conservazione,  e delFingiallimento  dopo  un  certo  tempo.  A que- 
sto si  aggiunga,  che  la  stampatura  di  tali  lastre  al  torchietto  non  è si 
facile  come  per  la  carta,  inquantochè  appunto  per  la  rigidità  della  la- 
stra di  vetro,  l’ immagine  non  può  essere  sorvegliata;  a meno  che  per  la 
stampatura  non  si  usino  speciali  torchietti  a ventosa,  o altri  artifizi  che 
non  sempre  riescono  a impedire  gli  spostamenti  fra  la  lastra  negativa 
e la  positiva. 

Chi  desideri  preparare  le  sue  diapositive  con  lastre  a immagine  visi- 
bile, non  ha  che  uniformarsi  strettamente  a tutte  le  regole,  oramai  ben 
conosciute,  e che  presiedono  alla  impressione  ed  al  trattamento  della 
carta  albuminata;  ma  se  volesse  accettare  da  me  un  consiglio,  io  gli  direi 
di  preferire  le  lastre  con  gelatino-cloruro  a immagine  latente. 

Queste  ultime  lastre  non  contengono  che  del  cloruro  di  argento,  in- 
quantochè nella  loro  preparazione  si  ebbe  l’avvertenza  di  usare  una  quan- 
tità di  cloruro  alcalino  tale,  da  precipitare  tutto  l’argento.  Esse  ricevono 
rapidamente  l’impressione,  che  però  non  riesce  visibile,  e che  si  mani- 
festa solo  in  seguito  allo  sviluppo.  Queste  lastre  si  conservano  facilmente 
e per  lungo  tempo,  se  protette  contro  la  luce  e la  umidità. 

L’  esposizione  si  fa,  come  fu  detto,  nei  comuni  torchietti.  Per  evitare 
le  velature  derivanti  da  aureola  o da  diffusiono  di  luce,  è necessario 
usare  alcune  precauzioni.  Prima  di  tutto  è bene  che  la  parte  posteriore 
della  lastra  positiva  sia  protetta  da  un  foglio  di  carta  nera  opaca,  o 
meglio  da  un  pezzo  di  velluto  nero.  La  negativa  deve  pure  esser  con- 
tornata da  una  cornice  di  carta  nera,  che  ha  lo  scopo  di  impedire  l’in- 
gresso della  luce  dagli  orli  della  lastra.  Questa  cornice  serve  altresì  a 
lasciare  tutto  all’ ingiro  della  positiva  una  striscia  non  impressionata 
dalla  luce,  la  quale  striscia  non  essendo  durante  lo  sviluppo  attaccata 
dal  bagno,  si  oppone  al  sollevamento  della  gelatina  sui  bordi  della  lastra. 

E bene  che  il  torchietto  sia  presso  a poco  delle  dimensioni  della  ne- 
gativa, appunto  per  impedire  la  diffusione  della  luce.  Io  da  vario  tempo 
raggiungo  il  medesimo  intento  facendo  uso  di  una  particolare  inquadra- 
tura, che  preparo  in  questo  modo.  Preso  un  cartoncino,  vi  pratico  una 
apertura  rettangolare  (1),  un  poco  più  grande  della  lastra  positiva  che 


(1)  Per  le  mie  diapositive  adopro  lastre  SX9,  che  preferisco  al  formato  ge- 
neralmente in  uso,  che  è quello  quadrato,  e che  a mio  parere  è poco  artistico. 
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verrà  adoperata,  cioè  più  grande  tutto  all’intorno  di  circa  un  millimetro 
A questa  cornice  di  cartoncino  ne  incollo  una  seconda,  più  piccola,  di 
carta  nera  sottilissima,  che  sia  concentrica  alla  prima  e che  sopravanzi 
nell’  interno  del  cartoncino  di  circa  3 millimitri  per  ogni  lato.  Questa 
inquadratura  vien  collocata  sulla  negativa,  la  carta  nera  a contatto  colla 
gelatina,  e in  modo  da  incorniciare  esattamente  la  parte  di  immagine  che 
si  vuol  riprodurre.  Con  tale  disposizione  è facile,  anche  alla  debole  luce 
rossa  della  lanterna,  di  collocare  esattamente  e senza  incertezza  la  la- 
stra positiva  nel  vano  che  lascia  il  cartoncino,  essendo  questo,  come  si 
è detto,  più  largo  della  lastra  di  un  millimetro  per  ogni  lato. 

In  quanto  alla  sorgente  luminosa  destinata  a produrre  la  impressione, 
si  può  usare  la  luce  del  giorno,  oppure  la  luce  artificiale.  Per  parte  mia 
non  esito  a dichiarare  doversi  preferire  la  illuminazione  artificiale,  per- 
chè con  questa  è più  facile  regolare  la  intensità  luminosa,  e ciò  che  più 
interessa  siam  certi  in  ogni  operazione  di  avere  la  medesima  quantità 
di  luce. 

Fino  a questi  ultimi  tempi  io  mi  son  servito  della  luce  del  gas  illu- 
minante, adoprando  una  fiammella  a ventaglio,  con  apertura  tale  di  ro- 
binetto,  che  la  larghezza  massima  della  fiamma  non  oltrepassasse  i 5 cen- 
timetri. Un  vetro  spulito,  a grana  sottile,  veniva  interposto  fra  il  torchietto 
e la  fiamma,  a 5 centimetri  da  qitesta  ultima,  ed  il  torchietto  era  situato 
ben  verticale  alla  distanza  di  30  centimetri  dalla  fiammella  a gas.  Date 
queste  condizioni  della  sorgente  luminosa,  e quando  si  mantenga  sempre 
uguale  la  distanza  fra  il  torchietto  e la  fiamma,  è naturale  che  la  du- 
rata dell’  azione  luminosa,  ossia  il  tempo  di  esposizione,  debba  variare 
a seconda  della  densità  della  negativa  e della  sensibilità  della  lastra. 
Con  negative  di  media  densità,  ma  ben  trasparenti,  e con  lastre  Thomas, 
il  tempo  medio  di  esposizione  era  di  20  a 25  secondi,  adoprando  lo  svi- 
luppo da  me  preferito,  che  sarà  indicato  a suo  tempo.  Quando  si  dia  la 
preferenza  alla  lanterna  con  fiamma  a gas,  s’intende  che  al  davanti  del 
vetro  spulito,  del  quale  è bene  sia  guarnita  la  lanterna,  deve  esservi  il 
vetro  rosso,  il  quale,  collocata  che  sia  la  lastra  nel  torchietto  e questo 
messo  a posto,  si  solleverà  pel  tempo  necessario  alla  impressione. 

Da  qualche  tempo  a questa  parte  ho  abbandonato  l’ uso  del  lume 
a gas,  e l’ ho  sostituito  colla  luce  del  magnesio,  prodotta  bruciando 
1 centimetro  di  nastrino  di  questo  metallo  della  lai’ghezza  di  3 milli- 
metri. Le  ragioni  per  cui  ho  dato  la  preferenza  a questo  modo  di  illu- 
minazione, sono  due:  la  prima  è che  si  può  sempre  rigorosamente  esser 
sicuri  della  medesima  quantità  di  luce,  quando  si  usi  una  medesima  lun- 
ghezza di  nastrino  ; la  seconda  è che  tale  illuminazione  si  può  facilmente 
avere  da  per  tutto,  bastando  portar  seco  dei  frammenti  di  nastrino  di 
magnesio  della  lunghezza  ciascuno  di  1 centimetro,  che  si  possono  bru- 
ciare sorreggendoli  con  una  pinzetta. 

L’interposizione  del  vetro  spulito  fra  la  sorgente  luminosa  e il  tor- 
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chiotto,  è del  pari  necessaria  colla  luce  del  magnesio.  Con  negative  di 
media  intensità  colloco  il  torchietto  a 90  centimetri  di  distanza  dalla 
fiamma.  Per  graduare  poi  l’ intensità  dell’  azione  luminosa  in  relazione 
alla  densità  ed  alla  trasparenza  della  negativa,  piuttostochè  aumentare 
o diminuire  la  potenza  della  luce  col  bruciare  maggiore  o minor  quan- 
tità di  magnesio,  preferisco  di  mantener  ferma  la  medesima  quantità  di 
luce  bruciando  in  ogni  caso  1 cent,  di  nastrino,  e di  avvicinare  o allon- 
tanare di  quantità  determinate  il  torchietto  dalla  sorgente  luminosa. 

Con  negative  trasparenti  e di  media  intensità,  colloco  il  torchietto  a 
90  centimetri.  Se  la  negativa  è molto  densa,  1’  avvicino  fino  a 40  e 30  cen- 
timetri ; se  molto  debole  a m.  1,20;  se  debolissima  a m.  1,50.  Perchè  il 
torchietto  poi  sia  alla  distanza  necessaria,  mi  servo  di  una  graduazione, 
tracciata  di  10  in  10  centimetri  sulla  tavola  stessa  che  serve  all’opera- 
zione. 

Le  ragioni  per  cui  nella  impressione  delle  diapositive  do  la  preferenza 
alla  luce  artificiale  su  quella  del  giorno,  è che  con  questa  ultima  non 
solo  male  si  calcola  la  sua  forza,  variabile  colle  ore  del  giorno,  colle 
stagioni  e collo  stato  del  cielo,  ma  anche  perchè  non  è facile  evitare 
quelle  aureole  e quelle  velature  che  a luce  solare  diffusa  son  prodotte 
dalla  reflessione  dei  raggi  luminosi  obliqui.  E vero  che  a questo  ultimo 
inconveniente,  che  non  è il  solo  nè  il  maggiore,  si  può  rimediare  cer- 
cando, come  taluno  ha  proposto,  di  rendere  i raggi  paralleli.  A questo 
scopo  si  può  far  uso  di  un  cono  molto  allungato,  da  fissarsi  sul  davanti 
del  torchietto,  e dirigendo  il  tutto  verso  il  cielo,  a preferenza  verso  il 
lato  nord,  dove  la  luce  è più  uniforme.  Un  altro  procedimento,  da  adot- 
tarsi al  medesimo  scopo,  sarebbe  quello  di  collocare  la  negativa  e la 
lastra  sensibile,  con  i lati  gelatinati  a contatto,  nel  telaio  negativo  di 
una  camera  oscura,  alla  quale  sia  stato  dato  il  massimo  allungamento. 

Collocato  al  posto  l’obiettivo  e diaframmato  a , si  diriga  l’apparec- 
chio verso  il  cielo,  o di  contro  una  superficie  bianca  bene  illuminata. 
Con  questo  metodo  si  ottengono  immagini  con  linee  nettissime,  anche  se 
il  contatto  fra  le  due  superfici  gelatinate  fosse  poco  esatto.  Tanto  è vero 
questo,  che  collocando  pure  il  fototipo  in  posizione  inversa,  cioè  colla 
faccia  gelatinata  in  avanti,  la  prova  non  perde  nulla  della  sua  nettezza. 

Le  precauzioni  anzidetto,  che  son  necessarie  per  avere  una  illumina- 
zione a raggi  normali  colla  luce  del  giorno,  non  fan  più  bisogno  colla 
luce  artificiale,  perchè  in  questo  caso  i raggi  luminosi  possono  esser  con- 
siderati come  sufficientemente  paralleli,  quando  però  il  torchietto  venga 
collocato  bene  in  faccia  alla  sorgente  luminosa. 

Passando  adesso  a parlare  dello  sviluppo  delle  diapositive,  dirò  che 
qualunque  formula  può  esser  buona  ; ma  è un  fatto  però  che  taluni  svi- 
luppi convengono  più  a certe  qualità  di  lastre,  che  a certe  altre.  In  ogni 
modo  è regola  generale  che  il  bagno  sia  sempre  e con  tutte  le  lastre. 
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molto  allungato;  che  venga  aggiunto  una  certa  quantità  di  bromuro  o 
di  altro  ritardatore,  per  evitare  le  velature  e per  rendere  la  negativa 
più  trasparente  e brillante,  e che  lo  sviluppo  proceda  lentamente. 

Se  mi  fosse  chiesto  qual’  è lo  sviluppo  che  mi  ha  dato  migliori  risul- 
tati colle  lastre  Thomas,  di  cui  mi  servo,  dirò  che  è il  bagno  di  idro- 
chinone. Con  questo  però  non  voglio  affermare  che  altri  sviluppatori  non 
possano  riuscire  altrettanto  bene  colle  medesime  lastre. 

Nel  mio  lavoro  su  la  Fotomicrografia  riportai  la  formula  proposta 
dall’ Eder  col  citrato  di  ferro-ammoniacale,  e la  diceva,  come  la  dico 
adesso,  buona  e commendevole,  ma  nel  medesimo  tempo  aggiungeva  che 
il  bagno  di  idrochinone,  raccomandato  dal  Thomas,  mi  aveva  dato  eccel- 
lenti resultati. 

Dopo  due  anni  di  pratica,  non  posso  che  confermare  quello  che  dissi, 
ed  infatti  anche  oggi  uso  sempre  la  formula  del  Thomas,  leggermente 
modificata  nel  modo  che  appresso,  ed  applicata  come  sarò  per  dire: 

A.  Acqua 1000 

Solfito  sodico  neutro,  anidro  (1)  50 

Bromuro  potassico 8 


Acido  citrico 

6 

Idrochinone  

10 

B. 

Acqua  

1000 

Idrato  potassico 

10 

Per  preparare 

il  bagno  prendi  : 

Soluzione  A 

p-  1 

Soluzione  B 

p.  1 

Acqua  stillata 

P-  2 

Raccomando  di  non  fare  uso  mai  di  bagni  vecchi,  ma  di  rinnovare  il 
bagno  per  ogni  sviluppo.  In  questo  modo,  a parte  quelle  variazioni  che 
possono  verificarsi  nell’  energia  del  bagno  dovute  al  mutare  della  tem- 
peratura, siam  sicuri  di  usare  un  liquido,  che  avendo  sempre  una  iden- 
tica composizione,  deve  offrire  per  questo  una  maggiore  costanza  di 
azione. 

All’idrato  sodico,  che  era  nella  formula  del  Thomas,  ho  sostituito 
I idrato  potassico,  perchè  con  questo  ottengo  dei  toni  volgenti  al  nero 
vellutato,  più  di  quello  che  si  abbia  coll’  idrato  sodico. 

Il  bagno  sopra  indicato  è quello  di  cui  mi  servo  nelle  condizioni  usuali, 
cioè  nelle  mezze  stagioni  e nell’inverno,  e nel  caso  di  giusta  esposizione. 
È naturale  però  che  questo  bagno  debba  subire  alcune  variazioni  per 


(1)  Usando  il  solfito  sodico  anidro  ho  dovuto  ridurre  alla  metà  la  propor- 
zione di  questo  sale. 
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aggiunta  di  nuova  quantità  di  bromuro  potassico,  quando  siamo  di  fronte 
ad  un  eccesso  di  esposizione  ; resulti  tale  eccesso  o dalla  temperatura 
più  elevata  dell’ambiente,  o dall’avere  operato  con  una  negativa  debole. 

La  stagione  più  propizia  per  fare  delle  diapositive  è,  a mio  parere, 
l’inverno,  ed  è in  questa  stagione  che  ho  ottenuto  i più  belli  esemplari 
della  mia  collezione.  L’ estate,  come  ebbi  a dire  altravolta  trattando  dello 
sviluppo,  è la  disperazione  del  povero  fotografo,  quando  lavora  nel  suo 
laboratorio  oscuro.  Siccome  però  non  si  può  aspettare  esclusivamente 
l’inverno  per  preparare  le  nostre  diapositive,  nè  sempre  si  può  facil- 
mente abbassare  la  temperatura  dei  nostri  bagni,  il  che  a vero  dire  non 
sempre  riesce  rimedio  sufficiente,  così  è bene  si  sappia  a quali  altri  espe- 
dienti ricorrere  per  uscirne  con  onore,  anche  quando  siamo  costretti  a 
lavorare  nella  stagione  calda. 

Nella  estate,  a causa  della  maggiore  energia  che  acquista  il  bagno 
sviluppatore  per  1’  elevarsi  della  temperatura,  se  nella  impressione  della 
lastra  si  mantenne  sempre,  come  io  faccio,  la  medesima  quantità  di  luce, 
ci  troviamo  naturalmente  di  fronte  ad  un  eccesso  di  esposizione.  Ora, 
piuttostochè  ridurre  durante  la  estate  il  tempo  di  esposizione,  diminuendo 
la  durata  dell’  azione  luminosa,  preferisco  mantenere  costante  quella 
quantità  di  luce  che  ho  adottato  come  normale  (combustione  di  1 cen- 
timetro di  nastrino  di  magnesio  alla  distanza  di  m.  0,90)  e in  quella 
vece  correggere  la  sovraesposizione  che  ne  resulta,  con  aggiunta  di  bro- 
muro di  potassio,  oltre  quello  contenuto  nel  bagno  normale.  A questo- 
scopo  ad  ogni  100  cc.  di  bagno  sviluppatore  aggiungo,  secondo  i casi, 
da  18  a 24  goccio  di  soluzione  di  bromuro  potassico  al  10  per  cento. 

E giacché  parlo  di  ritardatori  non  posso  fare  a meno  di  accennare 
che  il  Fourtier  crede  sia  un  errore  l’uso  generale  e incondizionato  del 
bromuro  di  potassio.  Il  medesimo  Autore  afferma  anzi  che  il  miglior  ri- 
tardatore per  lo  sviluppo  al  ferro  è l’acido  citrico  o i citrati  alcalini; 
per  l’acido  pirogallico  il  bromuro  potassico,  e per  l’idrochinone  l’acido 
acetico  o gli  acetati  alcalini.  Sempre  secondo  il  Fourtier,,  il  bromuro  di 
potassio  usato  col  ferro  renderebbe  soverchiamente  dura  l’immagine,  e 
coll’idrochinone  tenderebbe  a dare  alla  positiva  un’apparenza  granulosa. 
Mentre  convengo  nel  primo  punto,  non  sono  d’accordo  nel  secondo,  in- 
quantochè  nelle  mie  diapositive  sviluppate  coll’idrochinone,  non  ho  mai 
notato  il  difetto  di  grana  segnalato  dal  Fourtier. 

Come  accennai,  lo  sviluppo  deve  procedere  con  molta  lentezza;  che 
se  l’immagine  venisse  troppo  celermente,  bisognerebbe  moderare  l’azione 
del  bagno  o con  aggiunta  di  bromuro  potassico,  o col  sostituire  il  bagno 
con  altro  più  allungato  di  acqua.  Se  1’  esposizione  fu  giusta  e il  bagno 
proporzionato,  e per  conseguenza  lo  sviluppo  procede  regolarmente,  la 
lastra  non  deve  velare,  cioè  deve  mantenere  puri  i grandi  bianchi  fin  quasi 
alla  fine  dello  sviluppo,  ossia  fino  a quando  comincia  a venire  qualche 
dettaglio  nelle  grandi  luci,  e devono  poi  restare  affatto  bianchi  i bordi 
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della  lastra,  che  nella  impressione  furono  protetti  dalla  inquadratura  di 
carta  nera. 

Lo  sviluppo  colle  lastre  Thomas  va  spinto  fino  ad  ottenere  immagini 
molto  più  vigorose  di  quello  che  sarebbe  necessario  per  una  buona  posi- 
tiva, perchè  nel  bagno  fissatore  la  positiva  impallidisce  assai.  Se  lo  sviluppo 
non  fu  prolungato  quanto  era  necessario,  dopo  la  fissatura  la  immagine 
riesce  debole  e come  nebbiosa  in  tutte  le  sue  parti,  il  qual  difetto  si 
accusa  anche  maggiormente,  quando  viene  proiettata  alla  lanterna. 

La  intensità  a cui  deve  esser  portata  l’immagine,  e per  conseguenza 
il  forzare  più  o meno  lo  sviluppo,  dipende  dal  genere  di  luce  che  sarà 
adoprato  nella  proiezione.  Per  le  lanterne  con  lume  ad  olio  o petrolio,  in 
cui  la  sorgente  luminosa  è relativamente  debole,  si  cercherà  di  avere 
positive  dolci,  molto  trasparenti  e non  soverchiamente  dense  nelle  om- 
bre. Nel  caso  invece  di  luci  potenti,  come  quella  ossidrica  o elettrica, 
potremo  spingere  molto  più  l’ intensità  della  immagine,  perchè  la  luce 
avrà  abbastanza  potere  da  attraversare  le  ombre  più  opache. 

La  lastra  all’ uscire  dal  bagno  deve  esser  lavata  a grande  acqua  e 
molto  bene.  Io  debbo  lodarmi  di  una  pratica  che  ho  adottato,  e che  con- 
siste nel  togliere  la 'lastra  dal  bagno  sviluppatore  un  poco  prima  che  abbia 
raggiunto  la  voluta  intensità,  e metterla  in  una  bacinella  ricoprendola  con 
poca  acqua,  tantoché  ve  ne  sia  al  di  sopra  appena  1 millimetro.  Si  agiti 
la  bacinella  e si  seguiti  a sorvegliare  l’ immagine,  che  vedremo  montare 
gradatamente,  e quando  abbia  raggiunto  l’intensità  voluta,  si  lavi  a grande 
acqua.  L’uso  del  bagno  di  acqua  in  piccola  quantità,  ha  per  iscopo  di  pre- 
venire la  così  detta  aureola  di  sviluppo , cioè  quel  cerchio  pallido  che  si 
forma  intorno  ai  grandi  neri,  e che  dopo  la  fissatura,  si  presenta  come 
un’aureola  trasparente  che  circonda  le  parti  più  dense.  Infatti  là  dove, 
per  una  energica  riduzione,  lo  strato  di  bagno  che  ricopre  le  parti  le  più 
dense  resta  fortemente  indebolito,  succede  che  il  liquido  tutto  all’in- 
torno, rimanendo  più  o meno  esaurito  ed  inattivo,  protegge  dall’azione 
induttrice  lo  ^strato  sensibile  sottostante,  il  quale,  disciolto  più  tardi  dal- 
l’iposolfito, lascerà  la  gelatina  perfettamente  trasparente.  L'aureola  di 
sviluppo  può  esser  evitata  e diminuita  grandemente,  sia  usando  bagni 
molto  diluiti,  sia  agitando  continuamente  la  bacinella. 

Avanti  di  lasciare  l’argomento  dello  sviluppo,  un’ultima  osservazione. 
Se  durante  lo  sviluppo  mi  accorgo  che  nei  grandi  bianchi  stentano  ad 
apparire  i dettagli,  mentre  i neri  montano  sempre  e son  vicini  a rag- 
giungere la  loro  intensità,  allora  lascio  perfettamente  in  quiete  la  baci- 
nella, oppure,  ciò  che  è meglio,  tolgo  la  lastra  dal  bagno,  collocandola  in 
posizione  orizzontale.  In  questo  modo,  mentre  il  leggerissimo  strato  di 
sviluppatore  che  è rimasto  sulla  gelatina  ben  presto  ha  esaurito  la  sua 
energia,  là  dove  corrispondono  le  parti  le  più  dense,  e queste  perciò  non 
si  intensificano  oltre,  ha  modo  sempre  di  esercitare  la  sua  azione  gra- 
duale su  quelle  parti  che  mancavano  di  dettagli.  Con  questo  semplice 
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artifizio  si  riesce  ad  ottenere  buone  diapositive  e abbastanza  armoniose, 
là  dove,  lasciate  nel  bagno  e agitando  la  bacinella,  sarebbero  riuscite 
con  eccessivi  contrasti,  perchè  il  movimento  avrebbe  costantemente  rin- 
novato il  liquido  sulle  parti  maggiormente  impressionate. 

Una  volta  che  la  lastra  è stata  tolta  dal  bagno  e ben  lavata,  la  fisso 


nella  seguente  soluzione  : 

Acqua 1 000 

Iposolfito  sodico 250 

Solfito  sodico  anidro 25 

Acido  solforico 8 


dove  la  mantengo,  non  solo  finché  sia  apparentemente  spogliata,  ma  bensì 
per  7 od  8 minuti  oltre.  Io  ho  notato  che  le  lastre  Thomas  all’ uscire  da 
questo  bagno,  sono  molto  più  brillanti  di  quello  che  riescano  trattate 
col  bagno  semplice  di  iposolfito.  Anche  qui,  come  ho  raccomandato  per 

10  sviluppo,  si  rinnovi  ciascuna  volta  il  bagno  fissatore. 

La  lastra,  lavata  che  sia,  viene  immersa  per  15  minuti  in  un  bagno 
di  allume. 

La  lavatura  definitiva  deve  esser  fatta  con  molta  diligenza  e prolun- 
gata per  due  o tre  ore  ad  acqua  corrente. 

Nulla  dirò  della  montatura  delle  prove,  che  si  eseguisce  nei  modi  ordi- 
nari, cioè  ricoprendo  la  diapositiva  con  una  sottile  lastra  di  vetro,  inter- 
ponendovi fra  le  due  lastre  una  cornice  di  carta  nera  larga  4 millimetri,  e 
incollando  sui  bordi  le  solite  striscio  di  carta  nera. 

Avanti  di  chiudere  questo  articolo,  al  quale  ho  cercato  di  dare  un 
carattere  essenzialmente  pratico,  farò  alcune  osservazioni  relative  al  co- 
lore ed  alla  intonazione  che  si  può  dare  alle  diapositive,  e dirò  di  alcuni  ar- 
tifizi a cui  ricorro,  per  ottenere  speciali  effetti  alla  lanterna  da  proiezione. 

Il  colore  di  una  diapositiva  è argomento  da  prendersi  in  seria  conside- 
razione, perchè  non  solo  influisce  sulla  luminosità  della  immagine  proiet- 
tata, ma  anche  perchè  dal  colore  dipendono  effetti  più  o meno  gradevoli 
alla  vista.  È un  fatto  che  si  possono  avere  diapositive  di  tutti  i colori 
e di  qualunque  graduazione  di  tinta,  ma  se  alcuni  colori  possono  eccezio- 
nalmente convenire  a certe  riproduzioni  e in  speciali  circostanze,  non 
riescono  affatto  armoniosi  e gradevoli  nella  maggior  parte  dei  casi.  Le 
diverse  colorazioni  e le  loro  sfumature  possono  essere  ottenute,  sia  per 
mezzo  dello  sviluppo,  sia  mediante  speciali  bagni  di  intonazione  o di 
viraggio,  come  ordinariamente  si  chiamano,  o anche  per  mezzo  dei  pro- 
cessi di  rinforzo. 

Fra  tutte  le  tinte  che  può  avere  una  diapositiva  vi  son  quelle  che 
godono  di  maggior  preferenza,  come  sarebbero  il  color  violetto,  il  bruno, 

11  rosso  bruno  e il  giallo  bruno,  il  sepia  e finalmente  il  nero,  sia  con 
toni  freddi  sia  caldi.  Dirò  subito  ch’io  preferisco  i toni  neri  a tinta  fredda 
in  certi  casi,  o a tinta  calda  in  certi  altri,  ma  questo  non  vuol  dire  che 
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tutti  debbano  essere  del  mio  parere,  e che  io  voglia  bandire  le  colorazioni 
violette,  quelle  gialle  e rosse  brune,  e l’ altre  sepia. 

Con  lo  sviluppo  da  me  preferito  e colla  sostituzione  dell’ idrato  potas- 
sico a quello  sodico,  arrivo  ad  ottenere  quei  toni  neri  freddi  da  me  pre- 
feriti. Volendo  più  facilmente  riuscire  ad  avere  tinte  nere  fredde,  si  renda 
un  poco  più.  breve  la  esposizione,  si  adopri  in  ogni  sviluppo  bagno  nuovo 
e preparato  al  momento,  e si  cerchi  di  condurre  lo  sviluppo  un  poco  più 
sollecitamente.  Se  si  prolunghi  un  poco  più  la  esposizione,  se  si  usi  un 
bagno  die  abbia  servito  una  volta  o due,  e se  si  cerchi  di  prolungare  lo 
sviluppo,  la  tinta  nera  sarà  più  calda.  Generalmente  quando  vi  è espo- 
sizione eccessiva,  l’ immagine  tende  a prendere  un  colore  rossastro,  e la 
positiva  al  tempo  stesso  riesce  meno  densa.  Ciò  deve  attribuirsi  a che  in 
una  esposizione  eccessiva  una  parte  del  cloruro  si  impressiona  diretta- 
mente,  e perciò  si  sottrae  alla  riduzione  dello  sviluppo.  Con  esposizione 
piuttosto  prolungata,  e quando  lo  sviluppo  fu  fatto  coll’  idrochinone,  la 
immagine  prende  una  tinta  sepia  calda,  che  volge  al  giallastro  nell’ipo- 
solfito, e resta  definitivamente  rossastra  quajido  è asciutta. 

Se  il  tempo  di  esposizione  influisce  sul  colore  delle  diapositive,  diffe- 
renze altrettanto  notevoli  si  ottengono  a seconda  della  qualità  della  ne- 
gativa. È un  fatto  indiscutibile  che  colla  medesima  qualità  di  lastre,  col 
medesimo  sviluppo,  e col  medesimo  modo  di  condurre  l’operazione,  ogni 
negativa  dà  una  positiva  di  tono  diverso.  Queste  differenze,  se  talvolta 
sono  piccole,  tal’  altra  sono  abbastanza  notevoli.  Esse  si  devono  proba- 
bilmente alla  colorazione  ed  alla  tinta  della  negativa;  ciò  che  è dimo- 
strato dalla  pratica,  ma  non  è ancora  spiegato  dalla  teoria. 

I toni  e le  tinte  diverse  ottenute  nello  sviluppo  possono  essere  modi- 
ficate in  parte  o totalmente,  sottoponendo  le  prove  ad  altri  trattamenti, 
come  son  quelli  di  viraggio,  di  rinforzo  o di  imbibizione  di  colori  solubili. 

Le  positive  destinate  a subire  le  operazioni  di  viraggio  non  devono 
essere  state  sottoposte  al  bagno  di  allume.  Moltissime  sono  le  formule 
per  i bagni  di  intonazione.  La  seguente  vien  consigliata  dal  Molteni,  e 
può  esser  usata  con  molte  qualità  di  lastre,  comprese  quelle  Thomas. 


Acqua  stillata 1000 

Iposolfito  sodico  . 233 

Acetato  sodico 47 

Solfocianuro  di  ammonio 23 

Soluz.  di  cloruro  d’oro  a V30  . 23 

Toni  rossi  porpora  si  ottengono  col  seguente  bagno  : 

Acqua  stillata 900 

Iposolfito  sodico  240 

Solfocianuro  di  ammonio 25 

Cloruro  d’oro 1 
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Se  si  vuole  una  prova  a tinta  azzurra  nera , si  usi  : 


Acqua  stillata 1800 

Solfocianuro  di  ammonio 40 

Carbonato  sodico 2 


a cui  si  aggiunga,  prima  di  servirsene,  100  cc.  di  soluzione  di  cloruro  d’oro 
(1  per  70  d’acqua). 

Finalmente  si  possono  avere  toni  diversi  immergendo  la  positiva  in  un 


bagno  di 

Acqua  stillata 240 

Solfito  sodico 80 

Acido  solforico 5 

lavando  accuratamente,  e poi  trattando  col  bagno  seguente: 

Acqua  stillata 600 

Alcool 150 

Nitrato  di  Uranio 10 


alla  quale  soluzione  va  aggiunto  qualche  goccia  di  ferricianuro  potassico. 
Il  tono  ed  il  colore  dipendono  dalla  quantità  del  ferricianuro,  che  deve 
essere  versato  a goccio  e con  gran  precauzione.  L’effetto  è pronto,  per 
cui  si  deve  sorvegliare  attentamente  la  positiva.  I toni  possibili  sono  il 
bruno-nero , il  bruno^rosso  e Varandone. 

Usando  di  alcuni  metodi  di  rinforzo  si  può  far  cambiare  colore  alla  dia- 
positiva, e farla  passare  al  bruno , al  nero-calcio  e al  rosso-bruno.  In  qua- 
lunque caso  però  la  negativa  deve  esser  trattata  precedentemente  con 
una  soluzione  di  bicloruro  mercurico  al  4 °/o.  Quando  la  lastra  è diventata 
bianca,  si  lavi  a molte  acque  ed  accuratamente.  Se  dopo  questo  tratta- 
mento la  lastra  viene  immersa  in  una  soluzione  di  iposolfito  sodico  al  20  °/0, 
si  avrà  il  tono  bruno  ; se  in  una  soluzione  satura  di  solfito  sodico,  il  tono 
sarà  nero-caldo  ; se  in  una  soluzione  satura  di  soda  rosso-bruno. 

E qui,  a proposito  dei  metodi  di  rinforzo  da  applicarsi  alle  diapositive, 
mi  si  permetta  una  digressione.  Alcuni,  per  condurre  le  diapositive  all’  in- 
tensità voluta,  consigliano  di  sviluppare  leggermente,  e poi  rinforzare  col 
bicloruro  mercurico  e l’ammoniaca,  oppure  il  solfito  sodico.  Dirò  subito, 
che  se  questa  maniera  di  procedere  può  esser  giustificata  in  quei  casi  in 
cui  si  cerca  di  migliorare  una  diapositiva  riuscita  debole,  non  deve  in 
alcun  modo  esser  elevata  al  grado  di  metodo  generale.  Anzi  rispetto  a 
ciò  io  sono  più  radicale  ; inquantochè  piuttosto  che  rinforzare  una  diapo- 
sitiva che  ne  abbia  bisogno,  preferisco  di  abbandonarla,  e rifarne  una 
nuova. 

In  taluni  casi,  piuttostochè  ricorrere  ai  metodi  sopra  descritti  per  mo- 
dificare o mutare  il  colore  delle  diapositive  ottenuto  collo  sviluppo,  si  può 
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tingerle  direttamente  con  soluzioni  colorate,  e ciò  specialmente  quando 
si  voglia  colorarle  in  rosso  o roseo,  in  azzurro  o in  verde. 

In  questo  stesso  Bullettino,  anno  1893,  io  ho  indicato  come  era  giunto 
a preparare  alcune  soluzioni  colorite  (rosse,  azzurre,  verdi)  per  tin- 
gere le  positive  su  carta  aristotipica,  e perciò  rimando  il  lettore  a quel 
lavoro,  se  vuol  conoscere  la  relativa  tecnica.  Ora  il  modo  di  colorare  le 
diapositive  è perfettamente  uguale  a quello  che  ho  raccomandato  per  la 
carta  sensibile  gelatinata,  cioè  la  lastra,  dopo  essere  stata  lavata  a fondo 
e sbarazzata  di  ogni  traccia  di  iposolfito,  è immersa  nella  soluzione  colo- 
rata, e v'è  mantenuta  quel  tanto  che  occorre  per  raggiungere  l’intensità 
della  tinta  che  si  desidera,  e poi  lavata  rapidamente  e messa  ad  asciugare 
in  posizione  verticale. 

Le  colorazioni  azzurre,  ottenute  colla  mia  soluzione  di  indaco,  servono 
mirabilmente  a quelle  diapositive  che  devono  rappresentare  delle  ve- 
dute al  lume  di  luna.  Queste  alla  lanterna,  colla  loro  tinta  azzurra  pal- 
lida, fanno  un  magico  effetto,  specialmente  se  rappresentano  marine  prese 
contro  il  sole,  ciò  che  dà  l’ illusione  perfetta  del  lume  di  luna,  special- 
mente  poi  se  nel  cielo,  fra  le  nuvole,  si  riproduca  la  stessa  luna. 

Per  raggiungere  in  modo  più  perfetto  l’illusione,  io  ricorro  al  seguente 
artifizio.  Scelta  una  veduta  adatta,  per  esempio  una  marina  con  bell’effetto 
di  nuvole  e presa  contro  sole,  e perciò  che  presenti  la  striscia  luminosa 
nel  mare,  e i riflessi  in  cima  alle  increspature  delle  onde,  ne  faccio  una 
diapositiva,  forzando  un  poco  lo  sviluppo,  in  modo  da  avere  una  certa 
densità  con  forti  contrasti  fra  le  ombre  ed  i chiari. 

Dopo  che  la  prova  è stata  trattata  nel  modo  ordinario,  compresa  una 
diligente  lavatura  per  due  o tre  ore,  scelgo  nel  cielo  il  luogo  più  con- 
veniente per  collocarvi  la  luna.  Per  questo  adopro  un  tubo  di  ottone 
sottile,  del  diametro  di  3 millimetri  e col  bordo  arrotato  e molto  tagliente. 
Applico  il  tubo  verticalmente  sulla  gelatina,  e,  premendo,  asporto  un  disco 
di  gelatina,  ciò  che  lascia  un  foro  rotondo  a bordi  nettissimi.  E questa 
la  luna.  Se  allora  si  immerge  la  lastra  nella  soluzione  azzurra,  questa 
tinge  tutta  la  gelatina,  ad  eccezione  del  punto  in  cui  il  tubo,  asportandone 
il  disco,  mise  al  nudo  il  vetro.  Lavo  rapidamente,  e pongo  ad  asciugare. 

Le  diapositive  trattate  in  tal  modo,  offrono  alla  lanterna  tutta  l’il- 
lusione di  una  marina  illuminata  dalla  luna,  poiché  non  manca  nè  la 
striscia  luminosa  reflessa  nel  mare,  nè  i punti  brillanti  sulle  onde  incre- 
spate ; non  manca  quella  luce  pallida  azzurrognola  che  illumina  i bordi 
delle  nuvole,  nè  manca  infine  la  luna,  che  si  vedrà  spiccare  come  un 
disco  bianco  argenteo,  sul  fondo  cupo  del  cielo. 
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LA  SEZIONE  TECNICO-INDUSTRIALE 

Eccomi  alla  mia  terza  ed  ultima  rassegna,  in  rapporto  alla  Sezione 
Tecnica  industriale  della  nostra  esposizione  fotografica. 

Dirlo  subito  è meglio  : molti  e molti  dei  costruttori  esteri,  parecchi 
dei  tecnici  reputati  d’ ogni  paese,  non  hanno  risposto  al  caloroso  appello 
fatto  loro  dal  solerte  Comitato  ; ciò  nullameno  la  mostra  è importante  ed 
interessante  al  più  alto  grado.  Essa  occupa  un  vasto  salone  ottimamente 
disposto  e ben  illuminato,  nonché  altra  sala  adiacente.  Nel  mezzo  del  sa- 
lone s’erge  maestoso  il  camerino  oscuro  del  Circolo  fotografico  lombardo, 
con  accesso  libero  al  pubblico  che  può  assistere  (e  la  ressa  dei  curiosi 
è sempre  viva)  allo  sviluppo  ed  al  fissaggio  dei  fototipi,  mentre  nella 
parte  anteriore,  allo  scoperto,  si  eseguiscono  i lavacri  nonché  le  altre 
operazioni  occorrenti.  Manco  dirlo,  le  lampadine  elettriche  rosse  illumi- 
nano il  lungo  banco  dove  possono  operare  in  sei  ed  anche  più  persone 
contemporaneamente  e grandi  lastre  rosse  superiori  guidano  il  curioso 
a traverso  le  chicanes  che  costituiscono  gli  accessi  e le  uscite.  Il  labo- 
ratorio fu  ideato  dal  valente  ing.  Campioni  ed  è ammiratissimo  anche  dai 
competenti  per  la  savia  e razionale  distribuzione  delle  sue  parti,  per  la 
sua  disposizione  e per  la  sua  comodità.  Sul  frontone  spiccano  i ritratti 
a grandi  dimensioni  di  S.  A.  R.  il  principe  di  Napoli,  presidente  ono- 
rario del  Circolo,  del  prof.  Lippmann,  del  prof.  Vidal,  del  Maes  e del 
prof.  Boriinetto,  che,  come  è noto,  sono  membri  onorarii  della  Associa- 
zione. Sulle  pareti  laterali  sono  disposti  in  bell’  ordine  dei  quadri  stati- 
stici coi  nomi  dei  soci  del  sodalizio,  coi  bilanci  per  sé  stessi  abbastanza 
eloquenti  e che  dimostrano  il  suo  continuo  incremento. 

A destra  ed  a sinistra  di  tale  laboratorio  si  trovano  due  grandi  veti-ine 
contenenti  gli  ottimi  apparecchi  istantanei  ed  a posa  della  Ditta  Lam- 
perti  e Garbagnati,  di  Milano,  dai  formati  piccoli  a quelli  di  foglio  in- 
tero, mentre  disposte  qua  e là  vi  sono  le  belle  grandi  camere  oscure  da 
riproduzioni  fino  ad  1 metro  in  quadro  disposte  sopra  eleganti  e solidi 
tavoli  con  tutti  i movimenti  necessari.  Nelle  due  corsie  laterali  si  pre- 
sentano il  Dallmeyer,  di  Londra,  con  la  serie  completa  dei  suoi  ben  noti 
obbiettivi,  col  suo  teleobbiettivo  e con  un  apparecchio  istantaneo  ; il 
Voigtlander,  di  Braunschweig,  con  dei  ritratti  e gruppi  splendidamente 
eseguiti  dal  cav.  Bottini  in  dimensioni  colossali,  e colla  serie  dei  suoi 
eccellenti  obbiettivi  ; il  Thury  Amey,  di  Ginevra,  col  suo  otturatore  pre- 
sentato nelle  fasi  diverse  di  costruzione;  il  Meuta,  di  Strambino,  con  un 
esposometro  foggiato  sul  tipo  di  quello  del  Watkins  di  Londra;  lo 
Schwarz,  di  Konigsberg,  il  Moro,  di  Monfalcone  ed  il  Forster,  di  Salz- 
bourg,  con  varii  fondi  a soggetto  o sfumati  bellissimi,  l’Actien  Gesell- 
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schaft  fùr  Anilin  Fabrikation,  di  Berlino,  con  tutti  i suoi  prodotti,  icono- 
geno,  metolo,  glieina,  amidolo,  ecc.  disposti  in  bell’ordine;  il  Vanghetti, 
di  Milano,  con  un  iconografo,  utilissimo  per  gli  ingrandimenti  o per  le 
riduzioni  e finalmente  l’ Eastman  di  Rochester  (N.  Y.)  con  varii  Kodak, 
coi  suoi  Jìlms,  con  magnifici  ingrandimenti  su  carta  alla  gelatina-bromuro. 

Proseguendo  nel  salone,  a destra  troviamo  il  Pallavicini,  di  Lodi,  già 
socio  del  Sobacchi,  con  varie  fotosmerigliature  su  lastre,  bicchieri,  e su 
metallo  ; il  Murer  e Duroni,  di  Milano,  con  una  elegante  vetrina  conte- 
nente il  noto  apparecchio  istantaneo  Expres s- Murer  ; la  Ditta  Oscar  Pet- 
tazzi,  di  Milano,  con  due  bellissime  vetrine.  La  prima  contiene  i varii 
tipi  di  camere  oscure  a mano  e a piede  di  propria  fabbricazione,  fra  le 
quali  merita  speciale  menzione  una  camera  da  studio  di  tipo  nuovissimo  ed 
ingegnoso  perchè,  pur  lasciando  aperto  1’  obbiettivo  e scoperta  la  lastra 
sensibile  nel  proprio  telaio  negativo,  permette  la  messa  in  fuoco  del  sog- 
getto in  modo  da  riprodurlo  al  momento  voluto  senza  bisogno  di  stan- 
carlo, mentre  si  sostituisce  il  telaio  negativo  al  vetro  spulito,  si  apre,  si 
scopre  l’ obbiettivo.  E facile  comprendere  l’importanza  di  tale  invenzione 
per  i professionisti  che  intendano  ottenere  delle  pose  artistiche  e geniali. 
L’ altra  vetrina  contiene  i campioni  dei  cartoncini  fabbricati  dalla  stessa 
Ditta  e noti  a tutti.  Come  tour  de  force  segnalo  un  gran  cartone  sul 
quale  furono  eseguite  diciotto  tirature  a colori  diversi.  Il  Bardelli,  di 
Torino,  ha  esposto  in  una  elegante  vetrina  il  noto  apparecchio  istantaneo 
Autopoligrafo,  di  vario  formato,  con  tutti  i pezzi  che  servono  a costi- 
tuirlo, e con  le  prove  eseguite.  Al  detto  apparecchio  è applicato  il  nuovo 
antiplanatico  Steinheil.  Il  De  Bernardi,  di  Pavia,  manda  una  camerina 
istantanea,  la  misteriosa , ed  il  Franco,  di  Mesagne,  pure  di  cui  non  posso 
dire  nulla  perchè  ermeticamente  chiuse.  Sembrano  dare  buoni  risultati 
dalle  prove  esposte.  I fratelli  Kahn,  di  Milano,  hanno  inviato  le  loro 
carte  al  ferro  per  fotocalchi  in  bleu  ed  in  nero,  molti  disegni  e piani 
fatti  con  esse,  un  enorme  telaio  da  stampa,  ecc.  ; i signori  Garofali  Mar- 
torelli  e Mosconi,  di  Milano,  i loro  cartoncini,  sobrii  ed  eleganti;  il  Fatti, 
di  Milano,  una  infinita  varietà  di  camere  oscure  di  ogni  formato,  a mano, 
a piede,  da  campagna  e da  studio,  degli  accessorii  diversi,  lavorati  tutti 
con  molta  cura;  l’Horner,  di  Vienna,  dei  cappelli  fotografici  contenenti 
una  camerina  oscura,  il  colmo  delle  detectives ; il  Fumel,  di  Milano,  mol- 
tissimi apparecchi  a mano  a buon  mercato  ed  altri  più  accurati  e più  ele- 
ganti tipo  inglese  per  fotografia  a posa  nonché  accessorii  diversi  inge- 
gnosi e comodi.  Meritano  una  speciale  menzione  due  laboratori  oscuri  da 
camera  che  hanno  l’apparenza  di  eleganti  librerie  e che  aperti  permet- 
tono di  compiere  nel  loro  interno  tutte  le  operazioni  fotografiche.  Per  i 
dilettanti  delle  grandi  città  cosi  poveri  di  spazio  nei  loro  appartamenti 
tale  armadio  è una  vera  fortuna  perchè  contiene  tutto  quanto  può  loro 
occorrere.  Il  Perlasca,  di  Milano,  ha  una  bella  torre  intagliata  in  legno 
per  uso  stereoscopio  ed  altro  tipo  più  semplice  a diverse  vedute. 
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La  parte  centrale  è occupata  da  un  chiosco  giapponese  contenente  la 
mostra  delle  lastre  Sclileussner,  di  Francoforte,  con  dei  fotogrammi,  dei 
fototipi  e delle  fotocopie  che  attirano  l’ammirazione  di  tutti  per  la  loro 
perfezione  in  modellatura  e finitezza  d’  esecuzione,  quali  da  noi  si  cono- 
scono o si  apprezzano  ben  poco,  e dimostrano  la  meticolosa  accuratezza 
dei  tedeschi.  Segue  una  piramide  di  scatole  da  lastre  sensibili  Lumière 
di  cui  non  parlo  perchè  dovrò  occuparmi  di  questa  celebre  Casa  più  in- 
nanzi, ed  una  grandiosa  vetrina  a leggìo  contenente  i saggi  fotomecca- 
nici dello  stabilimento  artistico  De  Marchi,  di  Milano  e Buenos  Ayres, 
presentati  con  buon  gusto  ed  eseguiti  con  vera  perfezione. 

Lungo  la  parete  laterale  il  nostro  bravo  industriale  Cappelli  ha  pre- 
sentato una  serie  numerosissima  e splendida  di  fototipi  di  ogni  formato 
dal  9 X 12  al  50  X 60,  istantanee  a grande  velocità,  posate  per  ritratti, 
interni  e paesaggi,  che  esposte  contro  luce  fanno  vedere  la  purezza  della 
emulsione,  la  trasparenza  delicata  nelle  ombre,  la  vigoria  nei  neri,  la 
dolcezza  delle  mezze  tinte.  Seguono  dei  fototipi  comparativi  per  ripro- 
duzioni di  quadri,  acquerelli,  fiori,  ecc.  eseguiti  colle  lastre  usuali  e colle 
nuove  lastre  ortocromatiche  di  recente  lanciate  in  commercio  dalla  stessa 
Casa.  Siccome  tutte  le  prove  sono  accompagnate  dalle  rispettive  foto- 
copie firmate  dai  più  bei  nomi  della  aristocrazia  fotografica  artistica  ; così 
ognuno  può  vedere  di  quanto  vantaggio  sia  l’uso  delle  lastre  ortocroma- 
tiche che  i professionisti  dovrebbero  adottare  anche  per  il  ritratto,  tanto 
più  che  sia  per  il  prezzo  che  per  il  loro  rendimento  esse  possono  stare 
alla  pari  colle  più  accreditate  marche  estere. 

Sulla  parete  di  fondo  il  Gorla,  di  Milano,  ha  esposto  delle  cremagliere 
d’ogni  genere  e misura;  il  Gnocchi,  di  Milano,  delle  cornici  in  peluche, 
raso  e in  seta  per  fotografie,  ed  il  Micciullo,  di  Roma,  delle  stupende  ri- 
produzioni  su  calotte  da  orologi,  con  e senza  colori,  di  una  esecuzione 
perfetta,  di  un  finito  inarrivabile.  Il  Thomas,  di  Londra,  ha  mandato  una 
collezione  di  interni  eseguiti  colle  sue  lastre  Sandell,  ben  note,  e con 
assoluta  mancanza  di  licito;  tutte  riescitissime. 

Risalendo  per  l’ ultima  grande  corsia  troviamo  il  Rimmel,  di  Londra, 
coi  suoi  saponi  fotografici  per  le  macchie  d’argento,  ecc.,  il  Monge,  di 
Torino,  con  alcuni  apparecchi  a piede  di  buona  fattura,  il  Melendez,  di 
Palermo,  con  una  vetrina  contenente  apparecchi  d’ogni  formato  per  fo- 
tografia, ingrandimenti,  ecc.  di  accurata  costruzione;  il  Casalegno,  di  To- 
rino, coi  suoi  cilindri  a caldo  a fusto  pieno  e vuoto,  tipo  Fernando  del 
Formstecher,  di  ogni  misura,  fino  al  foglio  intero,  che  si  presentano  otti- 
mamente e che  dimostrano  il  continuo  studio  e progresso  del  loro  co- 
struttore ; il  Ginori,  di  Doccia,  colle  sue  ben  note  porcellane  : bacinelle, 
imbuti,  mortai,  agitatori,  capsule,  crogiuoli,  ecc.  dal  minuscolo  al  più 
grande  formato;  il  Koristka,  di  Milano,  con  uno  splendido  apparecchio 
microfotografico  completo,  di  costruzione  accuratissima  e perfetta,  di  ma- 
neggio facile,  nonché  con  una  bellissima  serie  di  fotomicrografie  eseguite 
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dall’  mg.  Rebuscbini  in  modo  inappuntabile.  In  una  elegante  vetrina  late- 
rale stanno  esposti  gli  obbiettivi  anastigmatici  che  la  Ditta  costruisce 
colla  licenza  Zeiss  in  tutte  le  serie  ; vi  si  trova  pure  un  obbiettivo  tele- 
fotografico,  da  poco  calcolato  dal  predetto  ing.  Rebuschini.  Finisce  il  lato 
destro  della  corsia  la  ricca  vetrina  del  Lepage,  di  Milano,  che  espone  i 
suoi  apparecchi  a buon  mercato  istantanei  ed  a posa,  i tipi  più  accurati 
in  cassette  da  trasporto  con  tutto  il  materiale  negativo  e positivo  neces- 
sario, quelli  di  tipo  inglese,  i prodotti  del  Mercier,  di  cui  è il  rappre- 
sentante, una  infinita  quantità  di  accessorii  d’ogni  genere  e la  raccolta 
completa  del  periodico  II  dilettante  di  fotografia  di  cui  non  ho  bisogno 
dirvi  chi  è il  Direttore,  ma  che  crede  di  aver  contribuito  colla  sua  pro- 
paganda a diffondere  in  Italia  l’ amore  per  la  nostra  arte  scientifica. 

Il  lato  sinisti’o  è occupato  dalla  celebre  Casa  Gauthier  Villars  e figli, 
di  Parigi,  colla  serie  quasi  completa  delle  sue  ben  note  ed  accurate  edi- 
zioni fotografiche,  alle  quali  si  deve  se  la  Francia  mantiene  tanto  nobil- 
mente il  suo  primato  scientifico  nella  popolarizzazione  di  una  scienza  che 
colà  nacque  e si  fece  adulta,  a vantaggio  universale. 

I numerosi  volumi,  elegantemente  rilegati,  sono  disposti  in  modo  che 
il  visitatore  possa  sfogliarli  ed  invogliarsi  così  ad  acquistarli....  ciò  che 
desidero  ed  auguro  a parecchi  professionisti  e dilettanti.  Accanto  trovasi 
una  lunga  vetrina  contenente  l’esposizione  del  Clément  e Gilmer,  di  Pa- 
rigi, e cioè  due  grandi  apparecchi  di  proiezione  a luce  ossidrica  ed  a 
petrolio  coi  relativi  accessorii,  le  conferenze  proiezioni  sull’Egitto,  sul 
Reno,  su  Pompei,  sulla  Terra  Santa,  eoe.,  tanto  apprezzate  all’  estero  e 
così  poco  in  Italia,  la  bacinella  laboratorio  per  la  proiezione  di  esperi- 
menti chimici,  la  serie  completa  degli  obbiettivi  panortoscopici,  e di 
quelli  a grande  angolo  in  ottone  ed  in  alluminio,  un  obbiettivo  telefo- 
tografico tipo  Houdaille,  un  apparecchio  a piede,  due  apparecchi  a mano 
di  accurata  costruzione  e varii  altri  accessorii.  Seguono  le  pubblicazioni 
fotografiche  dell’illustre  prof.  Boriinetto  (la  Camera  Oscura ),  della  So- 
ci été  générale  d’éditions  scientifiques,  di  Parigi,  coi  lavori  del  Buguet, 
del  Legros,  del  Fleury  Hermagis,  del  Ducliochois,  del  Calmette,  del  Ma- 
rey,  del  Maumené,  dell’Hepworth,  del  Niewenglowski,  del  Klary  e del 
Monet  ; nonché  tutte  le  pubblicazioni  fatte  dall’  autore  di  questa  rassegna 
in  questo  decennio  sia  in  Italia  che  all’estero. 

Sopra  una  parete,  il  Ramperti  ed  il  Restelli,  di  Milano,  espongono  i 
loro  condensatori  per  apparecchi  da  ingrandimenti  di  ogni  formato,  i loro 
vetri  spuliti  quadrettati,  le  loro  lenti  acromatiche  usuali  e per  stereo- 
scopio; il  Gacarù,  di  Milano,  i suoi  eleganti  ed  accurati  passepartouts ; 
l’Engmann,  di  Oassel,  varii  cartonaggi  di  buona  preparazione. 

Entrando  nell’  ultimo  salone,  annesso  alla  sezione  in  causa  del  concorso 
di  vaili  Istituti  scientifici  italiani  ed  esteri,  troviamo  anzitutto  la  ricca  e 
svariata  mostra  di  prodotti  chimici,  di  bagni  di  sviluppo  e di  intonazione 
ai  sali  di  platino,  oro,  rame,  ferro,  di  lastre  sensibili  Smith,  di  carte  e 
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tessuti  sensibili  della  Ditta  Ganzini  Namias  a C.,  di  Milano,  ben  nota  ai 
fotografi  professionisti.  Tutto  intorno  sulle  pareti  i Fratelli  Lumière,  di 
Lione,  presentano  dei  colossali  ingrandimenti  di  una  rara  nitidezza,  dei 
ritratti,  dei  paesaggi  eseguiti  da  artisti  italiani  colle  loro  lastre,  ed  una 
importante  collezione  di  riproduzioni  di  quadri  e dipinti  ottenuti  colle 
loro  lastre  ortocromatiche  e che  ne  dimostrano  le  ottime  qualità.  Manco 
dirlo,  tutte  le  fotocopie  sono  stampate  sulla  ben  nota  carta  al  citrato 
d’ argento. 

Dall’altro  lato  si  trovano  tre  corsie  limitate  da  un  capo  dal  banco  del 
Puricelli,  di  Milano,  che  espone  alcuni  bibelots  contenenti  varie  veduto 
delle  Esposizioni  riunite,  e dall’avv.  D’ Amelio,  di  Napoli,  che  ha  pre- 
sentato uno  studio  giuridico  : La  fotografia  quale  mezzo  di  prova  in  di- 
ritto civile , il  cui  solo  titolo  basta  a dimostrarne  l’importanza.  Seguono 
poi  il  Riess  e C.,  di  Milano,  con  varii  campioni  di  carte  albuminate  che 
dalle  fotocopie  presentate  sembrano  di  buona  fattura;  il  Capriolo  e Mas- 
simino,  di  Milano,  con  saggi  di  stampa  con  reticolato  ; il  Fusi,  di  Pavia, 
con  una  ottima  serie  di  fotocollografie  che  dimostrano  la  di  lui  abilità; 
il  Bignami,  di  Milano,  con  delle  fototipografie  a tratti,  molto  accurate; 
il  Calzolari  e Ferrano,  di  Milano,  con  molte  splendide  fotocollografie  a 
varie  tinte;  il  Kahn,  di  Milano,  pure;  ed  il  Fusetti,  di  Milano,  colle  sue 
ben  note  e splendide  fotoglittografie,  di  ogni  formato,  a varie  tinte,  am- 
mirabili per  finitezza  di  esecuzione  e per  regolarità  di  granitura. 

Il  Brilla,  di  Biella  e il  Minaldi,  di  Messina,  presentano  dei  saggi  di 
ritocco  di  ogni  formato,  persino  oltre  al  naturale,  il  Fouquet  ed  il  Ran- 
zini  e Monticelli,  ambedue  di  Milano,  dei  saggi  commendevolissimi  di 
fotoglittografia  per  giornali  illustrati,  eseguiti  su  ferro,  rame,  zinco,  ot- 
tone, nichel,  alluminio,  bronzo  ; tutti  lavorati  con  molta  finitezza. 

{Continua)  Dott.  Luigi  Gioppi. 


RITRATTI  IN  GRANDEZZA  NATURALE 


IMPIEGO  SIMULTANEO  DELLA  LUCE  SOLARE 
E DELLA  LUCE  ARTIFICIALE 

E dovuto  trascorrere  più  di  un  anno  prima  che  l’invenzione  del  si- 
gnor E.  Hackli  di  Stuggart  ottenesse  qualche  successo;  essa  avrebbe 
avuto  altro  merito.  E vero  però  che  non  si  poteva  dare  prima  un  giu- 
dizio con  piena  cognizione  di  causa,  inquantocliè  il  metodo  impiegato  era 
stato  tenuto  segreto.  Si  sapeva  solamente  che  l’abile  fotografo  riusciva 
ad  ottenere  direttamente  dei  ritratti  in  grandezza  naturale  con  l’ aiuto 
di  una  disposizione  speciale,  la  quale  permetteva  di  combinare  la  luce 
del  giorno  con  quella  del  magnesio.  La  durata  della  posa  era  ridotta, 
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eli  secondo^  e la  parte  più  illuminata  del  soggetto  era  data  dal 

lampo  del  magnesio,  mentrechè  la  parte  dell’ombra  era  impressionata 
dalla  luce  del  giorno. 

In  grazia  di  alcune  indiscrezioni,  si  era  saputo  che  l’obbiettivo  era  una 
lente  semplice  acromatica  (Steinheil)  di  275  centimetri  di  lunghezza 
f 

focale  diafragmato  a (11  millimetri)  percui  dai  calcoli  del  signor 

J.  Muller  sarebbe  stata  necessaria  una  esposizione  di  10  minuti  per  le 
lastre  le  più  rapide  in  una  terrazza  ordinaria.  Da  questo  si  comprende 
quale  potenza  fotogenica  deve  possedere  il  lampo  magnesiaco  per  per- 
mettere l’istantaneità  in  simili  condizioni.  Nel  mese  di  settembre  1891 
M.  Hacldi,  coadiuvato  dalla  casa  Brandt  e Wild  di  Berlino,  presentò  ai 
professionisti  di  quella  città  alcune  prove  di  gran  formato  da  lui  otte- 
nute ; quindi  nell’  autunno  del  1892  ne  fece  una  nuova  distribuzione,  che 
questa  voltg,  ebbe  un  pieno  successo.  I ritratti  inviati  erano  bellissimi 
e i fotografi  Berlinesi  non  nascosero  la  loro  ammirazione. 

La  casa  L.  Gr.  Kleffel  e figlio  di  Berlino  prese  a far  conoscere  il  pro- 
cesso, e creò  un  materiale  speciale  per  questo  genere  di  lavori. 

Il  prezzo  di  questo  materiale  completo  oscillava  fra  1,800  e 3,000  mar- 
chi. La  terrazza  fotografica,  ridotta  allo  stato  mobile,  si  compone  di  una 
tenda  di  cui  il  cielo  e le  pareti  sono  guarnite  di  tela  bianca;  dei  soste- 
gni metallici  permettono  di  dare  al  tetto  la  forma  di  una  cupola.  Le 
tende  che  lateralmente  discendono  fino  a terra  possono  tirarsi  e aprirsi 
a volontà.  Al  centro  dello  spazio  così  delimitato  si  trova  una  seggiola 
destinata  a ricovero  il  modello.  Questa,  seggiola  ha  dei  riflettori  mobili 
che  rinviano  la  luce  sopra  il  soggetto  da  fotografare. 

L’apparecchio  fotografico  è posto  all’esterno.  Il  suo  occhio  indiscreto 
s’ insinua  di  soppiatto  fra  due  tende,  mentre  che  la  sorgente  luminosa 
è posta  a sinistra  0 a destra,  0 anche  in  faccia  al  modello,  secondo  l’ef- 
fetto che  si  desidera.  L’apparecchio  di  illuminazione  si  compone  di  un 
telaio  leggiero  portante  all’  altezza  voluta  uno  specchio  parabolico,  al 
fuoco  del  quale  si  può  porre  delle  capsule  di  polvere  di  magnesio,  in 
modo  da  potere  ottenei'e  il  massimo  di  luminosità.  Una  disposizione  spe- 
ciale permette  trattenere  lo  sfogo  del  fumo  sviluppato  dalla  combustione. 

La  camera  oscura  costruita  con  la  maggiore  leggerezza  e solidità  pos- 
sibile, sta  sopra  un  piede  da  terrazza  stabilissimo,  e fàcile  a manovrai’si. 
Il  cristallo  spulito  non  misura  meno  di  80  X 80  centimetri.  Quanto  al 
telaio,  malgrado  le  sue  dimensioni  straordinarie,  non  è peso,  inquantochè 
il  telaio  solo  è di  legno  e il  fondo  è formato  di  un  cartone  nero.  Le 
lastre  si  mettono  davanti  quando  lo  sportello  è aperto,  e gl’intermediari 
se,  se  ne  ha  bisogno,  si  fissano  col  mezzo  di  nottolini.  La  messa  in  fuoco 
si  effettua  come  cogli  apparecchi  ordinarii,  però  la  crimalliera  non  agisce 
sulla  parte  posteriore  della  camera,  la  quale  è immobile,  ma  sulla  parte 
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anteriore  la  quale  porta  l’ obbiettivo.  Questo  è munito  di  due  sistemi 
di  diafragmi  o meglio  di  schermi  destinati  ad  arrestare  la  luce  nociva. 
Questi  diafragmi  sono  posti  uno  sul  davanti  dell’ obbiettivo,  l’altro  al- 
l’interno del  soffietto.  In  modochè  la  lastra  sensibile  non  riceve  che  i 
raggi  che  concorrono  alla  formazione  del!  immagine.  L’ obbiettivo  di  cui 
è provvista  la  camera  oscura  colossale  è una  lente  acromatica  di  80  mil- 

f 

limetri  circa  di  apertura  e 90  centimetri  di  fuoco  diafragmato  a ^ vale 

a dire  a 27  millimetri.  È un  obbiettivo  da  paesaggi  di  Suter. 

L’ inventore  insiste  vivamente  sull’  importanza  di  questa  innovazione 
che  sola,  secondo  lui,  rende  il  suo  processo  pratico.  In  effetto  con  gli 
antichi  obbiettivi  bisognava  disporre  di  uno  spazio  considerevole.  Per 
esempio  per  un  obbiettivo  di  275  centimetri  di  fuoco  il  ritratto  in  mezza 
grandezza  naturale,  esigeva  12  metri  circa;  per  il  quarto  di  grandezza 
naturale  17  metri  e così  di  seguito. 

D’ altronde,  è chiaro  che  l’obbiettivo  da  paesaggio  di  90  centimetri  di 
fuoco,  non  presenta  di  fronte  a degli  obbiettivi  del  tipo  aplanatico  o 
anastigmatico  della  medesima  lunghezza  focale  altra  inferiorità  che  quella 
del  prezzo.  Essi  costano  circa  due  terzi  meno,  e danno  nel  caso  presente 
i medesimi  resultati.  Senza  dubbio  l’obbiettivo  da  paese  non  corrisponde 
così  bene  come  l’ obbiettivo  doppio,  ma  per  il  ritratto  non  è un  grave 
inconveniente.  Perchè  il  modello  stacchi  più  dal  fondo  è necessario  che 
questo  sia  leggermente  sfumato. 

Come  si  vede,  i mezzi  impiegati  per  ottenere  direttamente  dei  ritratti 
di  grande  formato  sono  più  che  semplici.  E necessario,  è vero,  di  fare 
costruire  una  camera  oscura  speciale,  ma  questa  non  è una  spesa  esor- 
bitante. 11  metodo  indiretto,  che  consiste  nell’  ingrandire  una  negativa  di 
dimensioni  ridotte,  non  si  può  ottenere  senza  avere  degli  apparecchi 
assai  costosi:  lanterne  da  proiezioni,  apparecchi  d’ingrandimento,  carte 
sensibili  alla  gelatina,  bromuro,  operazioni  multiple  assai  delicate,  ecc. 

Di  più  se  si  considerano  i resultati,  bisogna  confessare  che  il  metodo 
di  fare  piccolo  per  ottenere  grande,  possiede  in  sè  stesso  dello  cause 
d'inferiorità  incontestabile;  in  effetto  la  finezza  d’ una  prova  dipende  da 
due  fattori:  dall’esattezza  della  messa  in  fuoco,  e dalla  omogeneità  e 
dalla  trasparenza  dello  strato  sensibile.  Ora  nel  processo  Hackh  questi 
fattori  conservano  il  loro  valore  assoluto  qualunque  siano  le  dimensioni 
delle  lastre  impiegate. 

Ogni  errore  della  messa  in  fuoco  non  sarà  cresciuto  dall’  obbiettivo. 
Quanto  alla  grossezza  della  grana  della  gelatina-bromuro  e ai  grani  di 
polvere  o piccoli  buchi  che  ordinariamente  si  trovano  nelle  lastre  del 
commercio  in  luogo  di  essere  esagerati,  come  negli  apparecchi  d’ingran- 
dimento essi  sono  attenuati  diminuendo  relativamente  la  loro  dimen- 
sione. Si  capisce  infatti  che  un  punto  nero  sarà  molto  meno  visibile  in 
una  gran  prova  destinata  ad  essere  guardata  da  lontano,  che  in  una  pie- 


204 


Bulletlino  della  Società  fotografica  italiana 


cola  fotografia  veduta  da  vicino.  Così  il  metodo  di  Hackh  rende  meno 
visibili  i difetti  o le  imperfezioni  inevitabili.  Resta  ora  a dire  qualche 
parola  sull’  applicazione  di  questo  metodo  e del  funzionamento  degli  ap- 
parecchi. Senza  l’aiuto  della  luce  artificiale  è assolutamente  impossibile 
di  ottenere  dei  ritratti  di  grandezza  naturale  con  una  esposizione  di  fra- 
zione di  secondo.  L’esperienza  lo  ha  provato  luminosamente.  È dunque 
questa  luce  che  avrà  la  parte  principale  per  ottenere  l’ intento.  Ella  può 
anche  essere  adoperata  sola  perchè  il  signor  M.  Hackh  ha  impiegato 
esclusivamente  il  lampo  magnetico,  non  servendogli  la  luce  del  giorno 
che  per  i preparativi;  messa  in  fuoco,  disposizione  del  modello,  ecc.  Altri 
operatori,  il  dott.  Stolze,  M.  H.  Voigt  e M.  Hackh  stesso  hanno  dato 
una  parte  più  attiva  ai  raggi  del  sole  combinandoli  con  l’ illuminazione 
magnesica.  Stante  la  brevità  della  posa  è certo  che  la  luce  del  giorno 
non  impressiona  che  superficialmente  lo  strato  sensibile  della  lastra.  La 
sua  azione  s’ aggiunge  nondimeno  a quella  del  magnesio,  e siccome  que- 
sta non  è intermittente,  ella  rende  l’occhio  meno  sensibile  alla  luce  subi- 
tanea che  produce  il  lampo  magnetico.  È questo  un  vantaggio  inconte- 
stabile, perchè  succede  sovente  che  1’  esplosione  inattesa  della  polvere, 
fa  prendere  al  modello  una  fisonomia  poco  piacevole.  Le  pupille  sono 
dilatate  fuori  di  misura  e la  fisonomia  esprime-  lo  spavento  o la  sorpresa. 
Allorché  il  lampo  magnetico  è prodotto  in  pieno  giorno  la  transizione 
è meno  brusca  e meno  dolorosa  per  la  retina. 

Per  operare,  si  comincia  dal  mettere  il  soggetto  nella  posizione  con- 
veniente, quindi  si  mette  in  fuoco  aiutandosi  con  una  lampada  a riflet- 
tore, la  luce  della  quale  si  dirige  sulla  persona  del  paziente.  Si  distribuisce 
in  seguito  la  luce  sul  soggetto,  secondo  il  gusto  o l’effetto  che  si  vuol 
conseguire,  quindi  si  carica  il  riflettore  parabolico.  Un  bottone  elettrico 
immesso  in  un  circuito  che  può  chiudersi  al  momento  opportuno,  per- 
mette d’ infiammare  il  magnesio. 

Allorché  tutto  è pronto,  si  alza  la  cateratta  del  telaio,  quindi  si  apre 
l’otturatore  dell’obbiettivo,  e nel  medesimo  istante  si  comprime  il  bot- 
tone elettrico,  determinando  la  chiusura  del  circuito;  una  viva  luce  si 

produce,  la  cui-  durata  nono  oltrepassa  un  di  secondo,  e la  posa 

è terminata.  Appena  che  il  lampo  è scoppiato,  si  chiude  l’otturatore  per 
evitare  la  produzione  di  un’  immagine  doppia.  L’ inventore  raccomanda 
di  mettere  la  polvere  magnesica  in  faccia  al  modello  nell’asse  della  tenda. 
La  quantità  necessaria  è di  11  grammi  per  ciascuna  cartuccia. 

Questa  materia,  sviluppando  un  calore  intenso  nella  sua  combustione, 
si  farà  bene  a non  metterla  troppo  vicina  al  modello.  Di  più,  per  otte- 
nere la  massima  luce,  si  disporrà  il  magnesio  in  uno  strato  sottile  ma 
esteso.  L’interno  della  tenda  essendo  di  tela  bianca,  la  luce  si  rifletterà 
meravigliosamente,  e il  contrasto  fra  i chiari  e le  ombre  sarà  meno  vivo 
che  nella  terrazza. 
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La  forma  circolare  o parabolica  della  tenda,  e la  forma  sferica  della 
cupola,  sono  così  combinate,  per  impedire  ogni  sperdizione  dei  raggi 
actinici. 

Questo  insieme  di  condizioni  favorevoli  è assolutamente  indispensabile 
per  ottenere  l’istantaneità. 

(Dalla  Photo-Gazette).  T M.  L. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Mosol.  — Il  Mesol  è un  viraggio  fissatore  preparato  col  doppio  scopo 
di  ottenere  un  bagno  di  viraggio  che  conservi  indefinitivamente  la  sua 
attività,  e nel  medesimo  tempo  un  bagno  di  fissaggio  che  assicuri  una 
buona  conservazione  delle  prove. 

Il  primo  scopo  si  ottiene  comunicando  al  bagno  la  neutralità  più  com- 
pleta con  la  presenza  del  talco,  che  non  è altro  che  un  silicato  doppio 
d’alluminio  e di  magnesia.  Alcune  ricerche  precedenti  hanno  infatti  dimo- 
strato che  i bagni  di  viraggio  i più  neutri,  come  quelli  al  talco,  sono 
quelli  che  conservano  la  loro  azione  molto  più  lungamente  dei  bagni  di 
viraggio  più  o meno  alcalini,  o più  o meno  acidi  o acidulati. 

Quanto  al  secondo  desideratimi , la  buona  conservazione  delle  prove 
trattate  col  Mesol,  è ugualmente  raggiunta  per  la  neutralità  stessa  del 
bagno,  e,  nello  stesso  tempo,  per  la  presenza  di  una  notevole  proporzione 
di  cloruro  di  sodio  e di  acetato  di  piombo  ; n'on  solamente  questo  sale 
non  è nocivo  nei  bagni  Viro-fissatori  ma  trasformandosi  in  iposolfito  di 
piombo  e acetato  di  soda,  attiva  il  cambiamento  della  tinta  dell’imma- 
gine e impedisce  la  formazione  dello  zolfo  precipitato  sopra  di  essa.  Io 
non  esito  ad  emettere  questa  opinione,  che  se  le  prove  virate  e fissate 
nel  medesimo  tempo  in  certi  bagni,  conservano  dei  bianchi  purissimi  si 
deve  sopratutto  alla  presenza  degli  acetati  (e  allo  stato  di  acetato  di 
piombo)  che  si  aggiungono  generalmente. 

Nel  Mesol  il^  composto  plumbico  nero  che  si  forma  alla  luce  è intera- 
mente fissato  dal  talco,  di  manierachè  il  bagno  si  mantiene  sempre  limpido. 

(Da  un  articolo  di  P.  Mercier  pubblicato  nella  Photographie  Frangaise).  T.  M.  L. 


VARIA 


Il  Chineto scopio.  — Noi  troviamo  in  un  recente  numero  del  gior- 
nale la  Photographie  Fran^aise  che  lo  ha  tolto  dalla  France  una  curiosa 
e nuova  applicazione  della  Fotografia  dovuta  ad  uno  dei  nostri  vicini 
del  Nuovo  Mondo  : 
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Il  sig.  Tommaso  Edison,  mette  l’ultima  mano,  nei  suoi  laboratori i di 
Merclopark  (New- Jersey)  ad  una  nuova  invenzione  che  è tanto  interes- 
sante quanto  le  sue  precedenti  scoperte. 

Con  il  « Kinetoscopio  »,  è questo  il  nome  che  egli  dà  alla  sua  inven- 
zione, Edison  ha  fatto  per  l’occhio  quello  che  aveva  fatto  per  l’orecchio 
con  il  Fonografo.  Con  l’aiuto  di  uno  strumento  nuovo  chiamato  il  Ki- 
netografo  Edison  è riuscito  a fotografare  tutti  i movimenti  dei  corpi 
animati,  facendo  46  fotografie  per  minuto  secondo,  e sono  queste  foto- 
grafie che  poste  nel  Kinetoscopio  e passando  rapidissimamente  davanti  al- 
V occhio  dello  spettatore,  danno  l’illusione  di  un  quadro  animato. 

Il  primo  Kinetoscopio  costruito  da  Edison  ha  la  forma  di  quelle  cas- 
sette contenenti  fotografie  che  si  trovano  attualmente  in  molti  caffè  di 
New  York.  Mettendo  una  moneta  di  25  centesimi  in  una  apertura  del 
Fonografo,  si  può  ascoltare  un  pezzo  di  musica,  o una  romanza  cantata 
da  un  artista  in  voga. 

Con  il  Kinetoscopio  si  lascia  ugualmente  cascare  una  moneta  in  una 
apertura,  e si  applica  l’occhio  davanti  ad  una  piccola  fessura  ricoperta 
da  un  vetro  e avente  due  pollici  di  altezza  sopra  un  mezzo  pollice  di 
larghezza.  L’ interno  della  cassetta  è illuminato  per  mezzo  dell’  elettri- 
cità. e si  vede  un  quadro  animato  rappresentante  una  sala  da  parruc- 
chiere. Tre  clienti  sono  seduti  aspettando  alla  lor  volta  di  essere  serviti; 
l’ uno  di  essi  si  alza  e va  a sedersi  in  una  apposita  poltrona.  Il  barbiere 
gli  mette  un  asciugamano  intorno  al  collo,  poi  gli  dà  il  sapone  sul  viso, 
e dopo  avere  affilato  il  rasoio  si  mette  a fargli  la  barba.  Tutti  i movi- 
menti del  barbiere  e del  cliente  sono  riprodotti  con  una  verità  sorpren- 
dente. Durante  questo  tempo  si  vedono  i due  altri  clienti  ragionare  fra 
loro  e mostrarsi  un  articolo  di  giornale  che  eccita  la  loro  ilarità. 

Tale  qual’  è il  Kinetoscopio  non  è ancora  che  un  trastullo,  ma  Edison 
si  propone  di  perfezionarlo  in  modo  da  potere  proiettare  delle  fotografie 
animate  sopra  una  tela,  col  mezzo  di  una  lanterna  magica;  e combinando 
il  Kinetoscopio  al  Fonografo  egli  spera  di  arrivare  a far  parlare  e muo- 
vere i suoi  personaggi,  in  tal  maniera  che  il  pubblico  riunito  in  una  sala 
possa  sentire,  per  esempio,  un  oratore  pronunziare  un  ^discorso,  e nel 
medesimo  tempo  vedere  i gesti  con  i quali  accompagna  le  sue  parole. 
E così,  che  fra  cento  anni  si  potrà  vedere  e sentire  Grladstone  arringare 
alla  Camera  dei  Comuni,  prendere  tutte  le  inflessioni  della  sua  voce  e 
non  perdere  un  solo  dei  suoi  gesti,  e scoprire  i movimenti  della  sua 
fisonomia. 

Si  comprende  facilmente  l’interesse  scientifico  e storico  che  presenta 
la  nuova  invenzione  di  Edison. 

T T M 

(Dall 'Amateur  Photographe) . -*-•  -LJ- 

Trasm  issione  telegrafica  d’ immagini  fotografiche . — Il 

signor  N.  S.  Amstritz  di  Cleveland  (Ohio)  ha  pubblicato  un  nuovo  prò- 
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cesso  di  trasmissione  delle  fotografie  per  mezzo  del  telegrafo.  La  teoria 
è semplicissima  e questo  processo  sembra  offrire  sopra  quelli  proposti 
fin  qui,  il  grande  vantaggio  di  essere  realizzabile  nella  pratica.  Perciò 
diamo  una  sommaria  descrizione  dell’apparecchio. 

Alle  stazioni  ricevente  e mittente  sono  disposti  due  cilindri  analoghi 
a quelli  del  fonografo.  Questi  cilindri  sono  posti  in  rotazione  sincronica 
rapida  per  mezzo  di  un  movimento  di  orologeria,  nello  stesso  tempo  che 
vengono  spostati  nel  senso  del  loro  asse. 

Sopra  il  cilindro  speditore  appoggia  una  punta  intercalata  in  una  re- 
sistenza del  circuito,  in  modo  che  l’intensità  della  corrente  varia  a se- 
conda della  distanza  alla  quale  si  trova  la  punta  dall’asse  del  cilindro. 
Quando  la  superficie  di  questo  è unita,  la  corrente  resta  costante  nel  cir- 
cuito; se  si  presenta  invece  un  rilievo,  naturalmente  la  distanza  dalla 
punta  varia,  e con  essa  l’intensità  della  corrente  che  cresce  o scema  a 
seconda  che,  la  punta  tracciando  delle  spirali  ravvicinatissime  lungo  il 
cilindro  trova  dei  rilievi  o degli  incavi. 

Alla  stazione  ricevitrice  la  corrente  fa  funzionare  un’  elettro-calamita 
la  quale  per  mezzo  di  una  punta,  traccia  sopra  il  cilindro  ricevitore  ri- 
coperto di  una  massa  plastica  dei  segni  più  o meno  profondi  a seconda 
delle  alternatività  d’  intensità  della  corrente.  In  conseguenza  la  spirale 
del  cilindro  ricevitore  riproduce  in  linee  spirali  più  o meno  incise  i ri- 
lievi del  cilindro  mittente. 

L’operazione  si  comprende  facilmente;  l’immagine  da  telegrafare  vien 
trasformata  per  mezzo  di  uno  dei  processi  conosciuti,  per  esempio  con 
la  gelatina  bicromatata,  in  un’immagine  a rilievo  che  si  tende  sopra  il 
cilindro  speditore.  L’immagine  dell’ apparecchio  ricevitore  riproducendo 
in  incavo  i rilievi  dell’immagine  spedita  è distesa  sopra  un  piano  e 
stampata  sotto  alta  pressione  sopra  una  placca  di  metallo. 

Apparentemente  il  processo  non  offre  difficoltà  pratiche  insormonta- 
bili, ed  a quanto  apparisce  offre  varii  punti  di  contatto  col  Pantelegrafo 
Caselli. 

V.  Alinari. 


LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


Il  Castello  di  Romena  nel  Valdarno  Casentinese,  già  feudo  dei  Conti 
Guidi,  è celebre  per  avere  ospitato  Dante  Alighieri  profugo  da  Firenze. 
Il  sommo  Poeta  lo  rammentò  insieme  alla  vicina  Fonte  Branda  nel 
canto  XXX  dell’  Inferno  : 

Ivi  è Romena,  là  dov’  io  falsai 
La  lega  suggellata  del  Batista, 

Perch'io  il  corpo  su  arso  lasciai. 
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Ma  s’ io  vedessi  qui  l’anima  trista 

Di  Guido  o d’Alessandro  o di  lor  frate, 

Per  Fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

E quantunque  Maestro  Adamo,  che  in  Romena  ad  istigazione  dei  Conti 
Guidi  falsificava  il  fiorino  d’oro  della  Repubblica,  non  alluda  con  quel- 
P ultimo  verso,  alla  veduta  splendida  che  da  quei  luoghi  si  gode,  bensì 
alla  vista  della  fresca  acqua  che  in  allora  da  Fonte  Branda  scorreva,  e 
che  gli  sarebbe  stata  di  balsamo  impareggiabile  per  le  sue  riarse  lab- 
bra; pure  non  è da  tenersi  in  non  cale  il  bellissimo  panorama  che,  del 
serpeggiante  corso  dell’Arno,  della  maestosa  catena  dei  monti,  e delle 
più  importanti  terre  e castella  del  Casentino,  da  queste  alture  ci  è dato 
godere. 

Il  Consiglio  della  Società  Fotografica  Italiana  che  ha  in  mente  di  in- 
dire un  concorso  fra  i soci  allo  scopo  di  formare  illustrazioni  al  nostro 
ballettino  per  1’  anno  1895,  non  può  mancare  di  raccomandare  agli  artisti 
e dilettanti  la  splendida  regione  Casentinese  finora  quasi  inesplorata  dal 
Fotografo. 

E alla  gentilezza  dell’  editore  Comm.  U.  Hoepli  di  Milano  che  dob- 
biamo il  cliché  tolto  dall’  opera  di  C.  Ricci  « L’ ultimo  rif  ugio  di  Dante 
Alighieri , » di  cui  va  ornato  il  nostro  bullettino.  V.  Alinaei. 
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un  resultato  soddisfacente,  non  potrebbero  essere  insegnati  in  un  libro, 
e quest’  opera  non  ci  pretende.  Il  lettore  però  con  l’ aiuto  di  questo  e 
con  le  indicazioni  che  in  esso  si  trovano  può  più  facilmente  formarsi,  e 
diventare  un  provetto  artista  fotografico.  L’Autore  ha  cercato  di  esporre 
più  chiaramente  possibile  quelle  riflessioni  che  gli  ha  inspirato  ima  lunga 
pratica  dell’arte  fotografica,  e così  le  norme  ed  i consigli  che  egli  dà 
nel  suo  libro  permettono  a chi  cerca  di  riuscire  nella  via  feconda  della 
scoperta  del  bello.  T.  M.  L. 
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BULLETTINO 

DELLA 

SOCIETÀ  FOTOGRAFICA  ITALIANA 

Premiata  con  Medaglia  ci’ Oro  all’Esposizione  Nazionale  di  Palermo  del  1892 


PUBBLICAZIOLTE  JVUZEIsrSIZjIE 


A norma  dell’articolo  13  dello  Statuto  Sociale,  si  pubblica  il  nome  del 
nuovo  Socio  proposto  e già  accettato  dal  Consiglio  : 

Con  decorrenza  dal  1°  Gennaio  1894. 

Prof.  Vincenzo  Della  Monica  Quercia,  presentato  dal  Socio  Parenti. 


FOTOCHIMICA  DEI  SALI  DI  MERCURIO  E PROCESSI  FOTOGRAFICI 

BASATI  SUL  LORO  IMPIEGO 


INTRODUZIONE 

Ben  poco  sino  ad  oggi  si  conosceva  intorno  alle  proprietà  fotografiche 
dei  sali  di  mercurio.  Questi  sali  attrassero  già  da  lungo  tempo  la  mia 
attenzione  e uno  studio  profondo  e perseverante  continuato  per  più  di 
tre  anni  mi  ha  convinto  dell’importanza  grandissima  che  presentano  le 
proprietà  fotografiche  di  questi  sali,  sia  dal  punto  di  vista  scientifico 
come  da  quello  delle  applicazioni  pratiche. 

Come  apparirà  da  quanto  andrò  man  mano  dicendo,  certi  sali  di  mer- 
curio godono  della  proprietà,  non  solo  di  modificarsi  annerendo  per  azione 
della  luce,  ma  hanno  anche  la  proprietà  sinora  ritenuta  esclusiva  dei  sali 
d’ argento  di  modificarsi  in  modo  invisibile  sotto  P azione  della  luce,  for- 
mando un’  immagine  latente  che  può  poi  essere  sviluppata  per  mezzo  di 
agenti  chimici  riduttori,  e precisamente  con  quegli  stessi  agenti  di  ri- 
duzione che  servono  allo  sviluppo  delle  immagini  latenti  ottenute  a mezzo 
dei  sali  aloidi  d’  argento. 

Qui  sono  costretto  a dare  una  spiegazione  per  maggior  chiarezza  di 
quanto  ho  detto. 

Sviluppare  vuol  dire  rendere  visibile  con  qualche  mezzo  fisico  o chi- 
mico un’immagine  invisibile  o poco  visibile  formatasi  per  l’azione  della 
luce  sopra  un  dato  composto. 

Ma  T azione  prodotta  dalla  sostanza  sviluppatrice  (ben  inteso  se  lo 
sviluppo  è chimico)  può  essere  di  due  specie.  0 è un’  azione  induttrice 
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che  viene  come  a continuare  1!  azione  pure  induttrice  esercitata  dalla 
luce,  siuo  a produrre  la  messa  in  libertà  del  metallo  che  entra  nel  sale, 
e in  questo  caso  si  ha  lo  sviluppo  propriamente  detto,  quale  appunto  si 
produce  nei  sali  aloidi  d’argento. 

Oppure  la  materia  che  costituisce  lo  sviluppo  non  fa  che  dar  luogo, 
col  composto  prodottosi  sotto  l’ influenza  della  luce,  ad  un  altro  compo- 
sto assai  più  visibile  del  primo  : in  tal  caso  lo  sviluppo  avviene  invece 
che  per  riduzione,  per  reazione.  In  questa  ultima  condizione  si  trovano 
i sali  ferrici. 

La  carta  spalmata  con  una  soluzione  diluita  di  ossalato  ferrico  ed 
esposta  alla  luce  si  modifica  nei  punti  illuminati  in  modo  quasi  invisi- 
bile, con  formazione  di  ossalato  ferroso.  L’ immagine  però  può  essere 
sviluppata  con  una  soluzione  di  ferricianuro  di  potassio,  il  quale  rea- 
gendo sul  sale  ferroso  dà  luogo  alla  formazione  di  ferricianuro  ferroso, 
bleu  di  Prussia. 

Ora  tolti  i sali  d’argento,  tutti  gli  altri  sali  sensibili  studiati  sin  qui, 
ed  applicati  o no  in  fotografia,  se  producono  immagini  per  sviluppo,  lo 
sviluppo  non  avviene  che  per  reazione,  cioè  per  formazione  di  un  com- 
posto colorato  e non  per  riduzione  del  sale  a metallo. 

Le  mie  esperienze  che  ora  riferirò,  mi  hanno  dimostrato  che  anche 
certi  sali  di  mercurio,  come  gli  aloidi  d’  argento,  hanno  la  proprietà  di 
svilupparsi  per  riduzione  del  sale  stesso  a metallo. 

Ed  ora  entro  nell’  argomento. 


SALI  MERCUROSI  SENSIBILI  E PROCESSI  FOTOGRAFICI 
BASATI  SUL  LORO  IMPIEGO 


I sali  mercurosi  si  può  dire  che  sono  tutti  dal  più  al  meno  sensibili 
alla  luce.  La  luce  tende  in  generale  a produrre  dei  sali  basici  o dei 
sottosali.  I sali  mercurosi,  tolto  il  nitrato,  sono  tutti  insolubili  o poco 
solubili  e tutti  quindi  si  possono  ottenere  per  doppia  decomposizione  tra 
il  nitrato  mercuroso  e 1’  acido  o il  sale  dell’  acido  di  cui  vuoisi  ottenere 
il  composto  mercuroso. 

I sali  ad  acido  organico  sono  in  generale  i più  sensibili,  per  lo  meno 
in  quanto  riguarda  la  decomposizione  diretta  alla  luce. 

Dei  sali  mercurosi  da  me  studiati  io  parlerò  qui  di  quelli  soltanto  che 
offrono  maggiore  interesse. 

NITRATO  MERCUROSO 

II  nitrato  mercuroso  cristallizzato  ha  per  formula  Hg2  (N03), + 2H.20. 
Lasciato  esposto  all’aria  si  ossida  lentamente.  E assai  poco  solubile  nel- 
1’  acqua  pura  e si  scioglie  invece  nell’  acqua  acidificata  con  acido  nitrico. 
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Quanto  maggiore  è la  quantità  di  acido  nitrico  tanto  più  grande  è la 
quantità  di  sale  che  si  scioglie. 

Per  ottenere  il  nitrato  mercuroso  cristallizzato  puro  si  deve  far  agire 
l’acido  nitrico  diluito  (d  = 1.2)  sul  mercurio  puro  a freddo  in  recipiente 
largo.  Se  si  ha  l’avvertenza  di  muovere  sovente  il  liquido,  dopo  poco 
tempo  si  deposita  del  nitrato  mercuroso  cristallizzato  puro.  Accade  di 
frequente,  specialmente  quando  il  mercurio  è in  presenza  di  un  volume 
piccolo  di  soluzione  acida  o la  soluzione  acida  è troppo  diluita,  accade 
dico  che  si  depositi  insieme  ai  cristallini  di  nitrato  mercuroso  una  ma- 
teria gialla  che  è costituita  da  nitrato  mercuroso  basico. 

Per  le  esperienze  che  indicherò  occorre  nitrato  mercuroso  affatto 
esente  da  questo  nitrato  basico,  e quindi  nella  preparazione  del  nitrato 
mercuroso  si  dovranno  seguire  le  norme  date.  Che  se  si  ottenesse  il 
nitrato  mercuroso  con  detto  precipitato  giallo,  si  dovrà  porlo  in  una 
bottiglia  in  presenza  di  un  volume  piuttosto  grande  di  acido  nitrico  di- 
luito e di  una  piccola  quantità  di  mercurio  e lasciarlo  a se  per  parec- 
chi giorni;  così  facendo  il  nitrato  basico  si  trasforma  esso  pure  in  ni- 
trato mercuroso  normale. 

Un  altro  metodo  rapido  per  ottenere  il  nitrato  mercuroso  cristalliz- 
zato consiste  nel  neutralizzare  parzialmente  o totalmente  con  soda  cau- 
stica la  soluzione  acida  di  nitrato  mercuroso  ottenuta  facendo  agire 
l’acido  nitrico  diluito  sul  mercurio.  Essendo  il  nitrato  mercuroso  assai 
meno  solubile  nei  liquidi  neutri  che  nei  liquidi  acidi,  si  deposita  cri- 
stallizzando. 

La  soluzione  di  nitrato  mercuroso  esposta  alla  luce  non  subisce  alcuna 
modificazione  sensibile. 

Ben  diversamente  succede  pel  nitrato  mercuroso  solido,  steso  sopra 
una  materia  organica  come  la  carta. 

Si  prepari  una  soluzione  di  nitrato  mercuroso  puro  sciogliendo  gr.  10 
di  nitrato  mercuroso  in  100  d’acqua  distillata  addizionata  della  quantità 
di  acido  nitrico  appena  sufficiente  per  portare  tutto  il  sale  in  solu- 
zione. 

In  questa  soluzione  posta  in  una  bacinella  si  fa  galleggiare  un  foglio 
di  carta  per  2 a 3 minuti  in  modo  che  esso  si  bagni  perfettamente  ed 
uniformente  da  una  sola  parte. 

La  carta  deve  essere  di  ottima  qualità,  nè  avere  nella  pasta  alcuna 
preparazione  sulla  quale  il  nitrato  mercuroso  possa  agire  dando  luogo 
alla  formazione  di  altri  composti.  Le  carte  Rives  o Steinbach  che  ser- 
vono per  preparare  la  carta  albuminata  sono  le  più  adatte. 

Se  l’incollatura  della  carta  non  è buona,  essa  si  altererebbe  assai  nella 
sensibilizzazione  causa  1’  acidità  relativamente  grande  del  bagno.  E assai 
raccomandabile  fare  aderire  prima  sulla  carta  uno  strato  di  arroAV-root. 
Si  preparerà  perciò  una  soluzione  di  questa  sostanza  introducendo  gr.  10 
di  arroAV-root  in  800  cc.  d’acqua  bollente  e dopo  qualche  minuto  d’ebol- 


212  Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 

lizione  aggiungendo  200  cc.  d’alcool.  Questa  soluzione  vien  filtrata  attra- 
verso tela  e posta  poi  in  una  bacinella.  Si  fa  galleggiare  la  carta  su  questa 
soluzione  eppoi  si  fa  essiccare. 

Il  trattamento  della  carta  colla  soluzione  di  nitrato  mercuroso  può 
essere  fatto  alla  luce;  la  carta  però  dovrà  essere  fatta  asciugare  all’oscuro 
o ad  lina  luce  inattinica. 

La  carta  perfettamente  asciutta  gode  della  proprietà  di  essere  sensi- 
bile all’azione  della  luce.  Tale  sensibilità  però  non  deve  essere  intesa 
nel  senso  che  essa  carta  esposta  alla  luce  sia  capace  d’annerire;  un’espo- 
sizione anche  molto  prolungata  alla  luce  non  produce  alcuna  colorazione 
visibile.  L’azione  della  luce  produce  invece  anche  in  un  tempo  assai 
breve  una  modificazione  invisibile,  che  può  essere  resa  manifesta  collo 
sviluppo  a mezzo  di  agenti  riduttori. 

Ecco  quindi  un  primo  sale  di  mercurio  capace  di  dar  luogo  alla  for- 
mazione di  un’immagine  latente. 

Qual’ è la  modificazione  che  si  produce  alla  luce?  E dessa  una  modi- 
ficazione molecolare  o una  vera  e propria  modificazione  chimica?  È pro- 
babile che  la  modificazione  che  si  produce  sia  chimica,  e cioè  che  il 
nitrato  mercuroso  per  azione  della  luce  si  trasformi  in  nitrato  basico. 
Certo  che  quando  si  pensi  che  basta  1’  azione  della  luce  diffusa  prolun- 
gata per  due  a tre  minuti  per  produrre  una  modificazione  svelabile  collo 
sviluppo,  è razionale  ammettere  che  di  ben  poca  entità  deve  essere  la 
modificazione  che  si  produce  e che  cioè  la  quantità  di  nitrato  mercuroso 
che  si  decompone  sia  ben  piccola  e che  per  conseguenza  il  composto 
che  si  forma  sia  un  nitrato  ben  poco  basico. 

Comunque  sia  è certo  che  la  materia  organica  che  è a contatto  del  ni- 
trato mercuroso  deve  esercitare  una  non  trascurabile  influenza,  perchè 
tende  ad  appropriarsi,  ossidandosi,  i prodotti  gazosi  che  si  formano  nella 
decomposizione  del  nitrato  mercuroso.  La  materia  organica  sia  poi  dessa 
carta,  arrow-root  o altro,  agisce  quindi  da  sensibilizzatore  chimico,  come 
fotograficamente  parlando  si  suol  dire,  appunto  per  la  proprietà  che  pos- 
siede di  combinarsi  con  uno  dei  prodotti  della  decomposizione  della  so- 
stanza sensibile. 

Questo  composto  nitrato  mercuroso  basico  la  cui  formula  sarà  (x  Hg2 
(N03)2  y Hg2  0)  non  si  può  ammettere  sia  lo  stesso  qualunque  sia  l’inten- 
sità della  luce  che  ha  agito  e il  tempo  durante  il  quale  ha  agito.  E 
presumibile  che  quanto  più  rilevante  è l’azione  della  luce,  tanto  più 
basico  sia  il  nitrato  che  si  forma  e che  quindi  tanto  maggiore  sia  il 

rapporto 

Il  nitrato  mercuroso  non  mostra  sensibilità  alla  luce  se  non  quando 
la  carta  che  lo  trattiene  sia  perfettamente  asciugata.  Ciò  del  resto  è 
facile  a comprendere  quando  si  ammetta  che  la  luce  dia  luogo  alla  for- 
mazione di  un  nitrato  mercuroso  basico.  Nella  carta  ancora  umida,  la 
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presenza  di  una  quantità  non  trascurabile  di  acido  nitrico  deve  neces- 
sariamente ostacolare  la  formazione  del  nitrato  basico. 

Se  il  nitrato  mercuroso  è reso  impuro  dalla  presenza  di  nitrato  mer- 
curico, la  formazione  del  nitrato  mercuroso  basico  alla  luce  viene  molto 
ritardata  e può  anche  essei’e  del  tutto  impedita  se  la  quantità  di  sale 
mercurico  è notevole. 

Ed  ora  verrò  a dire  dello  sviluppo  dell’  immagine  latente  formatasi 
alla  luce.  Il  bagno  di  sviluppo  deve  essere  tale  da  produrre  la  riduzione 
del  sale  mercuroso  solo  nei  punti  ove  ha  sentito  l’azione  della  luce; 
cioè,  ammesso  che  alla  luce  si  sia  formato  un  nitrato  basico,  lo  sviluppo 
deve  esercitare  azione  riduttrice  solo  su  questo  nitrato  basico  e non  sul 
nitrato  mercuroso  neutro. 

Il  solfato  ferroso,  in  soluzione  piuttosto  diluita  e mescolato  ad  acido 
tartarico,  è il  riduttore  che  meglio  conviene  per  lo  sviluppo  dell’ imma- 
gine ottenuta  sulla  carta  preparata  al  nitrato  mercuroso. 

La  soluzione  da  me  usata  contiene: 


Solfato  ferroso  puro gr.  30 

(A)  Acido  tartarico » 30 

Acqua  distillata » 1000 


La  carta  esposta  alla  luce  sotto  un  negativo  fotografico,  immersa  nel 
bagno  indicato  lascia  a poco  a poco  apparire  l’ immagine  positiva.  Que- 
sta in  generale  non  si  sviluppa  troppo  uniformente  e regolarmente,  ma 
dopo  un  certo  tempo  si  presenta  abbastanza  perfetta  e di  un  bel  nero. 
Tale  immagine  è costituita  da  mercurio  metallico  derivante  appunto  dalla 
riduzione  del  nitrato  mercuroso  che  ha  subito  l’azione  della  luce.  Se  la 
carta  è stata  preparata  seguendo  esattamente  le  indicazioni  date, l’aspetto 
finale  della  prova  non  lascia  nulla  a desiderare;  le  mezze  tirate  come  le 
luci  intense  e le  ombre  vi  sono  tutte  nel  loro  giusto  grado.  Naturalmente 
l’operazione  dello  sviluppo  dovrà  farsi  in  ambiente  illuminato  da  luce 
inattinica.  Applicando  ai  vetri  della  finestra  della  carta  sottile  gialla 
aranciata  si  ha  una  luce  perfettamente  adatta. 

Il  regolare  l’esposizione  non  è cosa  del  tutto  facile,  perchè  se  essa 
è troppo  breve  si  è costretti  poi  a lasciar  troppo  la  copia  nel  bagno  di 
sviluppo,  il  che  porta  di  conseguenza  che  anche  le  parti  che  dovrebbero 
restar  bianche  anneriscono  più  o meno.  Ciò  è dovuto  al  fatto  che,  anche 
il  nitrato  mercuroso  che  non  ha  subito  1’  azione  della  luce,  ha  tendenza 
a ridursi  per  opera  della  soluzione  ferrosa,  benché  tale  tendenza  sia 
minore  assai  di  quella  del  nitrato  mercuroso  sul  quale  ha  agito  la  luce. 

Se  invece  1’  esposizione  è stata  troppo  prolungata,  anche  le  parti  che 
dovrebbero  restar  bianche  si  sviluppano  tosto  insieme  alle  altre. 

Per  ritardare  lo  sviluppo  puossi  diluire  il  bagno  con  acqua;  questo 
espediente  però  non  raggiunge  che  male  lo  scopo  di  impedire  la  ridu- 
zione nelle  parti  che  dovrebbero  rimanere  bianche,  pel  motivo  che  l’ irn- 
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magine  in  generalo  non  si  sviluppa,  come  ho  detto,  troppo  regolarmente, 
sicché  arrestando  lo  sviluppo  ad  un  certo  punto,  non  tutte  le  parti  del- 
l’immagine possono  essere  sviluppate. 

Questa  irregolarità  di  sviluppo  costituisco  invero  un  inconveniente 
della  carta  preparata  col  nitrato  mercuroso,  inconveniente  che  non  so 
a che  attribuire  e che  non  ho  potuto  sinora  evitare. 

Con  tutto  ciò,  quando  l’esposizione  è ben  regolata,  i risultati  sono 
soddisfacentissimi,  ed  è anzi  meraviglioso  il  vedere  svilupparsi  questa 
immagine  dirò  cosi  a sbalzi  e non  ostante  ciò  mostrarsi  alla  fine  perfetta. 

Un  altro  inconveniente  un  po’ più  serio  è dovuto  al  fatto  che  il  ni- 
trato basico  che  si  forma  alla  luce,  sia  perchè  parzialmente  solubile,  e 
perchè  mal  trattenuto  dalla  carta,  tende  a separarsi  parzialmente  quando 
s’immerge  la  carta  nel  bagno  di  sviluppo,  portandosi  o nel  liquido  o 
nelle  parti  vicine  della  carta;  ciò  può  produrre  l’annerimento  di  alcune 
parti  che  dovrebbero  restare  bianche,  mentre  le  ombre  vengono  a per- 
dere d’intensità. 

Questo  inconveniente  è meno  sensibile  nella  carta  che  prima  della 
sensibilizzazione  ha  ricevuto  uno  strato  di  arrow-root  ; gli  effetti  possono 
poi  essere  mitigati  se  si  versa  con  precauzione  lo  sviluppo  sulla  carta 
distesa  in  una  bacinella,  e si  ha  inoltre  l’avvertenza  di  non  scuotere  il 
liquido. 

Qualcuno  potrebbe  pensare  che,  ad  evitare  completameute  questo  in- 
conveniente, sarebbe  sufficiente  sostituire  all’ arrow-root  un’altra  materia 
che  anco  meglio  di  esso  trattenesse  il  sale  mercuroso:  ma  il  trovare  tale 
materia  non  è cosa  del  tutto  facile. 

La  gomma  arabica  si  presta  meno  bene  dell’ arrow-root.  La  gelatina, 
l’agar-agar,  l’albumina,  sono  materie  cui  non  si  può  pensare  d’aver  ri- 
corso, perchè  queste  materie  danno  luogo  col  nitrato  mercuroso  a com- 
posti bruni  o neri. 

Introdurre  nel  bagno  di  sviluppo  qualche  sostanza  che  avesse  la  pro- 
prietà di  precipitare  il  sale  mercuroso  e fissarlo  così  completamente  sul 
posto,  senza  togliergli  la  proprietà  di  svilupparsi,  sarebbe  forse  il  mezzo 
migliore  per  evitare  completamente  l’inconveniente. 

Ed  ora  veniamo  al  fissaggio  delle  prove,  vale  a dire  all’  operazione 
colla  quale  si  elimina  o trasforma  la  materia  sensibile  in  modo  da  im- 
pedire, che  le  parti  bianche  della  copia  abbiano  ad  annerire  alla  luce. 
Nel  caso  nostro  la  materia  da  essere  eliminata  o trasformata  non  è più 
la  materia  sensibile  primitiva,  cioè  il  nitrato  mercuroso,  ma  altri  com- 
posti e precisamente  solfato  e anche  tartrato  mercuroso  formatisi  ©el 
bagno  di  sviluppo  per  doppia  decomposizione  tra  il  nitrato  mercuroso 
e il  solfato  ferroso  e l’ acido  tartarico. 

Una  parte  del  solfato  e tartrato  mercuroso  formatisi  potranno  anche 
essere  passati  nel  bagno  invece  di  aderire  alla  copia.  Questi  sali  mer- 
curosi  che  rimangono  sulla  copia  non  hanno  una  grande  sensibilità  alla 
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luce.  L’annerimento  alla  luce  non  si  produce  che  in  un  tempo  relativa- 
mente lungo.  Tuttavia  per  la  conservazione  delle  copie  è necessario  tra- 
sformare questi  sali  in  altri  molto  più  stabili  all’  azione  della  luce.  Il 
meglio  sarebbe  certo  poterli  eliminare  completamente,  ma  tale  elimina- 
zione è assai  difficile  per  non  dire  impossibile;  di  sali  mercurosi  solu- 
bili non  v’  è che  il  nitrato,  ma  il  trasformare  quei  sali  completamente 
in  nitrato  a mezzo  dell’acido  nitrico  diluito  non  è cosa  possibile;  anche 
dopo  un’azione  prolungatissima  tale  trasformazione  non  avviene  che  in 
modo  assai  incompleto. 

Si  è perciò  che  il  mezzo  migliore  per  fissare  le  copie  è quello  basato 
sulla  trasformazione  dei  sali  mercurosi  in  cloruro  mercuroso,  trasforma- 
zione che  avviene  abbastanza  facilmente  sia  a mezzo  dell’  acido  clori- 
drico che  dei  cloruri. 

Il  cloruro  mercuroso  è materia  bianca,  perfettamente  insolubile,  e seb- 
bene non  si  possa  dire  affatto  insensibile  alla  luce,  l’alterazione  cui  può 
andar  soggetta  in  un  tempo  molto  lungo  è di  assai  lieve  entità  e quasi 
invisibile. 

Per  fissare  le  copie  dopo  che  sono  state  sviluppate  e virate  s’immer- 


geranno in  una  soluzione  contenente 

Cloruro  d’ammonio gr.  IO 

Acqua » 100 


Dopo  un  ora  o due  si  tolgono  le  copie  da  questo  bagno,  si  lavano  a 
grand’  acqua  e si  fanno  asciugare. 

Interessante  assai  è il  fatto  che  le  copie  ottenute  nel  modo  anzidetto, 
immerse  in  una  soluzione  di  sale  di  platino,  fissano  del  platino  e acqui- 
stano così  un  colore  nero  veramente  stupendo  e nello  stesso  tempo  una 
grandissima  stabilità  all’azione  alteratrice  degli  agenti  atmosferici.  Per 
dare  l’intonazione  si  potrà  usare  una  soluzione  di 

Cloruro  platinico  (Pt  Cl4)  . . gr.  0,5 


Acido  tartarico » 10 

Acqua  distillata » 1000 


oppure  una  soluzione  a 1 p.  2000  di  cloruro  platinoso  potassico  (Pt  Cl2, 
2KC1)  acidificato  con  qualche  goccia  di  acido  cloridrico.  La  fissazione  del 
platino  sull’immagine  avviene  secondo  le  reazioni 

Pt  Cl4  + 4Hg  = 2Hg2  Cl2  + Pt 
Pt  Cl2  4-  2Hg  = Hg2Cl2  + Pt 

Sembrerebbe  che  il  bagno  col  cloruro  platinoso  dovesse  essere  più 
indicato  di  quello  col  cloruro  platinico,  pel  fatto  che,  per  una  stessa 
quantità  di  mercurio,  il  primo  dà  teoricamente  ima  quantità  doppia  di 
platino.  In  pratica  però,  il  bagno  di  cloruro  platinico  e acido  tartarico 
e l’altro  di  cloruro  platinoso  danno  risultati  egualmente  buoni.  Il  virag- 
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gio  al  platino  converrà  assai  farlo  prima  di  immergere  là  carta  nel  bagno 
di  fissaggio  col  cloruro  d’ ammonio. 

Una  cosa  debbo  ancora  dire  prima  di  terminare  e cioè  che  la  carta  pre- 
parata al  nitrato  mercuroso  non  si  conserva  che  per  un  tempo  relativa- 
mente breve,  pel  fatto  che  il  nitrato  mercuroso  per  azione  dell’aria  si 
ossida  lentamente,  dando  luogo  alla  formazione  di  composti  mercurici  e 
perdendo  così  la  proprietà  di  modificarsi  alla  luce  in  modo  da  poter 
essere  sviluppato. 

Ho  già  detto  altrove  che  la  presenza  del  sale  mercurico  riesce  dan- 
nosa pel  fatto  che  ostacola  la  formazione  del  composto  basico  riducibile. 

Nel  caso  che,  per  la  presenza  di  piccole  quantità  di  sale  mercurico, 
la  carta  mostri  una  sensibilità  assai  piccola  alla  luce,  si  può  aumentare 
notevolmente  tale  sensibilità  facendo  galleggiare  la  carta  stessa  per  al- 
cuni minuti  in  una  soluzione  molto  diluita  (V2000)  di  solfito  di  soda.  Il 
solfito  riduce  il  sale  mercurico  che  può  essere  presente  a sale  mercuroso. 
Se  si  facesse  uso  di  una  soluzione  troppo  concentrata  di  solfito  0 si  pro- 
lungasse per  troppo  tempo  l’azione  del  bagno  anche  diluito,  la  riduzione 
si  estenderebbe  anche  al  sale  mercuroso  e si  produrrebbe  un  annerimento 
irreparabile  della  superfìcie  sensibile. 

L’aggiunta  di  una  piccola  quantità  di  nitrato  di  uranio  alla  soluzione 
di  nitrato  mercuroso  sembrerebbe  dovesse  facilitare  la  formazione  del- 
l’immagine latente,  pel  fatto  che  il  nitrato  d’uranio,  riducendosi  alla 
luce,  verrebbe  ad  agire  come  sensibilizzatore  chimico  sul  nitrato  mer- 
curoso. Alcune  prove  fatte  non  hanno  confermato  le  previsioni  teoriche. 
Forse  nelle  esperienze  fatte  i due  nitrati  d’uranio  e mercuroso  non  si 
trovavano  nelle  proporzioni  più  giuste. 

Il  processo  fotografico  al  nitrato  mercuroso  ora  descritto,  per  quanto 
ancora  non  perfetto,  può  fornire  bei  risultati  come  ne  fan  fede  le  prove 
da  me  ottenute.  Esso  è quindi  degno  d’ esser  preso  in  seria  conside- 
razione. 

TARTRATO  MERCUROSO  BASICO 

Se  in  una  soluzione  di  nitrato  mercuroso  si  introduce  una  soluzione 
di  acido  tartarico  0 un  tartrato  solubile  si  forma  nel  liquido  un  preci- 
pitato bianco  cristallino  di  tartrato  mercuroso.  Il  tartrato  mercuroso  Hg2 
C4  H4  06  è un  sale  non  completamente  insolubile  nell’  acqua  e che  mo- 
stra sensibilità  alla  luce,  benché  in  grado  minimo.  Invece  una  notevole 
sensibilità  alla  luce  è dimostrata  dal  tartrato  mercuroso  basico.  Per  ot- 
tenere questo  composto  si  comincierà  a precipitare  la  soluzione  di  ni- 
trato mercuroso  con  carbonato  di  soda  0 di  potassa  ; il  precipitato  che 
si  forma  di  color  giallo  è un  carbonato  mercuroso. 

Trattando  il  carbonato  mercuroso  con  una  soluzione  concentrata  di 
acido  tartarico  in  quantità  insufficiente  per  trasformare  tutto  il  carbo- 
nato in  tartrato,  si  ottiene  una  sostanza  che  può  considerarsi  costituita 
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da  tartrato  basico  mercuroso  e che  risente  assai  dell’azione  della  luce, 
sia  annerendo  direttamente,  sia  modificandosi  in  guisa  da  poter  poi  essere 
sviluppata  a mezzo  di  sostanze  induttrici. 

La  miscela  sensibile  ottenuta  nel  modo  detto  potrebbe  essere  mesco- 
lata con  un  addensante  (gomma  o salda  d’ arrow-root)  e stesa  sopra  un 
foglio  di  carta  che  sarebbe  reso  così  sensibile  alla  luce.  Però  tale  modo 
di  preparazione  non  dà  uno  strato  sensibile  uniforme  ed  è perciò  assai 
più  consigliabile  ottenere  direttamente  la  materia  sensibile  sulla  carta 
a mezzo  di  successivi  bagni. 

Ecco  quindi  come  io  opero  per  ottenerla. 

Comincio  a preparare  la  carta  al  nitrato  mercuroso  seguendo  a pun- 
tino le  prescrizioni  date  nel  precedente  capitolo.  Si  adoprerà  carta  Rives 
o Steinbach  ricoperta  di  preferenza  con  uno  strato  di  arrow-root. 

Quando  la  carta  è asciutta  (!’  asciugamento  deve  farsi  in  luogo  poco 
illuminato)  si  immerge  completamente  in  un  bagno  formato  come  segue: 

Tartrato  neutro  di  soda.  . . . gr.  13 

Bicarbonato  di  soda » 3-4 

Acqua  distillata » 500 

Il  tartrato  di  soda  deve  essere  perfettamente  neutro  e si  dovrà  per- 
ciò provarlo  primo  a mezzo  di  una  cartina  di  tornasole  e renderlo  neutro 
ove  non  lo  fosse.  Si  lascia  la  carta  per  qualche  minuto  in  questo  bagno, 
finché  non  abbia  preso  una  colorazione  gialla  abbastanza  distinta.  Natural- 
mente tale  operazione  e il  successivo  essiccamento  della  carta  dovrà  farsi 
all’oscuro  o in  luogo  illuminato  da  una  luce  inattinica.  Si  farà  asciugare 
la  carta  dopo  questo  bagno  come  sempre  appendendola  per  un  angolo. 

Colle  successive  immersioni  di  carta,  il  bagno  va  perdendo  della  sua 
alcalinità;  si  dovrà  quindi  di  tanto  in  tanto  aggiungere  piccole  quantità 
di  bicarbonato,  altrimenti  non  potrebbe  più  formarsi  il  tartrato  basico 
sensibile. 

La  carta  preparata  nel  modo  che  son  venuto  dicendo,  se  tenuta  al- 
l’oscuro, si  conserva  inalterata  per  un  tempo  rilevante. 

Esposta  alla  luce  sotto  un  negativo  essa  annerisce  in  un  tempo  rela- 
tivamente molto  breve,  e può  altresì  dare  un’  immagine  sviluppabile  in 
seguito  con  riduttori,  se  esposta  per  un  tempo  brevissimo.  Balle  mie 
esperienze  risulterebbe  però  essere  tale  tempo  sempre  maggiore  di  quello 
occorrente  per  dar  luogo  alla  formazione  dell’ immagine  latente  nella 
carta  al  nitrato  mercuroso. 

Affinchè  lo  sviluppo  avvenga  bene,  è necessario  che  la  carta  sia  espo- 
sta alla  luce  sinché  appare  una  traccia  d’immagine,  visibile  specialmente 
in  corrispondenza  delle  parti  più  trasparenti  del  negativo. 

Per  lo  sviluppo  serve  la  stessa  soluzione  ferrosa  indicata  per  lo  svi- 
luppo della  carta  al  nitrato  mercuroso.  Così  pure  pel  viraggio  al  platino 
e pel  fissaggio  servono  le  stesse  norme  precedentemente  indicate. 
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È da  osservarsi  però  die  la  prova  dopo  sviluppata,  se  viene  immersa 
nella  soluzione  concentrata  di  cloruro  alcalino  per  fissarla,  perde  d’ in- 
tensità in  modo  abbastanza  sensibile;  se  prima  del  fissaggio  s’immerge 
la  prova  nella  soluzione  di  platino,  l’azione  indebolitrice  della  soluzione 
di  cloruro  alcalino  non  si  fa  più  sentire.  Ove  non  si  volesse  far  uso  del 
bagno  di  platino,  il  fissaggio  dovrebbe  essere  fatto  in  una  soluzione  di 
cloruro  di  sodio  ad  una  concentrazione  non  maggiore  del  5 °/0.  L’ inde- 
bolimento è in  tal  caso  assai  più  lieve.  Il  colore  dell’immagine  nella 
copia  finita  (virata  al  platino)  è di  un  bruno  nero. 

La  preparazione  di  questa  carta,  benché  non  difficile,  richiede  però 
molte  cautele,  perchè  bastano  piccole  variazioni  nella  composizione  del 
bagno  di  tartrato,  nel  tempo  d’immersione  ecc.,  per  ottenere  risultati 
diversi. 

Ho  provato  anche  a preparare  in  modo  analogo  una  carta  al  citrato 
mercuroso  basico  invece  che  al  tartrato.  Però  la  carta  che  si  ottiene  si 
mostra  meno  sensibile,  assai  più  lunga  e irregolare  nello  sviluppo  e dà 
prove  con  una  tinta  meno  piacevole. 

Quanto  ai  composti  che  si  formano  per  azione  della  luce  sia  sul  tar- 
trato mercuroso  basico  che  sul  citrato  mercuroso  basico,  non  posso  dire 
ancora  nulla  di  preciso.  Io  sono  indotto  a ritenere  che  si  formino  dei 
sotto  sali  cioè  delle  combinazioni  di  tartrato  o citrato  mercuroso  (più  o 
meno  basici)  con  mercurio  metallico.  Questi  sotto  sali  sarebbero  analoghi 
a quelli  che  si  formano  per  azione  della  luce  sui  sali  aloidi  d’argento. 
Alla  luce  il  cloruro  d’ argento  Ag  CI  vien  trasformato  in  sottocloruro 
d’argento  Ago  CI  che  si  può  considerare  sia  una  combinazione  di  argento 
e cloruro  d’ argento. 

Pei  composti  mercurosi  in  parola  si  potrebbe  anche  ammettere  che  la 
luce  avesse  per  effetto  di  dar  luogo  alla  formazione  di  sali  molto  basici 
colorati,  invece  che  di  sotto  sali.  I sali  basici,  nel  modo  che  io  l’ in- 
tendo, differiscono  dai  sotto  sali  in  ciò  che,  mentre  i primi  si  possono 
considerare  combinazioni  del  sale  neutro  coll’ossido  del  metallo,  i sotto 
sali  invece  vanno  considerati  quali  combinazioni  del  metallo  col  sale 
(neutro  o basico).  Cosi  indicando  con  M un  metallo  e rappresentando 
con  MCI  il  suo  cloruro,  M20,MC1  sarebbe  un  sale  basico  e M,  M CI 
un  sotto  sale. 

A me  sembra  però  più  probabile  che  si  formino  alla  luce  dei  sotto- 
sali anziché  dei  sali  molto  basici  colorati. 

Pel  nitrato  mercuroso  soltanto  mi  pare  invece  assai  più  probabile  la 
formazione  di  un  sale  basico  anziché  di  un  sotto  sale. 

In  ogni  caso  è da  escludersi  che  il  composto  scuro,  formatosi  per 
azione  della  luce  sul  tartrato  o citrato  contenga  del  mercurio  metallico 
libero;  ciò  pel  fatto  che,  se  cosi  fosse,  l’immagine  formatasi  alla  luce 
non  scomparirebbe  come  scompare  in  una  soluzione  di  cloruro  di  sodio. 
I cloruri  alcalini  possono  bensì  trasformare  in  cloruro  mercuroso  i sali 
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mercurosi  neutri  o basici  e i sotto  sali,  ma  non  hanno  azione  sul  mer- 
curio metallico. 

È pure  dubbio  che  la  riduzione  del  composto  prodottosi  alla  luce  per 
opera  della  soluzione  tartarica  ferrosa  conduca  alla  messa  in  libertà  di 
mercurio  metallico,  essendo  l’immagine  bruna  e non  nera  ed  essendo 
attaccata  in  modo  abbastanza  sensibile  dai  cloruri  alcalini.  Sembrerebbe 
più  verosimile  ammettere  che  per  opera  del  sale  ferroso  si  formassero 
dei  composti  di  riduzione  più  intensamente  colorati  in  bruno. 

Per  lo  meno  sembra  si  possa  escludere  che  la  sostanza  che  si  riduce 
dal  tartrato  o citrato  mercuroso  modificati  dalla  luce,  sia  completamente 
formata  da  mercurio  metallico. 

OSSALATO  MERCUROSO 

Quando  in  una  soluzione  di  nitrato  mercuroso,  anche  molto  acida  di 
acido  nitrico,  si  versa  una  soluzione  di  acido  ossalico  o di  un  ossalato 
solubile,  si  forma  tosto  un  precipitato  bianchissimo  polverulento  pesante 
che  con  gran  rapidità  si  deposita  sul  fondo  del  recipiente.  Questo  pieci- 
pitato  è appunto  ossalato  mercuroso  che  si  forma  in  seguito  alla  reazione. 

Hg2(NO;j)2  + C2  04  H2  = Hg2  C3  0,  + 2HN03 

Già  da  parecchio  tempo  è nota  la  proprietà  dell’  ossalato  mercuroso 
di  alterarsi  alla  luce  rendendosi  bruno.  La  decomposizione  può  ritenersi 
avvenga  secondo  l’equazione  chimica 

Hg2  C2  04  =2Hg  2C  02 

Il  mercurio  che  si  rende  libero  combinandosi  coll’ ossalato  mercuroso 
ancora  indecomposto  forma  probabilmente  un  sotto  ossalato  (m.Hg  nHg2 
C2  OQ  di  colore  bruno. 

Non  si  può  ammettere  che  il  mercurio  rimanga  allo  stato  libero,  per- 
chè la  sostanza  bruna  che  si  forma  alla  luce  imbianca  se  trattata  con 
cloruro  alcalino  per  formazione  di  cloruro  mercuroso. 

Quando  si  voglia  ottenere  della  carta  sensibile  preparata  all’ ossalato 
mercuroso  si  dovrà  prendere  il  precipitato  ottenuto  nel  modo  preceden- 
temente indicato,  lavarlo  ripetutamente  per  decantazione  con  acqua  di- 
stillata calda,  eppoi  sospenderlo  in  una  soluzione  di  una  materia  adesiva 
e distribuirlo  sulla  carta  con  un  pennello  a peli  molto  fini. 

Poche  sono  le  sostanze  adesive  che  si  prestano  ad  essere  mescolate 
coll’ ossalato  mercuroso,  perchè  questo  sale,  benché  insolubile,  esercita 
su  una  gran  parte  delle  sostanze  dotate  di  proprietà  adesive  una  azione 
coagulante,  cosicché  attorno  ad  ogni  particella  di  ossalato  mercuroso  si 
forma  uno  strato  di  materia  coagulata,  e dette  particelle  assumono  una 
forma  speciale  e perdono  ogni  potere  coprente. 

La  gelatina,  l’ albumina,  l’ arrow-root  non  possono  per  detta  ragione 
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esssere  impiegate.  La  gomma  arabica,  il  glucosio  puro  si  prestano  ab- 
bastanza bene,  ma  non  permettono  alla  materia  sensibile  di  aderire  troppo 
tenacemente  al  supporto  come  sarebbe  desiderabile. 

10  preparo  il  liquido  sensibilizzatore  sospendendo  un  certo  peso  di 
ossalato  mercuroso  in  un  peso  presso  a poco  uguale  d’acqua  distillata 
e aggiungendo  gr.  6 a 7 di  destrina  per  ogni  100  cc.  di  liquido  bollente. 

La  carta  spalmata  con  questo  liquido  mostra  una  sensibilità  alla  luce 
relativamente  piccola,  perchè  occorre  non  meno  di  mezz’  ora  di  sole  in- 
tenso per  ottenere  da  un  negativo  abbastanza  trasparente  un  immagine 
ben  distinta. 

L immagine  ottenuta  alla  luce  non  può  essere  fissata  se  non  si  svi- 
luppa prima  nel  modo  che  dirò  in  seguito, 

L’impossibilità  di  fissare  l’immagine  proviene  dal  fatto  che  nessun 
solvente  esiste  per  1’  ossalato  mercuroso  e che  d' altra  parte  le  sostanze 
quali  i cloruri  alcalini  e l’ acido  cloridrico,  che  hanno  la  proprietà  di 
trasformare  l’ ossalato  mercuroso  in  cloruro  mercuroso  (sale  abbastanza 
stabile  alla  luce),  reagiscono  pure  sul  sotto  ossalato  fonnatosi  alla  luce 
e lo  imbiancano,  sicché  l’immagine  scompare. 

Ho  detto  che  l’ ossalato  mercuroso  preparato  nel  modo  che  ho  prece- 
dentemente indicato  è poco  sensibile  alla  luce;  procedendo  in  modo  un 
po’  diverso  nella  preparazione  si  può  ottenere  un  ossalato  mercuroso  basico 
egualmente  bianco,  ma  notevolmente  più  sensibile  dell’ ossalato  neutro. 

A tale  ossalato  mercuroso  basico  si  può  attribuire  la  formula  (mHg20, 
nHg2  C2  04).  Alla  luce  tanto  l’ossalato  neutro  che  l’ossalato  basico  mercu- 
roso darebbero  luogo  alla  formazione  di  sotto  ossalati,  cioè  a combina- 
zione di  ossalato  mercuroso  (neutro  o basico)  con  mercurio  metallico. 

Per  ottenere  1’  ossalato  mercuroso  basico  io  verso  nella  soluzione  di 
nitrato  mercuroso,  poco  a poco  una  soluzione  di  carbonato  sodico  al  10  0 0. 
Dopo  ogni  aggiunta  agito  bene  il  liquido.  Si  produce  in  tal  modo  un 
precipitato  dapprima  biancastro,  che  tende  a divenire  sempre  più  giallo 
mano  a mano  che  si  seguita  ad  aggiungere  il  carbonato  sodico.  Non  si 
possono  dare  norme  precise  intorno  alla  quantità  di  carbonato  da  aggiun- 
gersi al  liquido,  dipendendo  questa  dall’acidità  maggiore  o minore  della 
soluzione  di  nitrato  mercuroso. 

11  meglio  è cessare  dall’  aggiungere  il  carbonato  sodico  quando  il  pre- 
cipitato comincia  a prendere  un  color  giallo  paglierino  chiaro. 

Questo  precipitato  che  si  forma  per  l’ aggiunta  di  carbonato  sodico  alla 
soluzione  di  niti’ato  mercuroso  è formato  da  carbonato  mercuroso  ed  è 
esso  che  rende  basico  l’ ossalato  mercuroso  che  si  ottiene  nel  successivo 
trattamento. 

Al  liquido  così  ottenuto  si  aggiunge  poi  un  eccesso  di  soluzione  satura 
d’ ossalato  d’ammonio,  si  agita  bene  e si  porta  poi  il  liquido  all’ebolli- 
zione mantenendovelo  per  qualche  tempo. 

Se  non  si  è ecceduto  nella  quantità  di  carbonato  sodico,  il  precipitato 
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che  si  forma  si  mostra  perfettamente  bianco,  anche  dopo  prolungata  ebol- 
lizione del  liquido  in  cui  si  trova  sospeso. 

Se  coll’aggiunta  d’  ossalato  d’ammonio  si  ottiene  un  precipitato  scuro, 
esso  deve  essere  gettato  non  essendo  più  possibile  renderlo  bianco. 

Nelle  esperienze  da  me  fatte  ho  constatato  in  generale  che  quanto 
maggiore  è la  quantità  di  carbonato  mercuroso,  e quindi  quanto  mag- 
giore è la  basicità  del  comjoosto,  tanto  più  grande  è la  sensibilità  del 
composto  stesso. 

In  pratica  è però  bene  stare  indietro  piuttosto  che  eccedere  nell’  ag- 
giunta di  carbonato  sodico,  per  non  correre  il  rischio  d’ottenere  poi  un 
ossalato  mercuroso  di  color  grigio. 

Del  resto  anche  1’  ossalato  mercuroso  poco  basico  si  può  avere  abba- 
stanza sensibile,  prolungando  per  un’  ora  circa  l’ ebollizione  del  liquido 
che  lo  tiene  sospeso  e avendo  poi  l’ avvertenza  di  eliminare  compieta- 
mente  ogni  traccia  d’ ossalato  d’ammonio  lavando  a lungo  il  precipitato 
per  decantazione  con  acqua  distillata  calda. 

In  altro  modo  puossi  ottenere  l’ ossalato  mercuroso  basico,  evitando 
il  rischio  di  avere  un  precipitato  grigio  inservibile.  Si  basa  questo  modo 
sul  fatto  che,  se  alla  soluzione  di  nitrato  mercuroso  a cui  si  è aggiunto 
il  carbonato  sodico,  allo  scopo  di  precipitare  un  po’ di  carbonato  mercu- 
roso, si  aggiunge  del  nitrato  d’ ammonio  cristallizzato  puro  in  quantità 
sufficiente,  il  precipitato  di  carbonato  mercuroso  si  scioglie  e dal  liquido 
si  può  poi  precipitare  in  seguito  l’ ossalato  mercuroso  basico  coll’aggiunta 
d’ ossalato  d’ammonio.  Dopo  l’aggiunta  del  nitrato  d’ammonio,  si  porta 
il  liquido  all’ebollizione  e dopo  alcuni  minuti  si  toglie  e se  vi  è un  re- 
siduo grigio  si  separa  per  filtrazione.  Poi  si  aggiunge  l’ ossalato  d’am- 
monio e si  procede  come  ho  precedentemente  indicato. 

Comunque  coi  metodi  ora  indicati  si  possa  ottenere  un  composto  più 
sensibile,  la  sua  sensibilità  rimane  ancora  relativamente  piccola,  e occorre 
perciò  un’esposizione  alla  luce  abbastanza  lunga  per  ottenere  un’imma- 
gine intensa  per  annerimento  diretto.  Ben  minore  invece  può  essere  l’ espo- 
sizione se  si  procede  allo  sviluppo  dell’  immagine  per  mezzo  di  agenti 
riduttori.  Lo  sviluppo  ha  anche  il  gran  vantaggio  di  dare  un’immagine 
che  può  essere  fissata,  mentre  il  fissaggio  dell  immagine  non  è come  ho 
detto  assolutamente  possibile  nella  prova  stampata  soltanto. 

Dirò  incidentalmente  che  l’immagine  formatasi  alla  luce  è suscettibile 
di  uno  sviluppo  fìsico  che  può  prodursi  colla  semplice  azione  del  calore. 
La  prova  stampata  anche  molto  debolmente  alla  luce,  se  viene  assog- 
gettata all’  azione  di  una  temperatura  di  circa  100°  per  un  quarto  d’ora 
‘ a mezz’  ora,  il  colore  dell’  immagine,  che  è di  un  bruno  gialliccio,  di- 
viene di  un  bruno  scuro  rinforzandosi  nello  stesso  tempo  in  modo  no- 
tevole ; molti  dettagli  che  nella  prova  stampata  non  si  vedevano  si  ren- 
dono perfettamente  visibili  con  tale  sviluppo  fisico. 

Sgraziatamente  questo  sviluppo  non  può  avere  applicazione,  pel  fatto 
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che  la  colorazione  che  assume  la  prova  non  è permanente,  ma  a poco 
a poco  l’immagine  sbiadisce  e dopo  parecchi  giorni  la  prova  si  mostra 
quasi  come  era  prima  di  essere  assoggettata  all’azione  del  calore.  Più 
rapidamente  avviene  lo  sbiadimento  se  la  prova  sviluppata  col  calore 
viene  immersa  nell’acqua. 

Da  questi  fatti  si  deduce  che  il  sotto  ossalato  mercuroso  formatosi 
alla  luce  subisce  probabilmente  una  decomposizione  per  effetto  del  ca- 
lore, in  seguito  alla  quale  si  rende  più  bruno;  ma  i prodotti  della  de- 
composizione ricombinandosi  in  seguito  ricostituiscono  il  composto  pri- 
mitivo. 

Si  potrebbe  ammettere  ad  esempio  che  la  reazione  avvenga  secondo 
T equazione 

mHg,  n Hgo  Co  0.,  = (m  -f-  n)  Hg  -j-  n Hg  C2  04 

cioè  che  si  formi  ossalato  mercurico  e mercurio  che,  col  tempo  o in  pre- 
senza dell’acqua,  reagendo  ancora  tra  essi  ripristinerebbero  il  sotto  ossa- 
lato mercuroso. 

Ma  lasciando  da  parte  questo  sviluppo  fisico  del  composto  di  cui  sto 
parlando  e venendo  invece  allo  sviluppo  chimico  per  riduzione,  dirò  che 
quest’ultimo  si  può  operare  seguendo  un  modo  perfettamente  analogo 
a quello  indicato  per  lo  sviluppo  degli  altri  sali  mercurosi  sensibili  di 
cui  ebbi  a tener  parola. 

Il  bagno  riduttore  che  meglio  si  presta  per  lo  sviluppo  dell’immagine 
su  carta  all’ ossalato  mercuroso  contiene: 


Solfato  ferroso  puro . . . 

. . . gr.  10 

Acido  tartarico 

. . . » 2 

Acqua  distillata 

. . . » 1000 

Quando  la  prova  deve  essere  sviluppata  si  cercherà  naturalmente  che 
l’ ossalato  mercuroso  basico  non  subisca  prima  dell’esposizione  alla  luce 
l’influenza  di  una  luce  attinica,  perchè  in  tal  caso  si  otterrebbero  nello 
sviluppo  prove  grigie. 

Sul  tempo  d’  esposizione  necessario  non  si  possono  dare  norme  pre- 
cise, perchè  secondo  la  sensibilità  del  composto,  che  è ben  difficile  ot- 
tenere sempre  eguale,  e secondo  l’intensità  della  luce  eia  trasparenza 
del  negativo,  varia  il  tempo  d’esposizione.  Si  può  dire  che  basta  in  ge- 
nerale esporre  finché  l’immagine  comincia  ad  apparire  nelle  parti  più 
scure.  Con  un  negativo  trasparente,  quando  il  composto  abbia  la  mag- 
gior sensibilità  che  è possibile  ottenere,  bastano  10  minuti  di  esposi- 
zione ad  una  luce  diffusa  intensa  per  avere  un’  immagine  sviluppabile. 

Lo  sviluppo  si  farà  naturalmente  in  luogo  illuminato  da  una  luce  poco 
attinica.  Anche  nella  carta  all’  ossalato  mercuroso  si  verifica  che  la  com- 
parsa dell’immagine  non  avviene  in  modo  troppo  regolare,  sicché  possono 
apparire  certe  parti  che  furono  meno  illuminate  prima  di  altre  che  su- 
birono maggiormente  1’  azione  della  luce. 
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Lasciando  però  la  copia  nel  bagno  per  un  tempo  sufficiente  (5  a 10  mi- 
nuti) l’immagine  si  mostra  completamente  sviluppata  in  tutte  le  sue 
parti. 

L’  immagine  sviluppata  ha  un  color  nero  brunastro,  che  non  è però 
così  bello  come  quello  che  si  ottiene  nello  sviluppo  delle  carte  prepa- 
rate al  nitrato  mercuroso  e tartrato  mercuroso  basico. 

Dopo  lo  sviluppa  l’immagine  può  essere  fissata  immergendo  la  prova 
in  una  soluzione  al  5 °/0  di  cloruro  d’ammonio  o di  sodio  e lasciandovela 
qualche  ora.  Come  ebbi  già  a dire  il  fissaggio  avviene  pel  fatto  che  1’  ossa- 
lato mercuroso,  per  azione  del  cloruro  alcalino  si  trasforma  in  cloruro  mer- 
curoso,  sostanza  che  non  è suscettibile  di  annerire  alla  luce.  Dopo  il 
fissaggio  la  copia  deve  essere  lavata  in  acqua  corrente. 

In  generale  accade  che  la  prova  indebolisce  più  o meno  nel  bagno  di 
fissaggio.  Tale  indebolimento  tende  a far  credere  anche  in  questo  caso 
che  l’immagine  sviluppata  non  sia  costituita  unicamente  da  mercurio 
metallico,  ma  da  qualche  sotto  sale  basico  colorato  in  bruno  (misto  o 
no  a mercurio  metallico)  suscettibile  di  essere  parzialmente  attaccato 
dal  cloruro  alcalino. 

Lo  stesso  abbiamo  visto  che  si  può  ritenere  anche  pel  tartrato  mer- 
curoso basico  che  pure  s’indebolisce  dopo  lo  sviluppo  per  azione  dei  clo- 
ruri alcalini. 

Per  raggiungere  l’intento  di  non  diminuire  l’intensità  dell’ immagine 
e per  dare  nello  stesso  tempo  all’ immagine  un  colore  più  bello  e una 
maggior  stabilità,  è conveniente  aggiungere  al  bagno  di  cloruro  alcalino 
che  serve  pel  fissaggio,  una  piccola  quantità  di  cloroplatinito  di  potassio 
(gr.  Vi  a 1 per  1000)  e alcune  goccio  d’acido  cloridrico.  Così  si  produce 
un  lieve  deposito  di  platino  sull’  immagine.  Invece  di  introdurre  il  sale 
di  platino  nel  bagno  di  fissaggio,  è molto  più  conveniente  usare  una 
soluzione  di  cloroplatinito  a 1 per  1000  acidificata  con  acido  cloridrico  ; 
dopo  qualche  minuto  d’immersione  della  prova  in  questo  bagno,  si  toglie 
e si  fissa  in  una  soluzione  di  cloruro  alcalino  che  può  in  tal  caso  essere 
anche  satura,  giacché  il  deposito  di  platino  prodottosi  sull’ immagine,  ne 
impedisce  l’indebolimento  o per  lo  meno  lo  attenua  d’assai. 

Il  platino  può  essere  fissato  sulla  prova  anche  semplicemente  stam- 
pata (non  sviluppata)  quando  s’immerga  la  prova  stessa  in  una  soluzione 
molto  diluita  di  cloroplatinito  leggermente  acidulata  con  acido  cloridrico. 
Si  ottiene  così  un’  immagine  di  un  color  grigio  debole  che  può  essere  fis- 
sata nella  soluzione  di  cloruro  alcalino  senza  che  scompaia. 

Le  prove  su  carta  all’ ossalato  mercuroso  semplicemente  stampate  sono 
anche  suscettibili  di  uno  sviluppo  fisico  per  mezzo  di  una  soluzione  molto 
diluita  di  nitrato  d’argento  acida  di  acido  citrico  mista  ad  una  piccola 
quantità  d’ acido  gallico.  L’  argento  che  si  riduce  da  questo  bagno  si 
deposita  di  preferenza  nelle  parti  che  sono  state  modificate  dall’  azione 
della  luce  e si  ottiene  così  un’immagine  abbastanza  intensa,  che  può 
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essere  fissata  a mezzo  della  soluzione  di  cloruro.  E difficile  però  evitare 
che  un  po’  d’  argento  non  si  depositi  su  tutta  la  superficie  della  copia,  il 
che  produce  un  velo  generale  più  o meno  notevole. 

Da  quanto  ho  detto  risulta  che  F ossalato  mercuroso  potrebbe  trovare 
in  fotografia  utile  applicazione.  Sarebbe  necessario  però  trovare  un  ad- 
densante che  lo  trattenesse  più  tenacemente  e che  permettesse  di  pre- 
parare con  esso  una  sorta  cF  emulsione  che  sarebbe  assai  più  facilmente 
e più  regolarmente  stesa  sulla  carta. 

Per  avere  una  maggiore  uniformità  io  ho  tentato  d’ottenere  diretta- 
mente  Fossalato  mercuroso  sulla  carta  facendo  aderire  a questa,  prima 
uno  strato  d’ ossalato  potassico  e arrow-root,  facendola  poi  galleggiare 
sopra  una  soluzione  di  nitrato  mercuroso  e togliendo  poi  l’eccesso  di 
nitrato  mercuroso  con  un  altro  bagno  d’ ossalato  alcalino.  Ma  Fossalato 
mercuroso  ottenuto  per  questa  via  mostra  una  sensibilità  relativamente 
piccola  e inoltre  neppure  esso  aderisce  bene  alla  carta. 

Un  buon  addensante  per  Fossalato  mercuroso  sarebbe  Folio  di  lino 
cotto  a mezzo  del  quale  è possibile  ottenere  un’  emulsione  che  può 
essere  stesa  con  facilità  sopra  una  superficie  qualunque  (carta,  tela, 
legno,  vetro,  ecc.). 

La  stampa  alla  luce  succede  egualmente  bene,  ma,  a causa  della  gran 
difficoltà  di  penetrazione  dello  strato  da  parte  dei  liquidi  acquosi,  lo 
sviluppo  come  il  fissaggio  riescono  molto  difficili. 


SALI  MERCURICI  SENSIBILI 
E PROCESSI  FOTOGRAFICI  BASATI  SUL  LORO  IMPIEGO 


Anche  i sali  mercurici  si  può  dire  abbiano  tutti  in  grado  maggiore  o 
minore  la  proprietà  di  essere  sensibili  all’  azione  della  luce.  Così  il  bielo- 
ruro  di  mercurio  in  soluzione  acquosa  si  decompone  alla  luce  molto  len- 
tamente secondo  l’equazione: 

2Hg  CL  + H,  0 = Hg2  CL  + 2HC1  + 0 

Nelle  soluzioni  alcoolicbe  od  eteree  la  decomposizione  del  bicloruro 
di  mercurio  per  opera  della  luce  avviene  molto  più  rapidamente  pel 
fatto  che  tali  solventi  organici  si  appropriano  il  cloro  assai  più  facil- 
mente che  non  faccia  F acqua. 

Se  alla  soluzione  acquosa  di  bicloruro  di  mercurio  si  aggiunge  un  po’  di 
acido  ossalico  o di  un  ossalato  solubile,  la  decomposizione  del  sale  alla 
luce  avviene  con  una  rapidità  relativamente  grande.  Si  forma  nella  rea- 
zione cloruro  mercuroso  che  precipita,  acido  cloridrico  che  rimane  disciolto 
e anidride  carbonica  che  si  svolge 

2 Hg  CL.  + Co  04  H2  = Hgo  CL  + 2 HC1  + 2 C02 
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Il  bromuro  di  mercurio  si  comporta  in  modo  analogo  al  cloruro  ; il 
ioduro  mercurico  è pure  sensibile.  L’ ossido  mercurico  rosso  o giallo 
perde  ossigeno  alla  luce. 

Le  reazioni  indicate  che  si  producono  nei  sali  mercurici  alla  luce  sono 
note  già  da  molto  tempo  ; esse  però  non  hanno  avuto  applicazione  in 
fotografia.  Solo  la  soluzione  di  bicloruro  di  mercurio  e acido  ossalico  fu 
da  qualcuno  utilizzata  come  fotometro  chimico  per  la  misura  dell’  attl- 
ni cità  della  luce. 

I sali  mercurici  che  ho  trovato  maggiormente  sensibili  all’  azione  della 
luce  appartengono  alla  serie  dei  composti  di  mercurammonio.  In  questa 
serie  di  sali  entra  un  radicale  composto  (Hg  ==  NH2)’  che  funziona  come  un 
metallo  manovalente.  Questo  radicale  può  considerarsi  come  un  derivato 
del  radicale  ammonio  per  sostituzione  di  un  atomo  di  mercurio  bivalente 
a due  atomi  d’idrogeno. 

Tra  tutti  i sali  di  mercurammonio  da  me  sinora  studiati  1’ ossalato  di 
mercurammonio  è quello  che  presenta  la  maggior  importanza. 

OSSALATO  DI  MERCURAMMONIO 

Per  prejiarare  questo  composto  si  può  partire  dall’ ossalato  mercurico, 
dal  cloruro  di  mercurammonio  o dal  carbonato  mercurico. 

L’  ossalato  mercurico  non  può  essere  ottenuto  in  modo  analogo  a quello 
che  s’  usa  per  la  preparazione  dell’  ossalato  mercuroso,  perchè  aggiun- 
gendo ad  una  soluzione  anche  satura  di  bicloruro  di  mercurio  una  solu- 
zione d’  ossalato  d’ammonio  o di  potassio,  non  si  forma  alcun  precipitato. 

Un  primo  metodo  di  preparazione  dell’ ossalato  mercurico  è il  seguente: 

Si  precipita  una  soluzione  di  bicloruro  di  mercurio  satura  a caldo,  e 
contenente  quindi  dal  30  al  40  % di  sale,  con  un  eccesso  di  soluzione 
di  carbonato  sodico.  Il  precipitato  che  si  forma  è costituito  da  carbonato 
mercurico  avente  un  color  rosso  cupo.  Tale  precipitato  ha  una  densità 
rilevante  e si  deposita  perciò  rapidamente  in  seno  al  liquido  in  cui  si 
forma,  dal  quale  può  essere  separato  per  decantazione  ; si  lava  poi  detto 
precipitato  con  acqua  distillata  calda  per  decantazione. 

Aggiungendo  in  seguito  al  precipitato  di  carbonato  mercurico  conte- 
nuto in  recipiente  di  vetro  o di  porcellana  un  eccesso  di  soluzione  sa- 
tura di  acido  ossalico  e riscaldando  poi  per  qualche  tempo  a mite  tem- 
peratura, il  carbonato  mercurico  si  trasforma  in  ossalato  mercurico  con 
svolgimento  di  anidride  carbonica  e acqua. 

Hg  C03  + H2  Co  04  = Hg  C2  04  + C02  + H,  0 

Quando  il  precipitato  è divenuto  completamente  bianco  si  può  esser 
certi  che  esso  è formato  da  ossalato  mercurico.  Il  lavaggio  si  fa  pure 
per  decantazione  a mezzo  di  acqua  distillata  bollente. 

Altro  modo  per  ottenere  1’  ossalato  mercurico  consiste  nell’  ossidare 
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1’ ossalato  mercuroso  a mezzo  d’ acido  nitrico  concentrato.  Il  trattamento 
deve  essere  fatto  a caldo  e prolungato  per  almeno  mezz’  ora.  La  reazione 
che  avviene  è la  seguente  : 

Hg2  C,  0,  -1-  4HN03  = Hg  (N03)o  +HgC5  04  + 2H2  0 + 2N02 

Il  composto  che  si  ottiene  è colorato  intensamente  in  giallo,  ma  il 
successivo  trattamento  con  ammoniaca,  che  ha  come  vedremo  lo  scopo 
di  trasformare  l’ ossalato  mercurico  in  ossalato  di  mercurammonio,  for- 
nisce un  composto  altrettanto  bianco  di  quello  che  si  ottiene  dall’  ossa- 
lato mercurico  preparato  nell’  altro  modo. 

Dalla  reazione  scritta  si  deduce  chiaramente  come  questo  secondo 
modo  di  preparazione  dell’  ossalato  mercurico,  anche  astraendo  dal  mag- 
gior tempo  e dalle  maggiori  difficoltà  che  presenta,  non  è conveniente 
pel  fatto  che  non  tutto  il  mercurio  rimane  combinato  allo  stato  di  ossalato 
mercurico  ma  una  parte  rimane  allo  stato  di  nitrato  e questa  va  perduta. 

Dall’ossalato  mercurico  ottenuto  nell’uno  o nell’altro  modo,  puossi  otte- 
nere 1’  ossalato  di  mercurammonio  con  un  semplice  trattamento  con  am- 
moniaca. 

2 Hg  Co  04  + 4 H3  N = (NH*  Hg)2  C2  04  ri-  (H4  N)2  C2  04 

La  formula  sviluppata  dell’  ossalato  di  mercurammonio  è la  seguente  : 

H \ 

H — N — 0 - C = 0 

Hg/ 

Hg\ 

H— N — 0-0  = 0 

H / 

Dalla  formula  si  deduce  che  l’ ossalato  di  mercurammonio,  che  può 
anche  chiamarsi  ossalamiduro  di  mercurio,  può  essere  riguardato  come 
ossalato  del  radicale  ammonio  nel  quale  a due  atomi  di  idrogeno  è so- 
stituito un  atomo  di  mercurio. 

Dirò  ora  come  si  possa  ottenere  lo  stesso  composto  partendo  dal  clo- 
ruro di  mercurammonio  o cloroamiduro  di  mercurio.  Allorché  si  aggiunge 
ad  una  soluzione  di  bicloruro  di  mercurio  dell’ammoniaca,  si  forma  un 
precipitato  bianco  pesante  che  è costituito  appunto  da  cloruro  di  mer- 
curammonio. 

Hg\ 

Hg  Cl2  ri-  2H3  N = H — N — CI  ri-  H,  N CI 
H / 


Come  si  vede  dalla  formula  il  precipitato  ha  una  costituzione  anologa 
a quella  dell’  ossalato  di  mercurammonio.  Esso  è assai  poco  solubile  nel- 
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l’acqua  fredda  o calda;  si  scioglie  con  facilità  in  una  soluzione  di  sol- 
fito o iposolfito  iodico.  Alla  luce  non  si  altera  sensibilmente.  Trattato 
cogli  acidi  energici  dà  sale  mercurico  e sale  d’  ammonio. 

Quando  il  cloruro  di  mercurammonio  vien  trattato  con  soluzione  d’  os- 
salato d’  ammonio  si  produce  la  reazione  seguente  : 

2 Hg  H2  N CI  - j-  (H4N)2  C2  04  = (HgH2N)2  C2  04  + 2H4  NOI 

cioè  si  forma  'dell*  ossalato  di  mercurammonio. 

La  reazione  avviene  in  modo  molto  più  rapido  e più  completo  a caldo. 

Un  ultimo  metodo  per  preparare  l’ ossalato  di  mercurammonio  consiste 
nel  trattare  a caldo  il  carbonato  mercurico  (ottenuto  precipitando  la  so- 
luzione di  bicloruro  di  mercurio  con  carbonato  sodico  e lavando)  con  solu- 
zione d’ ossalato  d’ammonio.  Il  precipitato  poco  a poco  imbianca  appunto 
perchè  si  trasforma  lentamente  in  ossalato  di  mercurammonio.  La  rea- 
zióne che  avviene  è la  seguente  : 

2Hg  C03  + (H4N)2  C2  04  = (HgH2N)2  C2  04  + 2H,0  + 2C02 

Ora  verrò  a parlare  delle  proprietà  del  composto.  Esso  secondo  il  modo 
di  preparazione  è di  color  bianco  o giallo  più  o meno  intenso.  Non  è 
sensibilmente  attaccato  dagli  acidi  solforico  e nitrico  diluiti.  L’acido 
cloridrico  diluito  l’attacca  lentamente.  L’idrato  sodico  e potassico  lo  de- 
compongono rapidamente  con  formazione  d’  ossido  idrato  di  mercurio 
giallo.  L’  ammoniaca  non  ha  alcuna  azione  ; così  pure  il  carbonato  di 
sodio  o di  potassio  a freddo. 

Le  soluzioni  di  solfito  e d’iposolfito  di  soda  disciolgono  il  composto 
con  facilità.  La  solubilità  in  tali  liquidi  sembra  però  alquanto  diversa 
secondo  il  modo  con  cui  il  composto  stesso  fu  ottenuto. 

Non  ho  ancora  potuto  stabilire  con  sicurezza  quali  siano  i composti 
che  si  formano  allorché  l’ ossalato  di  mercurammonio  si  scioglie  nel  sol- 
fito e nell’iposolfito. 

E da  escludersi  che  il  solfito  e l’ iposolfito  esercitino  sul  composto  la 
minima  azione  riducente,  pel  fatto  che  nel  liquido  non  rimane  alcun 
deposito  nero  dovuto  a composti  mercurosi  o a mercurio  metallico.  Solo 
allorché  l’ ossalato  di  mercurammonio  è reso  impuro  dalla  presenza  di 
sali  mercurosi,  formatisi  per  qualche  inavvertenza  nella  preparazione  del 
composto  stesso,  si  produce  un  deposito  nero  nel  trattamento  con  solfito 
o iposolfito. 

E probabile  che  il  solfito  o l’iposolfito  sodico  trasformino  1’ ossalato 
di  mercurammonio  in  solfito  o iposolfito  di  mercurammonio,  composti 
solubili  in  un  eccesso  di  soluzione  di  solfito  o iposolfito. 

L’ ossalato  di  mercurammonio  si  scioglie  pure  con  facilità  in  una  so- 
luzione di  cianuro  di  potassio  ; si  scioglie  ancora,  sebbene  con  maggior 
difficoltà,  in  una  soluzione  concentrata  di  solfocianuro  d’ ammonio  o di 
potassio. 
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Il  ioduro  di  potassio  in  soluzione  concentrata  esercita  pure  una  lenta: 
azione  solvente  sul  composto. 

L’  ossalato  di  mercurammonio  mostra  una  notevole  sensibilità  all’azione 
della  luce.  Esposto  alla  luce  solare  diretta  o diffusa,  l’ ossalato  di  mer- 
curammonio acquista  in  un  tempo  molto  breve  una  colorazione  bruna 
che  va  man  mano  aumentando  di  intensità  prolungando  l’ esposizione 
alla  luce. 

Quale  decomposizione  subisce  questo  sale  alla  luce  ? Probabilmente  la 
luce  trasforma  questo  sale  in  sotto  ossalato  di  mercurammonio  con  svi- 
luppo simultaneo  di  anidride  carbonica.  Nell’ ossalato  mercuroso  abbiamo 
ammesso  die  il  composto  che  si  forma  alla  luce  sia  una  combinazione 
di  mercurio  coll’  ossalato  mercuroso.  Qui  invece  bisognerebbe  ammettere 
che  si  tratti  d’una  combinazione  del  radicale  mercurammonio  coll’ ossa- 
lato eli  mercurammonio.  La  reazione  si  può  rappresentare  coll’  equazione 
seguente  : 

m(HgH2)2  C2  Q4  = n(HgH2)  (m-n)  [(HgH2)2  C2  04]  -f-  2nC02 

Questa  è un’ipotesi  come  un’altra.  Comunque  sia  ritengo  però  sia  da 
escludersi  che  l’ azione  della  luce  abbia  per  effetto  di  trasformare  il  sale 
mercurico  in  sale  mercuroso  ; ciò  pel  fatto  che  anche  il  composto  for- 
matosi alla  luce  si  scioglie  nel  solfito  e iposolfito  completamente,  il  che 
non  potrebbe  accadere  se  esso  fosse  formato  da  un  composto  mercuroso. 
Oltracciò  1’  ammoniaca,  la  quale  decompone  annerendoli  i composti  mer- 
curosi,  non  ha  tale  azione  sul  composto  formatosi  alla  luce. 

L’ ossalato  di  mercurammonio  a differenza  di  una  gran  parte  dei 
composti  di  mercurio  non  ha  azione  coagulante  sulla  gelatina.  È pos- 
sibile quindi  preparare  una  emulsione  di  gelatina  e ossalato  di  mer- 
curammonio che  può  con  gran  facilità  essere  stesa  sopra  una  superficie 
qualunque  come  l’emulsione  ai  sali  d’argento.  Per  ottenere  l’emulsione 
basta  sospendere  il  precipitato  preparato  di  fresco  e non  disseccato,  in 
una  soluzione  di  gelatina  al  10%.  Il  precipitato  avendo  un  peso  spe- 
cifico rilevante  ha  un  po’  di  tendenza  a portarsi  al  fondo,  epperciò  con- 
viene adoperare  delle  soluzioni  di  gelatina  che  ne  contengano  piuttosto 
più  e mai  meno  del  10  %. 

Tanto  la  preparazione  dell’ ossalato  di  mercurammonio  come  il  suo 
emulsionamento  colla  gelatina,  ecc.,  devono  essere  fatte  ad  una  luce 
inattinica. 

Ogniqualvolta  si  debba  riscaldare  1’  emulsione  di  ossalato  di  mercu- 
rammonio e di  gelatina  si  deve  aver  l’avvertenza  di  far  il  riscaldamento 
a bagno  maria  in  modo  che  la  temperatura  non  superi  gli  80°,  perchè 
altrimenti  il  precipitato  si  altererebbe. 

Se  si  ricopre  coll’  emulsione  detta  una  lastra  di  vetro  o un  foglio  di 
carta  e dopo  essicazione  si  espone  la  superficie  sensibile  sotto  un  nega- 
tivo, si  può  ottenere  in  un  tempo  relativamente  assai  breve  un’  imma- 
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gine  positiva  abbastanza  intensa.  Un’  esposizione  di  2 o 3 minuti  al  sole 
intenso  basta  in  generale. 

L’immagine  diretta  che  così  si  ottiene  ha  però  il  grave  inconveniente 
di  non  poter  esser  fissata;  per  lo  meno  a me  non  è riuscito  sinora  di 
trovar  un  solvente  che  sciolga  soltanto  il  composto  non  modificato  dalla 
luce  e rispetti  invece  la  sostanza  bruna  formatasi  alla  luce.  Invece  se, 
dopo  1’  esposizione  alla  luce,  si  sviluppa  l’ immagine  con  agenti  riduttori 
adatti,  si  può  poi  fissare  l’ immagine  a mezzo  di  una  delle  sostanze  pre- 
cedentemente indicate  che  agiscono  da  solvente  sull’  ossalato  di  mercu- 
rammonio,  cioè  iposolfito,  solfito  o cianuro. 

Per  ottenere  un  buon  sviluppo  è necessario  ricorrere  a riduttori  sciolti 
in  liquidi  alcalini  e contenenti  del  solfito  sodico.  Il  bagno  di  sviluppo 
deve  essere  tale  da  esercitare  un’  azione  induttrice  sai  composto  che  ha 
subito  l’azione  della  luce  senza  agire  e agendo  solo  in  minimo  grado  sul 
composto  non  modificato  dalla  luce.  Questa  costituisce  invero  la  maggior 
difficoltà.  Si  può  dire  in  generale  che  tutti  i rivelatori  in  soluzione  alcalina 
che  servono  per  lo  sviluppo  dell’emulsione  alla  gelatina  bromuro  d’ar- 
gento, servono  anche  per  sviluppare  la  immagine  ottenuta  coll’emulsione 
all’ ossalato  di  mercurammonio  ; così  l’acido  pirogallico,  l’ idrochinone, 
l’iconogeno,  il  metol,  1’ amidol,  ecc.  Solo  si  dovrà  usare  un  liquido  ri- 
velatore notevolmente  più  diluito  che  non  s’adoperi  per  lo  sviluppo  del- 
l’immagine ottenuta  coll’emulsione  alla  gelatina  bromuro  d’argento.  Una 
diluizione  dei  bagni  soliti  con  due  a tre  volte  il  loro  volume  d’acqua  è 
quella  che  meglio  conviene  in  generale.  Se  si  adoperassero  i bagni  troppo 
energici  la  riduzione  si  estenderebbe  inevitabilmente  anche  al  composto 
non  modificato  dalla  luce. 

Tra  tutti  gli  sviluppi  sinora  provati,  lo  sviluppo  all’  idrochinone  pre- 
parato secondo  la  forinola  seguente  è quello  che  mi  ha  dato  i migliori 
risultati  : 

Idrochinone gr.  3 

Solfito  di  soda  crist.  puro.  . » 20 

Carbonato  di  soda  crist. . . » 30 

Acqua  distillata » 1000 

Quando  l’immagine  debba  essere  sviluppata,  l’esposizione  alla  luce 
della  lastra  o carta  ricoperta  dell’  emulsione  all’  ossalato  di  mercuram- 
monio deve  essere  brevissima.  Con  un’  emulsione  molto  sensibile  (dirò 
in  seguito  come  si  possa  dare  all’  emulsione  la  massima  sensibilità),  io 
sono  riuscito  ad  ottenere  da  un  negativo  abbastanza  intenso  un  buonis- 
simo diapositive  esponendo  per  30  secondi  alla  luce  diffusa,  eppoi  svi- 
luppando col  rivelatore  sopra  indicato.  Naturalmente  un’  esposizione  così 
breve  non  basta  per  produrre  un’  immagine  visibile  ; l’ immagine  è la- 
tente e si  manifesta  collo  sviluppo.  Anche  por  questo  composto,  come 
pei  sali  aloidi  d’argento,  la  luce  agendo  per  un  tempo  molto  breve  prò- 
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duce  una  modificazione  invisibile,  che  basta  però  per  far  variare  il  com- 
portamento del  composto  rispetto  agli  agenti  riduttori. 

L’azione  degli  agenti  riduttori  alcalini  è quella  di  ridurre  l’ ossalato 
di  mercurammonio  che  ha  subito  l’azione  della  luce  a mercurio  metal- 
lico. In  IO  a 15  minuti  lo  sviluppo  è completo. 

Dopo  lo  sviluppo  si  lava  la  lastra  per  un  istante  e s’immerge  poi  in 
una  soluzione  satura  d’ iposolfito  sodico  che  serve  a fissare  l’ immagine 
sciogliendo  1’  ossalato  di  mercurammonio,  senza  attaccare  il  mercurio 
metallico  che  costituisce  l’immagine  stessa. 

Il  fissaggio  avviene  assai  lentamente  e richiede  in  generale  non  meno 
d’ un’  ora.  Ciò  è da  ritenersi  sia  dovuto  alle  difficoltà  di  penetrazione 
dello  strato. 

Dopo  il  fissaggio  si  lava  la  prova  per  qualche  ora  in  acqua  e si  fa 
asciugare.  L’ immagine  cosi  ottenuta  mostra  un’  abbastanza  grande  sta- 
bilità. Io  ho  dei  diapositivi  ottenuti  con  questo  processo  preparati  da 
oltre  un  anno  che  non  mostrano  la  minima  alterazione. 

Mi  resta  a dire  ora  del  modo  col  quale  si  può  ottenere  un’  emulsione 
avente  una  sensibilità  relativamente  grande.  Dei  tre  metodi  indicati  per 
ottenere  l’ ossalato  di  mercurammonio  quello  basato  sul  trattamento  del- 
1’  ossalato  mercurico  con  ammoniaca  e l’ altro  sul  trattamento  del  carbo- 
nato mercurico  con  ossalato  d’ammonio,  sono  quelli  che  forniscono  i com- 
posti più  sensibili.  Il  lavaggio  accurato  dopo  il  trattamento  con  ammoniaca 
o con  ossalato  d’ammonio  è necessario,  perchè  le  impurità  diminuiscono 
la  sensibilità. 

Tenendo  per  qualche  ora  il  bicchiere  in  cui  è contenuta  1’  emulsione 
di  gelatina  e ossalato  di  mercurammonio  entro  un  bagno  maria  riscal- 
dato ad  una  temperatura  vicina  all’  ebollizione,  la  sensibilità  del  com- 
posto aumenta.  Nell’interno  del  bicchiere  la  temperatura  non  deve  su- 
perare i 100°,  perchè  altrimenti  si  produrrebbe  una  modificazione  del 
composto  invisibile  si,  ma  sufficiente  per  dare  un  velo  generale  nello  svi- 
luppo. 

Prima  di  lasciare  l’argomento  non  posso  a meno  di  far  risaltare  l’ana- 
logia grandissima  che  presenta  il  comportamento  dell’ ossalato  di  mercu- 
rammonio e dei  sali  aloidi  d’argento. 

L’uno  e gli  altri  sono  solubili  negli  stessi  solventi  ; l’azione  diretta 
della  luceanche  se  prolungata  per  un  tempo  abbastanza  lungo  non  ha 
mai  per  effetto  di  liberare  il  metallo,  ma  dà  luogo  alla  formazione  di  sot- 
tosali. 

Sì  l’uno  che  gli  altri  godono  della  meravigliosa  proprietà  di  fornire 
in  seguito  ad  una  breve  esposizione  alla  luce  un’  immagine  latente,  che 
coll’  azione  delle  stesse  sostanze  induttrici  può  in  seguito  essere  resa 
manifesta;  l’immagine  sviluppata  è in  entrambi  formata  da  metallo  mi- 
nutamente suddiviso. 

Questa  analogia  di  proprietà  in  composti  così  essenzialmente  diversi 
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non  può  a meno  di  sorprendere  grandemente  chiunque,  e deve  persua- 
dere che  questo  composto  di  mercurio  è degno  di  esser  preso  in  seria 
considerazione  e profondamente  studiato. 

Il  tartrato  di  mercurammonio  presenta  in  grado  molto  minore  pro- 
prietà analoghe  all’  ossalato  ; esso  presenta  quindi  un  interesse  assai 
minore. 


ALTRI  PROCESSI  EOTOGRAF1CI 
BASATI  SULL’IMPIEGO  DEI  SALI  DI  MERCURIO 


OSSALATO  MERCUROSO  E OSSALATO  FERRICO 

Quando  si  esponga  alla  luce  sotto  un  negativo  un  foglio  di  carta  spal- 
mato con  una  miscela  di  ossalato  mercuroso  e ossalato  ferrico  si  forma  una 
immagine  debole,  ma  distinta,  che  può  essere  in  seguito  sviluppata  o per 
meglio  dire  rinforzata  immergendo  la  jmova  in  una  soluzione  d’ossalato 
neutro  di  potassa. 

La  reazione  che  avviene  è analoga  perfettamente  a quella  che  si  pro- 
duce nella  carta  al  platino.  In  quest’ ultima  carta  lo  strato  sensibile  è 
formato  da  ossalato  ferrico  e da  sale  di  platino  (cloroplatinito  di  potas- 
sio). Alla  luce  1’  ossalato  ferrico  si  riduce  ad  ossalato  ferroso  secondo 
1’  equazione. 

Fe2  (C*  04)3  = 2Fe  C2  04  + 2C02 

Immergendo  in  seguito  la  carta  in  una  soluzione  d’  ossalato  neutro  di 
potassa,  1’  ossalato  ferroso  si  porta  in  soluzione  (essendo  solubile  negli 
ossalati  alcalini  mentre  è insolubile  nell’acqua)  ed  essendo  un  riduttore 
energico,  riduce  sul  posto  a platino  metallico  il  sale  di  platino,  il  quale 
dopo  1’  azione  della  luce  si  è meglio  predisposto  a subire  la  riduzione. 

Quando  invece  del  sale  di  platino  si  abbia  il  sale  mercuroso  succede 
la  stessa  cosa.  L’ ossalato  ferroso  formatosi  alla  luce  riduce  1’  ossalato 
mercuroso  (che  la  luce  ha  già  predisposto  alla  riduzione)  a mercurio 
metallico.  Ecco  come  si  procederà  praticamente. 


Si  prepara  una  miscela  di 

Ossalato  ferrico gr.  20 

Acqua » 100 

Ossalato  mercuroso » 30 


A questa  miscela  si  aggiunge  della  gomma  arabica  o della  destrina 
in  quantità  sufficiente  per  dare  al  liquido  una  certa  densità  e un  potere 
adesivo. 
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Si  stende  con  nn  pennello  questa  miscela  sulla  carta  nel  modo  più 
uniforme  possibile  e curando  che  resti  uno  strato  più  tenue  possibile. 

Per  rendere  lo  strato  uniforme  conviene,  dopo  steso  il  liquido  con  un 
pennello  piatto,  passarvi  sopra  molto  leggermente  descrivendo  delle  spire 
un  pennello  grosso  rotondo  perfettamente  asciutto. 

Quando  la  carta  è secca  si  espone  alla  luce  sotto  un  negativo  per  un 
tempo  relativamente  breve  (V3  circa  di  tempo  che  occorre  per  la  stampa 
della  carta  albuminata).  Si  forma  alla  luce  un’  immagine  debole  ma  ben 
distinta  ; coll’  immersione  in  un  bagno  d’  ossalato  di  potassa  al  B % l’ im- 
magine si  sviluppa  rapidamente  prendendo  un  bel  color  bruno.  Dopo 
sviluppata,  la  prova  vien  lavata  dapprima  con  acqua,  poi  con  soluzione 
d’  acido  ossalico  al  5 % (per  eliminare  completamente  il  sale  ferrico) 
indi  vien  fissata  immergendola  in  una  soluzione  concentrata  di  cloruro 
d ammonio  e lasciandovela  per  qualche  ora.  Quest’ultimo  bagno  ha  per 
effetto  di  trasformare  l’ ossalato  mercuroso  in  cloruro. 

Volendo  comunicare  alle  pi’ove  una  stabilità  molto  maggiore  ed  una 
colorazione  nera  assai  più  bella  si  farà  subire  loro  un  bagno  di  platino. 
Il  sale  di  platino  conviene  introdurlo  nella  soluzione  di  acido  ossalico 
in  cui  vengono  immerse  le  prove  dopo  che  sono  state  sviluppate.  Tra 
i sali  di  platino  il  più  consigliabile  è il  cloroplatinito  di  potassio;  però 
anche  il  cloruro  platinico  potrebbe  essere  impiegato. 

Con  questo  processo  si  ottengono  in  modo  abbastanza  facile  ed  eco- 
nomico delle  belle  prove,  abbastanza  stabili. 

Il  solo  inconveniente  del  processo  proviene  dal  fatto  che  mancando 
buona  adesione  della  miscela  sensibile  alla  carta,  se  non  si  hanno  grandi 
cure  l’immagine  può  deteriorarsi  coi  successivi  bagni. 

SALI  DI  MERCURAMMONIO  E OSSALATO  FERRICO 

Se  si  prepara  un’  emulsione  di  gelatina,  cloruro  di  mercurammonio  e 
ossalato  ferrico-ammonico,  si  ottiene  una  carta  sensibile  nella  quale  la 
debole  immagine  formatasi  alla  luce  può  essere  sviluppata  nel  modo  che 
diremo  in  seguito.  Il  cloruro  di  mercurammonio  si  ottiene  aggiungendo 
ad  una  soluzione  concentrata  di  bicloruro  di  mercurio  dell’  ammoniaca 
in  eccesso;  si  forma  in  tal  modo  un  precipitato  bianco  polverulento  che 
si  deposita  con  facilità  e che  può  essere  comodamente  lavato  per  decan- 
tazione con  acqua  calda.  Dopo  il  lavaggio  si  getta  il  precipitato  sul  filtro 
e dopo  filtrato  il  liquido  si  adopera  il  precipitato  ancor  umido  per  la 
preparazione  dell’  emulsione.  Per  preparare  l’emulsione  si  comincia  dap- 
prima a preparare  la  soluzione  d’ ossalato  ferrico-ammonico.  Perciò  si  fa 
a caldo  una  soluzione  di  40  gr.  di  ossalato  ferrico-ammonico  crist.  in  una 
quantità  d’  acqua  tale  che  la  soluzione  fatta  occupi  un  volume  di  100  cc. 
circa.  A questa  soluzione  fredda  si  aggiungono  gr.  10  di  gelatina  e quando 
questa  si  è gonfiata  si  riscalda  lievemente  il  liquido  in  modo  da  far 
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sciogliere  completamente  la  gelatina  stessa.  Alla  soluzione  di  ossalato 
ferrico  e gelatina  anco  tiepida  si  aggiunge  20  a 30  gr.  di  cloruro  di 
mercurammonio  umido  e l’ emulsione  che  si  ottiene  si  stende  con  un  pen- 
nello sopra  carta  di  buona  qualità.  Una  volta  che  la  carta  è secca  si 
può  procedere  alla  stampa  alla  luce.  Il  tempo  per  la  stampa  è notevol- 
mente più  lungo  che  nella  carta  preparata  con  ossalato  mercuroso  e ossa- 
lato ferrico.  L’immagine  che  si  produce  alla  luce  è assai  debole;  lo  svi- 
luppo si  effettua  con  una  soluzione  d’  ammoniaca  ottenuta  con  1 parte 
d’ammoniaca  concentrata  e 3 a 4 parti  d’acqua  distillata.  La  prova  stam- 
pata immersa  in  questo  bagno  si  sviluppa  con  gran  rapidità  prendendo 
una  colorazione  bruno-nera  dovuta  alla  messa  in  libertà  di  mercurio  me- 
tallico. Le  reazioni  che  avvengono  sono  le  seguenti.  L’ ossalato  ferroso 
formatosi  alla  luce,  per  azione  dell’ammoniaca  dà  luogo  alla  formazione 
di  ossido  ferroso  idrato. 

L’ossido  ferroso  idrato  agendo  sul  cloruro  di  mercurammonio  lo  ri- 
duce a mercurio  metallico  secondo  la  reazione  : 

2Fe  (OH)2  + Hg  H2N  Cl  -f  2H2  0 = Fe2  (OH )6  + H4  NOI  + Hg 

Notisi  che  nella  carta  preparata,  oltre  al  cloruro  di  mercurammonio 
si  avrà  in  presenza  anche  dell’  ossalato  di  mercurammonio  formatosi  per 
azione  dell’ ossalato  ferrico-ammonico  sul  cloruro  di  mercurammonio.  Col- 
l’ ossalato  di  mercurammonio  la  reazione  che  avviene  è perfettamente 
analoga  a quella  scritta. 

Dopo  lo  sviluppo  s’immerge  la  carta  in  una  soluzione  satura  d’acido 
ossalico  per  sciogliere  l’ossido  ferrico;  quando  il  color  giallo,  preso  dalla 
carta  nel  bagno  ammoniacale,  è scomparso,  si  toglie  la  carta  dal  bagno 
acido,  si  lava  accuratamente  e s’immerge  in  una  soluzione  concentrata 
di  solfito  o iposolfito  sodico  ove  il  sale  di  mercurammonio  non  ridotto 
viene  sciolto. 

Se  al  bagno  d’  acido  ossalico  si  aggiunge  una  piccola  quantità  (Viooo) 
di  cloroplatinito  di  potassio  l’ immagine  acquista  una  tinta  molto  migliore 
e nello  stesso  tempo  una  molto  maggior  stabilità. 

Invece  di  preparare  l’emulsione  servendosi  del  cloruro  di  mercuram- 
monio, si  potrebbe  impiegare  l’ ossalato  di  mercurammonio,  ma  ciò  non 
presenta  alcun  vantaggio. 

I risultati  che  si  ottengono  colla  carta  preparata  nel  modo  ora  indi- 
cato sono  assai  promettenti  e ritengo  che  una  tal  carta  sensibile  potrà 
presto  entrare  nel  dominio  della  pratica. 

Le  immagini  formate  da  mercurio  metallico  possono  ottenersi  anche 
introducendo  un  composto  mercurico  nel  bagno  di  sviluppo  anziché  nello 
strato  sensibile.  Così  una  carta  preparata  all’  ossalato  ferrico  (soluzione  al 
30%)  dopo  stampata  fortemente  può  essere  sviluppata  in  una  soluzione  calda 
di  bicloruro  di  mercurio  cui  è stato  aggiunto  un  eccesso  d’ammoniaca  per 
precipitare  il  cloruro  di  mercurammonio.  Si  ottiene  così  una  bell’imma- 
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gine  bi’una  che  può  essere  fissata  e virata  in  modo  identico  a quello 
indicato  per  la  carta  all’emulsione  d’ ossalato  ferrico-ammonico  e cloruro 
di  mercurammonio. 

Nel  lasciare  l’argomento  non  posso  a meno  di  far  voto  che  queste 
mie  ricerche  convalidate  e continuate  da  valenti  chimici  portino  presto 
ad  una  larga  applicazione  dei  composti  di  mercurio  nella  fotografia. 

Prof.  Rodolfo  Namias. 


ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  DI  FOTOGRAFIA  A MILANO 


I PREMIATI 

Classe  Io  — Fotografi  Professionisti 

Diploma  di  1°  grado  con  Medaglia  d’  oro 

1.  Alinari  Fratelli  — Firenze. 

2.  Brogi  Giacomo  — Firenze. 

3.  Ltitzel  Gebriider  — Monaco  di  Baviera. 

4.  Marx  K.  Arthur  — Francoforte  s/M. 

Diploma  di  1°  grado 

5.  Anderson  Domenico  — Roma. 

6.  Bobone  Augusto  — - Lisbona  ( Portogallo ). 

7.  Fiorentini  Cav.  Luigi  — Padova. 

8.  Interguglielmi  Cav.  Eugenio  e C.  — Palermo. 

9.  Pasquali  Beniamino  — Arco. 

Diploma  di  2°  grado  con  Medaglia  d’argento 

10.  Benade  Julius  — Erfurt. 

1 1.  Bovi  Michele  — Napoli. 

12.  Capitanio  Cristoforo  — Brescia. 

13.  Fouquet  Antonio  — Milano. 

14.  Goold  E.  James  — Elswicìc  — Newcastle  on  Tyne  ( England ). 

15.  Ledru  Mauro  — Messina. 

16.  Masoero  P.  — Vercelli. 

17.  Mignone  G.  B.  — Alessandria. 

18.  Pospisil  Arturo  — Padova. 

19.  Ranzini  & Monticelli  — Milano. 

20.  Scattola  Francesco  — Venezia. 

21.  Wichy  Arnold  — Berna. 
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Diploma  di  2°  grado 

22.  Benatelli  Oclerico  — Verona. 

23.  Borri  Bartolomeo  e Figlio--  Corfh  ( Grecia ). 

24.  Codognato  Pietro  — Verona. 

25.  Garatti  Fratelli  — Treviso. 

26.  Kling  C.  Jenny  — Basilea. 

27.  Rebmann  H.  — La  Chaux  des  Fonds. 

28.  Sorgato  Cav.  Gaetano  — Modena. 

29.  Unterveger  G.  B.  — Trento. 

Diploma  di  8°  grado  con  Medaglia  di  bronzo 

30.  Agostini  C.  — Padova. 

31.  Allegranti  e Miniati  — Livorno. 

32.  Bertani  Ettore  — - Cremona. 

33.  Bosco  & Bricca  — Torino. 

34.  Canè  Battista  — Forlì. 

35.  Figoli  Ermogene  — Osimo  {Marche). 

36.  Fotografia  Phoébus  — Costantinopoli. 

37.  Lavo  Giovanni  — Desenzano  sul  Lago. 

38.  Santini  Pietro  — Pinerolo. 

39.  Sebali  & Joaillier  — Costantinopoli. 

40.  Strabe  Ugo  & C.  — Berlino. 

41.  Torrani  Michele  — Milano. 

Classe  II.  — Fotografi  Dilettanti 

Diploma  di  benemerenza  col  premio  speciale 

DOVUTO  ALLA  MUNIFICENZA  DI  S.  A.  R.  IL  PRINCIPE  DI  NAPOLI 
(Presidente  Onorario  del  Circolo  Fotografico  Lombardo) 

1.  Beltrami  Giaseppe  — Milano. 

Diploma  di  1°  grado  con  Medaglia  d’  oro 

2.  Da  Porto  Contessa  Loredana  - — Vicenza. 

3.  Fumagalli  Carlo  — Monza. 

4.  Ponti  Ing.  Pietro  — Bologna. 

5.  Rossi  Dott.  Giovanni  — Castelrotto. 

6.  Sella  Vittorio  — Biella. 

7.  Silvola  Ing.  Giacomo  — • Torino. 

Diploma  di  1°  grado 

8.  Boutique  Augustin  — Donai. 

9.  Carissimo  Antonio  — - Milano. 

10.  Farnsworth  Miss.  E.  Justine  — Altanuj  New- York  U.  S.  A. 
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11.  Kuhn  Heinrich  — Innsbruck. 

12.  Markt  Charles  — Baden-Baden. 

13.  Origoni  Fratelli  — Milano. 

14.  Pasquali  (De)  Giovanni  • — Rovereto. 

15.  Bitter  (De)  Zàliony  Pierre  ■ — Milano. 

16.  Saint  (De)  Senoch  Edgard  — Palàgi. 

17.  Sambonifacio  (Di)  Contessa  Virginia  — Verona. 

Diploma  di  2°  grado  con  Medaglia  d’argento 

18.  Andreossi  Amerigo  — Milano. 

19.  Andreossi  Maurizio  — Ginevra. 

20.  Berteaux  Georges  — Neuilly  sur  Seine. 

21.  Bohmer  Hauptmann  — Oppeln. 

22.  Cavaleri  Avv.  Giacomo  — Milano. 

23.  Kelvery  Charles  I.  E.  — Meran  ( Tirolo ). 

24.  Mazibourg  (De)  Carles  — Parigi. 

25.  Nathan  Filippo  — Firenze. 

26.  Origoni  Ulderico  — Milano. 

27.  Photographische  Gesellschaft  — Karlsruhe  ( Baden ). 

28.  Post  W.  B.  — New-York  City. 

29.  Smerdon  Boe  Charles  — Cambridge. 

30.  Srna  Carlo  — Vienna  VII , Bez. 

31.  Stieglitz  Alfred  — New-York. 

Diploma  di  2°  grado 

32.  Arnaboldi  Gazzaniga  Conte  Bernardo  — Milano. 

33.  Bardelli  Felice  — Torino. 

34.  Bazzi  Ing.  Eugenio  — Brissago. 

35.  Bianchini  Ing.  Cesare  — Venezia. 

36.  Biscaretti  di  Bufila  Conte  Boberto  — Torino. 

37.  Bobone  do-Amaral  M.me  Eliza  — Lisbona. 

38.  Bronzini  Ing.  Alberto  — Napoli. 

39.  Bucher  Herman  — College-Point  (New York). 

40.  Clarkson  Miss  Emilie  — New-York. 

41.  Cottinelli  Cav.  Luigi  — Brescia i. 

42.  Curti  Domenico  — Vicenza. 

43.  Erfurtli  Ugo  — Dresda. 

44.  Fuchs  Waldemar  — Napoli. 

45.  Garbari  Andrea  — Trento. 

46.  Levi  Prof.  Comm.  Cesare  Augusto  — Venezia. 

47.  Libera  Giuseppe  — Trento. 

48.  Mazourine  Alessio  — Mosca. 

49.  Meyer  Adolph  — Dresda. 

50.  Milani  Ing.  Paolo  — Verona. 

51.  Neiiffer  Mathilde  — Vienna. 
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52.  Pelikan  von  Plauenwald  Freikerr  Cari  — Vienna  IV. 

53.  Perego  Adolfo  — Milano. 

54.  Pineiro  R.  Pelipe  — Parigi. 

55.  Roussette  Giulio  — Torino. 

56.  Schioppa  Lorenzo  — Napoli. 

57.  Schleifer  Willhelm  — Vienna  XIV/2. 

58.  Verardo  Marchese  G.  — Messina. 

59.  Widmer  Federico  — Milano. 

60.  Zambellini  Avv.  Michele  — Milano. 

Diploma  di  3°  grado  con  Medaglia  di  bronzo 

61.  Acquaviva  d’Aragona  Conte  Andrea  — Giulianova  Adriatico. 

62.  Balotti  Rag.  Gino  — Milano. 

63.  Binetti  Angelo  — Venezia. 

64.  Buonsignori  Nob.  Nicolò  — Siena. 

65.  Capodilista  Emo  Camillo  — Cessalto  ( Provincia  di  Treviso). 

66.  Castoldi  Dott.  Alessandro  — Milano. 

67.  Chizzolini  Ing.  Antonio  — Milano. 

68.  Colonna  Gabriele  — Torino. 

69.  Filo  della  Torre  Conte  Alfredo  — Napoli. 

70.  Filo  della  Torre  Conte  Arturo  — Napoli. 

71.  Gatti  Carlo  — Shanghai. 

72.  Hirschler  Alberto  — Milano. 

73.  Jénózon  W.  & C.  Frères  — La  Haye  ( Hollande ). 

74.  Kahn  Aron  — Milano. 

75.  Mayneri  Barone  Augusto  — - Venezia. 

76.  Magelli  Dott.  Luigi  — Modena. 

77.  Mason  Georges  — Glascoiv. 

78.  Mylius  Giorgio  — Milano. 

79.  Odazio  Ernesto  — Milano. 

80.  Paravicini  Conte  Paolo  — Milano. 

81.  Parks  Smith  Clara  — Clifton-Bristol. 

82.  Polli  Francesco  — Milano. 

83.  Primoli  Conte  Giuseppe  — Roma. 

84.  Priinoli  Conte  Luigi  — Roma. 

85.  Prudenzini  Avv.  Paolo  — Breno  ( Bresciano ). 

86.  Puecher  Ernesto  — Trento. 

87.  Reiss  Rudolf  — Lausanne. 

88.  Sanvitale  Conte  Giovanni  — Parma. 

89.  Seren  Dubois  Marie  — Milano. 

90.  Tagliaferro  A.  G.  — Malta. 

91.  Torre  Marchese  Gioachino  — Napoli. 

92.  Valdambrini  Marchese  Ettore  — Roma. 

93.  Valtolina  Angelo  — Milano. 
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Diploma  com  Medaglia  d’  argento 

OFFERTA  DAL  CLUB  IGNORANTI  DI  VENEZIA 

94.  Photographische  Gesellschaft  — Karlsruhe  ( Baden ). 

Diploma  con  Medaglia  di  bronzo 

OFFERTA  DAL  CLUB  IGNORANTI  DI  VENEZIA 

95.  Tornielli  Conte  Vittorio,  tenente  di  vascello,  Corazzata  « Italia  » — 

Spezia. 

Classe  III.  Tecnico-Industriale 

Diploma  di  1°  grado  con  Medaglia  d’  oro 

1.  Actien-Gesellscliaft  fur  Anilin  Fabrikation  — Berlino. 

2.  Cappelli  Michele  — Milano. 

3.  Ginori  (manifattura)  — Doccia  ( presso  Firenze). 

4.  Lamperti  & Garbagnati  — Milano. 

5.  Koristka  P.  — Milano. 

Diploma  di  1°  grado 

6.  Calzolari  & Ferrano  • — - Milano  (con  medaglia  d’ argento  della  Ca- 

mera di  Commercio  di  Milano). 

7.  Clément  & Gilmer  — Parigi. 

8.  Croci  Belisario  — Milano. 

9.  Fusetti  Antonio  — Milano. 

10.  Morgan  & Kidd  — Richmond,  Londra  S.  W. 

11.  Perutz  Otto  — Monaco  di  Baviera. 

12.  Pettazzi  Oscar  — Milano  (con  medaglia  d’ argento  della  Camera  di 

Commercio  di  Milano). 

13.  Schleussner  D.r  C.  — Francoforte  a/M. 

14.  Thury  & Amey  — Ginevra. 

« 

Diploma  di  2°  grado  con  Medaglia  d’argento 

15.  Cataldi  Cav.  Carlo  — Firenze. 

16.  Fusi  Fratelli  — Pavia. 

17.  Moro  M.  — Monfalcone. 

18.  Murer  & Duroni  — Milano. 

Diploma  di  2°  grado 

19.  Brilla  Ignazio  — Biella. 

20.  Fatti  Pio  & C.  — Milano. 

21.  Fumel  Arturo  — Milano. 

22.  Ganzini,  Namias  & C.  — Milano. 
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23.  Hausmann  Cav.  I.  0.  — Milano. 

24.  Huth  Fratelli  — Dresda. 

25.  Miociullo  Luigi  — Roma. 

26.  Minalcli  Salvatore  Maria  — Messina. 

27.  Schwarz  Otto  — Konigsberg. 

Diploma  di  3°  grado  con  Medaglia  di  bronzo 

28.  Bardelli  Felice  & C.  — Torino. 

29.  Capriolo  & Massimino  — Milano. 

30.  Casalegno  Antonio  — Torino. 

31.  Forster  J.  — Salzburg  [Austria). 

32.  Gacarù  Giuseppe  — Milano. 

33.  Melendez  Enrico  & C.  — Palermo. 

34.  Pallavicini  Giovanni  — Lodi. 

35.  Ramperti  & Restelli  — Milano. 

36.  Sacco  Giuseppe  — Torino. 


Classe  IV.  — Scientifica 

Diploma  d’  onore 

1.  Circolo  Fotografico  Lombardo  — Milano. 

2.  Istituto  Geografico  Militare  — Firenze. 

3.  Osservatorio  di  Catania. 

4.  Osservatorio  Vaticano  (Specola)  — Roma. 

5.  Weinek  Prof.  L.,  direttore  dell’Osservatorio  Imperiale  — Praga. 

Diploma  di  benemerenza 

6.  Gauthiers-Villars  & Fils  ■ — Parigi. 

7.  Paganini  Ing.  Pio  — Firenze. 

Diploma  di  1°  grado 

8.  Mannucci  Cav.  Ing.  Federico  — Roma. 

9.  Roster  Prof.  Giorgio  — Firenze. 

Diploma  di  2°  grado  con  Medaglia  d’  argento 

10.  Campioni  Ing.  Angelo  — Milano. 

11.  Rivista  Scientifico-Artistica  di  Fotografia  — ■ Milano. 

12.  Melzi  Conte  Gilberto  — Milano. 

13.  Tamburini  Ugo  — ■ Imola. 

Diploma  di  2°  grado 

14.  Amelio  (D’)  Avv.  Mario  — Napoli. 

15.  Jeserich  Dott.  Paolo  — Berlino. 
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16.  Londe  Albert  — Parigi. 

17.  Morigeri  Dott.  Luigi  — Costantinopoli. 

Diploma  di  3°  grado  con  Medaglia  di  bronzo 

18.  Club  Ignoranti  — • Venezia. 

19.  Lepage  & C.  (per  il  giornale  « Il  dilettante  di  fotografia  »)  — Milano. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Viraggio  al  Platino  per  carta  alla  celloidina  opaca  di 

Va  lenta.  — Alcune  carte  alla  celloidina  opaca  si  prestano  benissimo  al 
viraggio  al  platino,  per  esempio  quelle  della  Casa  Veisbrood  e Cd  a 
Francoforte  sul  Meno. 

Le  negative  devono  essere  vigorose  e ricche  di  contrasti,  bisogna 
perciò  svilupparle  fortemente.  Dopo  l’ esposizione  le  positive  si  lavano 
nell’acqua  per  sbarazzarle  dai  sali  di  argento  quindi  si  trattano  col  ba- 


gno seguente  : 

A.  Acqua 500 

Fosfato  di  soda 50 

B.  Acqua 500 

Ossalato  potassico  100 


Si  mescolano  le  due  soluzioni  e ad  ogni  100  cc.  di  questo  miscuglio 
si  aggiunge  1 cc.  di  cloruro  doppio  di  platino  e di  potassio  (1  : 10). 

In  questo  bagno  le  fotocopie  prendono  un  tono  nero  che  colorisce  in 
bruno  dal  momento  che  si  mettono  nel  bagno  fissatore  (Iposolfito  1:10). 
Se  si  desidera.no  dei  toni  neri  si  adoperi  in  luogo  del  bagno  fissatore 
un  bagno  viro-fissatore. 


Acqua 1000 

Iposolfito 200 

Nitrato  di  piombo. 10 


a 100  cc.  di  questa  soluzione  si  aggiunge  100  cc.  di  acqua  e 5 cc.  di 
soluzione  di  cloruro  d’oro  (1:100). 

T.  M.  L. 
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SULLE  CROMOFOTOGRAFIE  LIPPMANN-LUMIÈRE 

STUDIO  CRITICO 


In  altro  studio,  pubblicato  recentemente  su  questo  Bullettino  (1),  noi 
abbiamo  determinato  quale  sensibilità  particolare  pei  diversi  colori  deb- 
bano avere  le  lastre  da  usarsi  nel  processo  di  cromofotografia  ideato  dal 
Lippmann,  abbiamo  cioè  definito  l’ isocromatismo  fotografico  ; ed  abbiamo 
inoltre  discusse  le  condizioni  particolari  del  nuovo  caso  di  modificazione 
dell’  attinismo,  a cui  il  processo  stesso  viene  a dar  luogo.  Dicemmo  di 
essere  stati  mossi  a fare  questo  studio  dal  dubbio  che  ci  era  sorto,  leg- 
gendo le  numerosissime  pubblicazioni  sull’ argomento,  che  gli  studiosi  e 
gli  operatori  non  si  fossero  fin  qui  reso  un  preciso  conto  di  quel  che 
dovesse  essere  l’ ortocromatismo  a servizio  della  cromofotografia  inter- 
ferenziale  ; dubbio,  che  aveva  ragion  d’essere,  inquantochè  in  quelle 
pubblicazioni  non  si  trovava  nessuna  dichiarazione  chiara  ed  esplicita 
in  proposito. 

Oggi  queste  dichiarazioni  chiare  ed  esplicite  non  fanno  più  difetto  ; 
e sono  tali  da  giustificare  pienamente  quel  dubbio  e permetterci  di  af- 
fermare con  sicurezza  che  il  processo  di  sensibilizzazione  pei  colori , che 
si  e tenuto  fin  qui , non  è esatto.  Questo  nuovo  stato  di  cose  ci  costringe 
a tornare  sull’  argomento  per  completare  il  nostro  primo  studio,  e per 
risolvere  anche  una  nuova  questione  che  viene  così  a sorgere. 

★ 

Una  prima  dichiarazione  noi  abbiamo  trovato  in  una  nota,  che  i fra- 
telli Lumière  hanno  pubblicato  nel  giugno  u.  s.  (2),  dove  riferiscono  sulle 


(1)  Il  problema  dell’  isocromatismo  nella  cromofotografia  inter fer enfiale. 
Dispensa  5a  e 7a  dell’  annata  corrente. 

(2)  Bulletin  de  la  Société  d’encouragement  pour  V Industrie  nationalc.  T.IX. 
4a  Serie,  N.  102,  giugno  1894,  p.  848. 
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loro  esperienze  di  cromofotografia.  In  essa,  dopo  aver  accennato  al  prin- 
cipio  su  cui  si  fonda  il  metodo  Lippmann,  ed  alle  due  condizioni  neces- 
sarie per  la  realizzazione  di  uno  strato  sensibile  opportuno  (trasparenza 
ed  ortocromatismo),  i signori  Lumière  ci  fanno  sapere  cbe  per  correg- 
gere il  difetto  di  ortocromatismo  hanno  fatto  un  grandissimo  numero 
di  prove,  introducendo  nella  preparazione  sensibile  quantità  diverse  delle 
materie  coloranti  usate  per  la  realizzazione  dell’  ortocromatismo  nella 
fotografia " ordinaria  in  nero,  esponendo  poi  le  lastre  all’azione  di  uno 
spettro,  ed  esaminando  infine  (dopo  sviluppo  ecc.)  per  trasparenza  1:  in- 
tensità dell’  imagine  nelle  diverse  regioni.  Ed  escono  poi  a dire  : « En 
combinarli  V action  de  quantités  déterminées  de  cyanine  et  d’ érythr osine, 
nous  sommes  arrivés  à préparer  des  plaqv.es  véritablement  isochvomati- 
ques,  donnant  des  images  du  spectre  qui , vues  par  transparence,  accu- 
sent  des  iìltcnsités  correspondant,  pour  les  diverses  régions , ailX 
intensités  percues  par  Vedi?  et  par  suite  propres  a l’obtention 
cViraages  quelconques , paysages,  portraits  etc.,  dans  lesquelles  toutes  les 
colorations  sont  venues  exactement , y compris  le  blanc.  » 

In  un’altra  comunicazione  che  i signori  Lumière  hanno  fatto  alla  So- 
ciété  cV  Agriculture,  Sciences  et  Industrie  de  Lyon  sui  miglioramenti  da 
essi  introdotti  nel  processo  interferenziale  di  Lippmann,  troviamo  poi, 
per  quanto  riguarda  1’  ortocromatismo  : « En  incorporarli  a la  substance 
sensible  un  mélange  de  matiéres  colorantes  convenables  ( violet  de  méthyle 
et  érythrosine ) et  en  placqant,  en  avant  de  l’objeciif.  un  écran  colore,  forme 
par  urie  solution  cl’ acide  picrique,  MM.  Lumiere  sont  arrivés  à obtenir 
une  courbe  de  réductibilité  dii  sei  d’arqent  presque  iden- 
tique  li  celle  perone  par  Vocìi . Ils  ont  réalisé  de  la  sorte  Vortho- 
chromatisme  a peu  prés  parfait,  ce  equi  a permis  cl’ obtenir  des  couleurs 
de  la  nature  avec  leur  juste  valeur  ; etc.  » (1). 

E del  resto,  oltre  queste  dichiarazioni  recenti  dei  signori  Lumière  (che 
invano  cercammo  in  tutte  le  loro  comunicazioni  anteriori),  ne  troviamo 
una  non  meno  esplicita  in  un  articolo  pubblicato  nel  giornale  La  Na- 
ture (2)  dal  signor  Gastone  Tissandier,  dove  questi  racconta  di  aver  vi- 
sitato nel  suo  laboratorio  alla  Sorbona  il  signor  Lippmann,  il  quale  gli 
ha  mostrato  delle  prove  cromofotografiche  ecc.  ; e,  descrivendo  (anco  una 
volta)  il  processo  col  quale  queste  prove  sono  ottenute,  esce  a dire:  « La 
seule  difficulté  est  d’avoir  un  isochromatisme  très  parfait;  si  Tori  veut 
eque  tous  les  rayons  simples  viennent  d’un  seul  coup  ( par  une  pose  uni- 
que)  a leur  valeur , ilfaut  que  la  sensibilité  relative  de  la  pia- 
cque pour  les  différentes  parties  da  spectre  soit  la  mème 
(pile  celle  de  Veeil^  sans  quoi  les  couleurs  camposées,  le  blanc  surtout, 
sont  altérees.  » 


(1)  Le  Moniteur  de  la  photographie,  N.  12  (lo  giugno)  1894,  p.  180 

(2)  La  Nature , 17  febbraio  1894. 
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Queste  dichiarazioni,  che  noi  abbiamo  voluto  a bella  posta  riportare 
in  extenso,  hanno  un  senso  troppo  ben  definito,  perchè  possano  essere 
interpretate  in  modi  diversi.  Esse  ci  fanno  capire  che  i fratelli  Lumière 
ed  il  Tissandier  non  fanno  differenza  fra  ortocromatismo  ed  isocroma- 
tismo, cioè  che  a loro  è sfuggita  pienamente  la  necessità  che  la  lastra  per 
cromofotografie  soddisfi  ad  una  nuova  condizione  di  sensibilità  relativa  pei 
colori,  a quell’  isocromatismo  vero  e proprio  che  noi  abbiamo  definito. 

Cosicché  noi  ci  troviamo  davanti  a questo  fatto  singolare  che  le  prove 
cromofotografiche  Lumière,  tanto  decantate  per  l’esattezza  dei  loro  co- 
lori, e che  entusiasmarono  i fortunati  osservatori,  contengono  in  sè  un 
peccato  di  origine,  e non  lieve.  E,  stando  a quanto  dice  il  Tissandier, 

10  stesso  difetto  si  avrebbe  pure  nelle  prove  di  Lippmann. 

E tanto  più  singolare  appare  questo  fatto,  inquantocliè  il  Lippmann 
in  una  sua  memoria  presentata  in  questo  anno  all ' Académie  des  Scien- 
ces (1),  dove  egli  svolge  la  teoria  matematica  del  suo  processo  di  cro- 
mofotografia, avendo  bisogno  di  esprimere  analiticamente  la  condizione 
di  sensibilità  della  lastra  pei  diversi  colori,  la  definisce  in  modo  analogo 
a quello  da  noi  tenuto.  Di  ciò  noi  facemmo  subito  cenno,  quando  du- 
rante la  pubblicazione  del  nostro  articolo  ne  avemmo  cognizione,  con- 
tenti di  trovarvi  una  riprova  della  giustezza  delle  nostre  idee  (2).  Ma 

11  cenno  del  Lippmann  non  trovò  eco  alcuna  nel  mondo  fotografico. 
Della  sua  memoria  si  è riferito  nella  maggior  parte  delle  società  foto- 
grafiche: della  comparsa  di  essa  hanno  dato  notizia  giornali  e bollettini: 
il  Tissandier  stesso  (si  noti!)  ne  dava  relazione  in  un  numero  della  Na- 
ture di  poco  antecedente  a quello,  in  cui  scrisse  poi  quanto  sopra  abbiamo 
riportato:  i Lumière  non  ne  hanno  evidentemente  potuto  ignorare  la 
pubblicazione....  Eppure  nessuno  ha  rilevato  quella  definizione:  nessuno 
ha  sospettato  l’ esistenza  di  una  novità.  Anzi  il  Yidal,  riferendo  della 
memoria  del  Lippmann  nel  Moniteur  de  la  Photographie  (3),  diceva: 
« Cette  communication  n’a  pas  apportò  des  faits  nouveaux, 
elle  a plutòt  été  une  confirmation  des  résultats  connus  déja.  »!  — E fu 
così  che  noi  non  sapemmo  dell’idea  del  Lippmann  comune  alla  nostra, 
finché  ci  limitammo  a leggere  soltanto  relazioni  del  suo  lavoro. 

In  parte  questo  fenomeno  potrebbe  trovare  plausibile  spiegazione  nel 
modo  con  cui  la  cosa  fu  esposta  dal  Lippmann.  Si  tratta  difatti  di  un  cenno 
fugacissimo  (4),  che  può  assai  facilmente  esser  passato  inosservato  a chi 
non  studiava  intimamente  la  questione:  coinvolto,  per  soprappiù,  a for- 


(1)  Comptes  Rendus,  T.  CXVIII,  1°  sem.  1894,  p.  92. 

(2)  Cfr.  Bullettino  N.  7,  p.  148,  Nota  prima. 

(3)  N.  3,  lcr  février  1894. 

(4)  Eccolo  tal  quale:  « J ’admettrai  pie  l’cqiiation:  ....  exprime  analytipie- 
ment  Visochromatisme ; c’cst  la  condition  pour  pie  Vimpression  d’un  spectre 
normal  soit  uniforme.  » 
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mule,  di  cui  la  massima  parte  dei  cultori  della  fotografia  sono  assoluta- 
mente  profani.  Ma  poi,  nemmeno  una  parola  è detta  sul  perche  di  quella 
definizione,  sulla  sua  ragione  fìsica.  Mentre  che  per  ottenere  che  una  defi- 
nizione, messa  là  per  la  prima  volta  dopo  tre  anni  da  che  il  processo  cro- 
mofotografico si  svolgeva,  ottenesse  il  debito  risalto,  bisognava  ben  portare 
un  insieme  di  ragioni  che  oltre  al  metterla  in  mostra,  oltre  al  giustificarla, 
potessero  persuadere  gli  operatori  ad  abbandonare  quella  via  su  cui  si 
erano  posti,  e che  il  Lippmann  stesso  aveva  (in’  allora  e in  tante  occa- 
sioni lasciato  intendere  che  si  dovesse  seguire.  — Ma  ad  ogni  modo 
torna  assai  difficile  spiegare,  perchè  della  nuova  idea  così  importante 
contenuta  in  quel  cenno  non  abbiano  fatto  tesoro  i Lumière,  che  del 
Lippmann  potrebbero  dirsi  cooperatori  : come  se  ne  mostri  ignaro  il  Tis- 
sandier  dopo  un’intervista  personale  con  lui;  e finalmente  come  il  Lipp- 
mann stesso,  non  solo  non  si  sia  curato  di  spiegarsi  quando  vide  di 
non  essere  inteso,  o di  smentire  chi  gli  faceva  dire  cosa  inesatta,  ma 
come,  dopo  avere  personalmente  riferito  alla  Sociélè  Frangaise  de  Pho- 
tographie  (seduta  del  4 maggio  1894)  sul  suo  lavoro,  abbia,  quasi  a con- 
ferma, presentato  alcune  prove  dei  Lumière,  ottenute,  come  ben  sappiamo, 
su  lastre,  che  il  lavoro  stesso  implicitamente  condannava  come  mal  sen- 
sibilizzate ! 

Prima  di  lasciare  questa  analisi  di  fatti,  a rendere  sempre  più  evidente 
che  si  è venuti  fin  qui  senza  pensare  affatto  che  il  processo  Lippmann  ha 
fatto  sorgere  un  nuovo  ramo  della  fotografia  orto  cromatica,  ma  ritenendo 
invece  che  per  esso  valesse  la  regola  dell’  ortocromatismo  ordinario,  noi 
porteremo  un’ultima  prova:  indiretta,  ma  non  meno  evidente.  Il  Ministro 
di  Pubblica  Istruzione  di  Francia,  fra  le  questioni  che  ha  proposte  pel 
Congres  des  Sociétés  Savantes  (à  la  Sorbonne ) del  16  aprile  1895,  ne  ha 
poste  undici  che  riguardano  la  fotografia.  In  queste  sono  compresi  na- 
turalmente i problemi  più  importanti  e più  di  attualità , diciamo  così, 
della  fotografia  scientifica  ; e quindi  vi  figurano  la  ricerca  della  lastra 
panortocromatica,  e la  preparazione  di  strati  sensibili  adatti  al  processo 
Lippmann.  Ma  ecco  come  sono  esposte: 

Questione  27a.  « Photographie  orthochromatique.  - Plaques  jouissant  de 

sensibilità  compar able  a celle  de  l’ceil  com  m e étendue  et  sensibilità.  » 
Questione  32a.  « Recherches  sur  la  préparation  d’une  surface  photogra- 

phique  sans  grains,  ayant  la  sensibilité  et  la  facilité  d’emploi  des  pré- 

parations  actuelles.  » 

Come  ben  si  vede,  nulla  che  accenni  alla  ricerca  di  una  sensibilità 
uniforme  per  uno  spettro  normale  ; anzi  implicitamente  inteso,  che  la 
preparazione  sans  grains  debba  godere  delle  proprietà  delle  actuelles! 

E basti  su  ciò.  Pare  che  ce  ne  sia  abbastanza,  perchè  noi  possiamo 
affermare  con  certezza  la  nostra  priorità:  1°  nel  richiamare  l’attenzione 
degli  operatori  sull’errore  in  cui  fin  qui  sono  caduti  nella  sensibilizza- 
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zione  delle  lastre  ; 2°  nel  disegnare  con  esattezza  la  vera  via  che  deb- 
bono prendere,  discutendo  inoltre  i mezzi  e la  possibilità  di  risoluzione  del 
nuovo  problema  che  si  è venuto  a porte  ; 3°  nell’  iniziare  la  proposta  di 
chiamare  col  nome  di  isocromatiche  le  lastre  godenti  della  nuova  pro- 
prietà di  dare  un’impressione  uniforme  di  uno  spettro  normale;  toglien- 
dosi così  una  promiscuità  con  altri  vocaboli,  la  quale  oltre  a non  aver 
più  ragione  di  essere,  contribuisce  a mantenere  un  equivoco  colossale, 
quale  è quello  che  noi  abbiamo  rilevato. 

E ciò  sia  detto,  non  solo  perchè  è la  verità,  ma  anche  perchè,  avendo 
noi  parlato  nel  nostro  primo  lavoro  con  molta,  anzi  ora  possiamo  dire, 
con  troppa  riserva,  a molti  avrà  potuto  sfuggire  che  si  trattava  di  cosa 
originale,  non  di  una  delle  solite  monografie. 

★ 

Ma  del  resto  non  è questo  lo  scopo  principale  del  presente  lavoro. 
Noi  ci  proponiamo  di  risolvere  qui  la  questione  che  sorge  spontanea  dopo 
quanto  abbiamo  fatto  notare,  e cioè  : — Se  è vero  che  nella  preparazione 
delle  lastre  per  le  prove  Lumière  si  è incorso  in  un  errore,  e non  lieve, 
come  spiegare  che  queste  prove  ebbero  sì  lieto  successo:  che  in  esse  i 
colori  furono  giudicati  resi  coi  giusti  valori  : che  infine  vi  erano  ripro- 
dotti perfino  i bianchi  del  soggetto?  Giacché  le  prove  dei  Lumière  hanno 
in  loro  favore  la  prova  di  fatto,  non  è forse  da  conchiudere  che  il  loro 
metodo  di  sensibilizzazione  fu  esatto?  — 

La  cosa  è senza  dubbio  interessante  per  sè  stessa.  Per  noi  poi  è ad- 
dirittura una  necessità  lo  studiarla;  poiché  nel  nostro  primo  lavoro,  fra 
gli  argomenti  portati  a conferma  della  possibilità  da  noi  sostenuta  di 
risolvere  praticamente  il  problema  dell’ isocromatismo  coi  mezzi  attuali, 
citavamo  appunto  la  perfezione  delle  cromofotografie  Lumière,  ricono- 
sciuta dalla  maggior  parte  degli  osservatori. 

Orbene,  ci  segua  il  lettore  nell’  esame  accurato  che  andiamo  a fare 
delle  circostanze  in  cui  le  cromofotografie  Lumière  furono  ottenute  ed 
osservate,  e della  complessità  della  loro  formazione,  e si  persuaderà  fa- 
cilmente che  il  loro  successo  può  ben  conciliarsi  con  errori  più  o meno 
gravi  incorsi  nella  loro  preparazione,  e che  la  nostra  prima  tesi  nulla 
soffre,  se  fra  gli  argomenti  citati  in  suo  appoggio  c’  è anche  quello  so- 
pra ricordato.  Da  questa  analisi  il  nostro  lavoro  sarà  non  solo  convali- 
dato, ma  completato. 

★ 

1°  — Innanzi  tutto,  quale  guida  potè  servire  ai  fratelli  Lumière  per 
giudicare  se  le  immagini  dello  spettro,  ottenute  colle  loro  lastre  in  con- 
dizioni ordinarie  di  esposizione,  presentavano  nelle  diverse  regioni  in- 
tensità corrispondenti  a quelle  percepite  dall’occhio?  Noi  avemmo  già 
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occasione  di  far  notare  (1)  quanto  vaga  ed  incerta  sia  la  determinazione 
della  luminosità  dello  spettro.  Jamin  è addirittura  di  opinione  che  sia 
impossibile  rappresentare  con  una  curva  unica  la  distribuzione  delle  in- 
tensità luminose  nello  spettro  (2).  E invero,  mentre  nelle  misure  di  Fraun- 
hofer  il  giallo  spettrale  presso  D passa  per  circa  30  volte  più  luminoso 
del  bleu-indaco  presso  (4  (3),  nelle  misure  di  Vierordt  si  lia  circa  200  per 
lo  stesso  rapporto  (4);  in  quelle  di  Macè  e Nicati,  circa  110  (6);  in  quelle 
di  Abney,  circa  160  (6)  ; ecc.  E questi  numeri  cosi  disparati  fra  loro,  sono 
ancora  lontani  da  quelli  consigliati  nei  trattati  di  fotografia  per  la  pratica 
dei  processi  ortocromatici;  chè  difatti  troviamo  detto  nel  Fabre  (7)  do- 
ver essere  circa  16  quello  stesso  rapporto.  Il  Vidal,  noto  campione  del- 
l’ ortocromatismo,  nella  scala  empirica  che  egli  adotta  per  l’effetto  sul- 
l’occhio dei  diversi  colori,  assegna  il  valore  5 al  l’apporto  fra  i valori 
del  giallo  e del  bleu  (8).  Questa  scala  è pure  adottata  dal  Mathet  (9), 
ed  è stata  suggerita  al  Vidal  dai  lavori  del  Bedford  (10). 

Considerando  che  queste  ultime  scale  sono  quelle  che  vanno  per  la 
maggiore  nel  campo  fotografico,  e tenuto  conto  cl’  altra  parte  che  nes- 
sun sensibilizzatore  ottico  esiste,  che  possa  dare  al  bromuro  d’argento 
una  sensibilità  pel  giallo  di  tanto  prevalente  su  quella  naturale  del  bro- 
muro stesso  ai  faggi  bleu  e violetti,  quanto  lo  vorrebbero  le  scale  di 
Vierordt,  Abney  ecc.,  è naturale  intanto  pensare  che  i fratelli  Lumière 
si  siano  attenuti  ad  una  curva  di  luminosità  in  cui  il  salto  fra  quella  del 
giallo  e quella  del  bleu  fosse  piccolo  ; in  altri  termini,  ad  una  scala  di 
luminosità  di  quelle  che  meno  portano  a scartare  dalla  condizione  di 
isocromatismo. 

2°  — A diminuire,  se  pur  di  poco,  questo  stesso  scarto  deve  poi  aver 
contribuito  anche  quest’ altra  circostanza.  I fratelli  Lumière  dicono  di 
aver  fatto  uso  di  uno  spettro.  Nuli’ altro  essendo  avvertito,  s’intende  che 
era  spettro  di  refrazione.  Ora  la  regola  di  isocromatizzazione  che  avreb- 
bero dovuto  seguire,  è relativa  invece,  come  sappiamo,  allo  spettro  nor- 

..  . 2 _ . , , 3 

male,  dove  la  regione  bleu  è ridotta  circa  a g,  dove  cioè  e portata  a ^ 

l’ azione  grafica  di  questa.  Ciò  che  tende  a rialzare  il  valore  dei  bleu  ri- 


(1)  Cfr.  Ballettino,  Luglio  1894,  p.  137. 

(2)  Jaiixn,  Cours  de  Physique,  T.  Ili,  3°  fase.  1887,  p.  84. 

(3)  Schumacher’ s Astr.  Abhand.,  T.  II,  p.  36;  1823. 

(4)  Poggendorf  Annalen  ; T.  CXXXVII,  p.  200;  1869. 

(5)  Annales  de  Cliimie  et  de  Physique,  T.  XXIV,  p.  289;  1881. 

(6)  Colour  measurement  and  mixture,  1886. 

(7)  Traile  encyclopédique  de  photographie,  T.  II,  p.  324. 

(8)  Manuel  pratique  d’orthochromatisine,  1891,  p.  58. 

(9)  Guide  pratique  pour  Vemploi  des  surfaces  orthochromatiques,  1891,  p.  21. 

(10)  Photographie  Nctvs,  1885,  p.  231. 
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spetto  al  giallo,  mentre  questo  rimane  pressoché  inalterato.  È ben  vero 
che  la  regione  rossa  nello  spettro  normale  viene  invece  digitata;  e quindi 
la  circostanza  dell’  uso  di  uno  spettro  di  refrazione,  se  è vantaggiosa  al 
bleu,  è invece  dannosa  al  rosso.  Ma  è altresì  vero  che  sulla  sensibiliz- 
zazione pel  rosso  si  sono  concentrati  tutti  e solo  gli  sforzi  degli  operatori; 
e che  l’esito  non  è stato  dei  più  felici  (vedi  più  oltre). 

3°  — In  ogni  caso  poi  i fratelli  Lumière  si  sono  trovati  a dover  fare 
le  loro  ricerche  seguendo  una  norma  larghissimamente  approssimata , e 
tanto  incerta , da  dover  essere  persuasi  a priori  che  alla  riproduzione 
esatta  dei  colori  bisognava  arrivare....  come  si  poteva;  ingegnandosi  cioè 
a modificare  la  regola  assunta  come  guida,  in  tutti  quei  modi  che  fosse 
per  dimostrare  utili  la  miglior  riuscita  del  fototipo.  In  altri  termini  si 
può  ritenere  che,  in  mancanza  di  una  guida  sicura  a cui  restar  legati, 
essi  non  abbiano  esitato  ad  introdurre  nel  loro  processo  di  sensibiliz- 
zazione quelle  correzioni  che,  pur  apparendo  a quella  contrarie,  si  mo- 
strassero però  adatte  a raggiungere  meglio  lo  scopo.  E cosa  che  si  ca- 
pisce benissimo.  Ma  si  capisce  anche  come,  una  volta  per  questa  strada, 
possa  avvenire  di  allontanarsi  e non  poco  dalla  norma  scelta  come  punto 
dipartenza;  e che  l’ empirismo,  a cui  ci  si  viene  così  ad  affidare,  possa 
inconsciamente  condurre  a quello  stato  di  cose,  o press'  a poco,  che  sa- 
rebbe il  giusto.  — Ci  incoraggia  a pensare  che  le  cose  siano  andate  in 
questo  modo,  il  fatto  che  i signori  Lumière,  in  una  delle  tante  loro  co- 
municazioni, avvertivano  che  le  formule  le  avevano  stabilite  empirique- 
ment , cela  va  sans  dire  (sono  loro  parole);  ma  che  però  si  erano  sfor- 
zati di  procedere  con  metodo  ecc. 

Dal  fin  qui  detto  comincia  ad  apparire  che  potrebbe  essere  che  per 
un  complesso  di  circostanze  nella  preparazione  delle  lastre  i Lumière 
abbiano  potuto  avvicinarsi  inconsciamente  alla  regola  vera  di  sensibiliz- 
zazione, allentandosi  invece  da  quella  che  essi  presumevano  di  tener 
per  base. 

4°  — Ma  anche  le  circostanze  di  osservazione  delle  prove  furono  di 
molto  favorevoli  a ciò. 

Si  sa  difatti  dai  giornali  fotografici  che  le  cromofotografie  furono  or- 
dinariamente mostrate  in  sedute  di  proiezione;  e perchè  il  loro  piccolo 
formato  (4X4,  4X7,  5 X 6)  rende  difficile  l’osservarle  direttamente 
e da  più  persone  nello  stesso  tempo,  e anche  perchè  all’osservazione 
diretta  esse  presentano  una  specularità  analoga  a quella  che  si  nota  nei 
dagherrotipi;  senza  contare  poi  che  non  sono  visibili  che  sotto  una  certa 
incidenza,  che  l’osservatore  inesperto  penerebbe  a trovare.  E fu  preci- 
samente alla  luce  dell’  arco  elettrico  che  si  proiettarono.  Ora,  per  quanto 
questa  luce  sia  di  quelle,  che  per  la  composizione  meno  si  discostano 
dalla  solare,  sta  però  il  fatto  che  non  è identica  ; e la  ricchezza  mag- 
giore di  radiazioni  rosse,  e minore  invece  di  verdi,  a parità  di  violette, 
non  v’  è chi  non  veda  come  cospiri  appunto  alla  correzione  che  sopra 
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dicemmo;  poiché,  come  noi  già  osservammo  nel  nostro  primo  lavoro, 
è in  funzione  della  luce  illuminante  che  il  fototipo  riproduce  i colori  del 
soggetto. 

5°  — Ma  poi,  chiediamoci  un  po’,  per  quanto  si  doveva  far  sentire 
l’errore?  e in  quali  prove  specialmente? 

Intanto,  nei  fototipi  ri  producenti  lo  spettro  solare,  un  disquilibrio  nel- 
V intensità  dei  singoli  colori  non  poteva  essere  gran  che  avvertito  (a 
meno  che  qualche  tinta  non  mancasse  del  tutto,  cioè  lo  spettro  fosse 
non  chiuso),  sia  per  la  già  ricordata  indeterminatezza  della  scala  di  lu- 
minosità, sia  per  quello  splendore  proprio  dei  colori  di  interferenza,  che 
nel  miglior  modo  richiama  la  vivacità  caratteristica  delle  tinte  spettrali. 

E neppure  in  fototipi  rappresentanti  fiori,  tappeti,  ecc.  un’imperfezione 
verificatasi  nell’  isocromatizzazione  potè  portare  tali  guai  da  dovere  es- 
sere subito  notati;  perchè  mancava  agli  osservatori  il  soggetto  per  far 
confronti  precisi,  e d’  altra  parte  la  tinta  di  un  fiore,  ad  es.,  è cosa  troppo 
poco  definita  per  poterla  riconoscere  con  sicurezza,  indipendentemente 
dall’  originale. 

Altrettanto  si  dica  pei  fototipi  che  riproducevano  paesaggi  (sono  quelli 
che  hanno  destato  maggior  rumore).  Le  tonalità  generali  di  colorito,  sotto 
cui  ci  si  può  presentare  un  paesaggio,  sono  senza  dubbio  innumerevoli  e 
svariatissime:  a seconda  dell’altezza  del  sole  sull’orizzonte  e delle  condi- 
zioni dell’atmosfera  (1).  Quindi  una  riproduzione  di  un  paesaggio  può 
essere  giudicata  vera , anche  se,  non  rendendo  precisamente  l’aspetto  di 
esso  nel  momento  in  cui  fu  fatta,  ne  ridà  più  o meno  approssimativa- 
mente uno  degli  infiniti  altri  che  può  prendere.  E per  chi  poi  non  co- 
nosce nemmeno  l’ originale,  può  sembrar  buona,  anche  se  in  tutto  o in 
parte  questo  è svisato,  purché  naturalmente  non  vi  si  trovino  inverosi- 
miglianze evidenti.  Chè  il  colore  di  una  strada,  di  un  fabbricato,  il  verde 
del  fogliame,  ecc.  non  sono  cose  definite  che  con  larga  approssimazione, 
se  pur  lo  sono.  E tanto  meno  poi  i loro  rapporti. 

Al  fatto  che  gli  osservatori  non  ebbero  quasi  mai  la  possibilità  del 
confronto  coll’  originale  e all’  essere  questo  in  generale  compatibile  con 
svariate  tonalità  di  colore,  noi  diamo  un  valore  non  piccolo,  in  quanto 
si  può  considerare  come  elemento  concorrente  a rendere  latenti  certe 
imperfezioni;  e perchè  il  lettore  si  persuada  bene  di  ciò,  gli  faremo  no- 
tare intanto  che,  anche  a voler  ammettere  pienamente  esatte  le  prove 
dei  Lumière,  un  elemento  e non  trascurabile  ha  dovuto  contribuire  sem- 
pre ad  alterarle,  cioè  la  composizione  variabile  della  luce  dell’arco  elet- 
trico. In  questa  il  rapporto  del  hleu  al  rosso  può  variare  da  2 a 4,20 
a seconda  delle  condizioni  in  cui  1’  arco  è ottenuto  ! (2).  — Ma  poi  gli  da- 


ll) Cfr.  Studi  sulla  composizione  della  luce  diurna  diffusa,  di  E.  NiCHOLS 
et  W.-S.  Franklin,  Americ.  Journ.  [3],  t.  XXXVIII,  p.  100,  1889. 

(2)  W.  de  W.  Abney,  Proc.  of  thè  Boy.  Soc.,  t.  XXVII,  p.  161,  1878. 
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remo  una  prova  di  fatto  eloquentissima.  Il  Vidal,  che  in  parecchie  se- 
dute di  proiezione  ha  potuto  osservare  cromofotografie  del  Lippmann  e 
dei  Lumière  alla  luce  elettrica  ad  arco , si  dichiara  soddisfatto  ed  entu- 
siasta di  esse  (1),  proprio  come  se  ne  dichiai’a  il  Tissandier  (2)  dopo 
averne  osservato  alla  luce  del  becco  Auer  ! Ora  a queste  due  luci  l'aspetto 
delle  prove  doveva  essere  diverso  e in  modo  rilevantissimo  ; come  si  ca- 
pisce subito,  dando  un’  occhiata  al  risultato,  che  qui  riportiamo,  del  con- 
fronto fatto  recentemente  dal  Miitzel  (B)  fra  i due  spettri  di  esse: 


Luce  della  lampada  ad  akco 

Iti  FERITA  A QUELLA  DEL  BECCO  A UER 


Righe 

dello  spettro 

Colori 

Rapporto 
di  intensità  (4) 

A 

Rosso 

0,73 

B 

Id 

0,80 

C 

Aranciato 

0,90 

D 

Giallo 

1 

E 

Verde  

1,66 

F 

Azzurro 

3,32 

G 

Indaco  

10,52 

O* 

O 

Violetto 

18,32 

E d’  altra  parte  non  si  può  dubitare  che  le  parole  del  Yidal  e del  Tis- 
sandier non  traducessero  realmente  le  loro  impressioni. 

Che  dunque  nelle  cromofotografie  Lumière  ci  fossero  svariatissime 
nuances , sfumature  delicate,  non  abbiamo  difficoltà  a crederlo;  ma  che 
quelle  nuances  fossero  a loro  posto , fossero  esattamente  corrispondenti 
a quelle  del  soggetto,  questo  è quanto  i fatti  provano  che  non  poteva 
affatto  giudicare  l’ occhio  degli  osservatori,  specialmente  in  assenza  del- 
1’  originale,  e quando  questo  è compatibile  con  svariatissime  condizioni  di 
colorito. 

E nelle  immagini  di  persone,  nei  ritratti,  che,  anche  mancando  1’ ori- 
ginale pel  confronto,  delle  imperfezioni  di  colorito  si  dovevano  presto 
notare.  — Orbene,  è precisamente  a cromofotografie  di  questo  genere  che 
si  muovono  i maggiori  appunti.  Nelle  immagini  presentate  dai  Lumière 
a Ginevra,  nefl’  estate  1893,  in  un’  adunanza  dell’  Unione  internazionale 
di  fotografia,  furono  notate  delle  carni  purpuree.  In  quelle  che  il  War- 


(1)  Cfr.  ad  esempio  : Le  Moniteur  de  la  Phot  or/ rapili  e,  N.  10  (lo  Maggio)  1894. 

(2)  La  Nature,  N.°  del  17  Febbraio  1894. 

(3)  Elektrotechnische  Zeitschrift,  N.°  35,  1894. 

(4)  Si  suppone  che  in  ambedue  le  luci  siano  ridotte  ad  uguale  intensità  le 
radiazioni  gialle  comprendenti  la  riga  D. 
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nerke  mostrò  a nome  dei  Lumière  nel  Congresso  fotografico  tenuto  a 
Londi'a  sul  finire  del  1893,  furono  notati  dei  baffi  verdi!...  E sì  che  que- 
ste prove  dovevano  essere  delle  migliori! 

6°  — Ma  poi,  un  altro  elemento  di  successo,  e non  trascurabile,  delle 
cromofotografie  dei  Lumière,  non  lo  si  potrebbe  trovare  in  un  naturale, 
spontaneo  ottimismo  degli  osservatori?  — - Noi  crediamo  che  sì.  Si  pensi 
che,  dacché  la  fotografia  esiste,  è sempre  stata  continua,  incessante  aspi- 
razione dei  suoi  cultori  il  poter  fissare  l’immagine  della  camera  oscura 
coi  suoi  colori;  aspirazione,  che  in  mancanza  di  meglio,  si  tradusse  in 
metodi  ingegnosi  di  eliocromia  indiretta  e,  fra  i dilettanti,  in  una  infinità 
di  processi  di  fotominiatura  ecc.  Si  pensi  che  il  riprodurre  il  soggetto 
coi  suoi  colori  parve  essere  la  meta  della  fotografia;  e fu  quindi  il  sogno 
di  tutti  gli  studiosi  di  essa.  Si  pensi  che  le  ricerche  in  proposito  furono 
incominciate  fino  dai  primordi  della  fotografia:  che  si  è combattuta  una 
vera  lotta  colla  natura  per  strapparle  il  segreto  agognato  : che  in  questa 
lotta  si  cimentarono  uomini  come  Herschell,  Becquerel,  Niepce,  Poitevin, 
Zenker,  Campbell,  ecc.  e che  nondimeno  la  questione  rimase  insoluta.  E 
dopo  ciò,  si  dica,  se  non  è umanamente  inevitabile  che  si  desti  un  senso 
di  viva  e schietta  ammirazione  in  chi,  cultore  della  fotografia,  si  trovi 
davanti  ad  un  risultato  che,  sebbene  non  perfetto,  ha  però  molte  ragioni 
per  essere  ritenuto  il  raggiungimento  della  meta,  la  realizzazione  del 
sogno,  il  trionfo  nella  lunga  lotta!  E dall’  ammirazione  all’  entusiasmo  è 
breve  il  passo.  — Il  Yidal  in  una  sua  relazione,  dopo  aver  descritto  la  bel- 
lezza di  un  paesaggio  che  veniva  proiettato  sullo  schermo,  così  si  esprime: 
« Nous  ne  saurions  dire  que  la  vite  de  la  toile  la  mieux  réussie  nous  ait 
èrnu  plus  prof ondèment,  nous  ait  charme  d'urie  facon  plus  complete  » (1). 

Il  giudizio  degli  osservatori  difficilmente  potè  dunque  essere  spassio- 
nato; tanto  più  poi  che  la  brillantezza  propria  dei  colori  d’interferenza 
dà  all’  immagine  cromofotografica  un  carattere  ben  diverso  da  quello  che 
presenta  una  riproduzione  a coloi'i  pigmentari;  il  soggetto  policromo  è 
ridato  sotto  una  veste  turi?  affatto  particolare,  che  interviene  a compli- 
care l’ impressione  dell’osservatore  coll’  attrattiva  di  una  novità  assoluta. 
Basta  aver  fatto  qualche  osservazione  ad  apparecchi  di  polarizzazione, 
dove  è tutto  un  nuovo  mondo  di  colori  che  ci  si  rivela,  ricchissimo  di 
combinazioni  smaglianti  e di  nuances  delicatamente  graduate,  per  com- 
prendere qual  parte  abbia  potuto  avere  nel  giudizio  dato  dagli  spetta- 
tori, la  meraviglia  destata  in  essi  dalla  bellezza  delle  tinte  loro  pre 
sentate. 

Ciò,  in  generale:  s’ intende  bene.  Chè  non  dovettero,  in  mezzo  a tanti, 
mancare  giudizi  ponderati  ed  esenti  da  qualsiasi  entusiasmo.  Ma  in  tal 
caso,  diciamolo  pure,  non  mancano  neppure  gli  appunti  e le  riserve.  Noi 
abbiamo  poco  fa  avuto  occasione  di  fare  qualche  citazione  in  proposito. 


(1)  Le  Moniteur  de  la  Photographie,  N.°  10  (15  Maggio)  1894,  p.  145. 
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Aggiungeremo  qui  che  l’ Abney  ebbe  a dire,  a proposito  delle  prove  pre- 
sentate nell’ultimo  Congresso  fotografico  tornito  a Londra  (vedi  sopra), 
che  bisogna  ancora  studiare  V esatta  riproduzione  dei  rossi;  e,  mostrò  di 
pensare  che  col  processo  Lippmann  non  si  arriverà  forse  allo  scopo  (1). 
11  Doti.  Phipson  scriveva  nella  stessa  occasione  al  Moniteur  (15  Novem- 
bre 1893)  che  le  imagini  mostrate  entusiasmarono,  quantunque  non  fos- 
sero che  approssimative.  Il  presidente  dell’Associazione  Fotografica  Belga, 
dopo  viste  le  prove  dei  Lumière,  ebbe  a dire  che  siamo  ancora  ben  lon- 
tani dalla  meta  che  si  deve  prefiggere  la  cromofotografia.  L’ing.  Corsi, 
in  questo  stesso  Bollettino  (2),  ha  esposto  le  sue  impressioni  riguardo 
ad  un  fototipo  colorato  Lumière  rappresentante  un  paesaggio,  che  egli 
ha  avuto  modo  di  esaminare  con  attenzione;  fra  gli  elogi  che  ne  fa,  non 
mancano  appunti  rilevanti  sulla  verità  delle  tinte.  — E non  ci  estendiamo 
in  citazioni,  perchè  da  tre  anni  i giornali,  fotografici  e non  fotografici, 
sono  ripieni  di  relazioni  sulla  fotografia  dei  colori  ; ed  il  lettore  potrà 
trovarvi  quanti  giudizi  gli  piaccia.  Noi  ci  siamo  limitati  ad  alcune  delle 
più  autorevoli;  lasciando  però  da  parte  le  acerbe  critiche  sulle  prove  in 
discorso,  che  va  spargendo  pei  giornali  fotografici  da  parecchio  tempo 
l’ Ives  di  Filadelfia;  perchè  troppo  evidentemente  sono  a base  di  pre- 
concetto più  che  di  convinzione,  di  opinione  interessata  più  che  di  fatti. 

7°  — Con  tutti  gli  argomenti  portati  fin  qui,  parrebbe  che  il  lettore 
si  dovesse  essere  persuaso  della  possibilità  di  conciliare  il  successo,  del 
resto  non  completo,  ottenuto  dalle  cromofotografie  Lumière,  col  peccato 
d’origine  che  esse  contengono.  Ma  c’è  ben  altro:  ed  è cosa  che  ba- 
sterebbe da  sola  a darci  la  spiegazione  che  ci  siamo  proposti  di  cercare. 
— Vogliamo  accennare  alla  grande  complessità  del  fenomeno  di  forma- 
zione dei  colori,  di  cui  stiamo  parlando;  complessità,  in  cui  si  deve  tro- 
vare la  ragione  di  molti  fatti  strani  ancora  inesplicabili,  e che  costituirà 
forse  il  più  grande  ostacolo  al  perfezionamento  del  processo  di  cromo- 
fotografia  interfereuziale,  e quindi  al  suo  passaggio  nel  campo  pratico. 

Difatti,  se  ben  si  studia  quale  deve  essere  dopo  sviluppo  la  struttura 
dello  strato  sensibile  modificato  dalla  luce  in  una  cromofotografia  Lipp- 
mann, ci  si  persuade  assai  facilmente  che  dessa  è assai  più  complicata 
di  quel  che  non  faccia  supporre  la  teoria  schematica  del  fenomeno,  su 
cui  fu  fondato  il  processo.  Questa  teoria,  abbozzata  già  dallo  Zenker  per 
spiegare  la  formazione  dei  colori  nelle  immagini  cromofotografìche  di 
Becquerel  (3),  e che  viene  anche  oggi  riportata  di  continuo  ad  illustra- 
zione del  processo  Lippmann,  porta  ad  ammettere  che  lo  strato  assuma 
una  struttura  lamellare.  Le  lamelle  rappresenterebbero  i depositi  di  ar- 


(1)  Cfr.  Paris-Photog  rapite,  Dicembre  1893. 

(2)  Dispensa  la  dell'  annata  corrente. 

(3)  Lehrbuch  der  Photochromie,  1868. 
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gento  ridotto  corrispondenti  alle  zone  ventrali  del  sistema  di  onde  sta- 
zionarie, che  si  generarono  nell’  interno  dello  strato  durante  la  posa.  Ma 
in  realtà,  si  tratta  di  ben  altra  cosa.  — Già  il  Ivrone  ha  fatto  notare  (1) 
(e  noi  avemmo  occasione  di  richiamare  ciò  nel  nostro  primo  lavoro),  che 
l’ azione  grafica  della  luce  non  si  deve  manifestare  solo  nei  ventri,  ma 
che,  nulla  soltanto  nelle  regioni  nodali,  da  queste  deve  crescere  grada- 
tamente fino  a raggiungere  là  il  suo  massimo.  Noi  siamo  di  opinione  che 
neppure  le  regioni  nodali  siano  da  considerarsi  come  prive  di  argento; 
poiché  intanto  1’  assorbimento,  per  quanto  lieve,  dello  strato  sensibile,  e 
la  riflessione  contro  lo  specchio  di  mercurio  fanno  sì  che  i due  raggi 
interferenti  non  hanno  uguale  intensità  (come  si  suppone  nella  teoria 
schematica),  e quindi  i minimi  di  interferenza  non  sono  nulli;  e di  più 
poi,  perchè  si  sa  dalla  fotochimica,  che,  durante  loTsviluppo,  la  ridu- 
zione del  sale  sensibile  d’argento  non  avviene  solo  per  le  molecole  mo- 
dificate realmente  dall’  azione  della  luce,  ma  si  estende  anche,  per  una 
specie  di  induzione,  alle  altre  molecole  prossime  (comprese  fra  quelle 
modificate).  Quindi  è già  evidente  che  neppure  nel  caso  che  si  riproduca 
un  colore  semplice,  si  ha  a che  fare  colla  struttura  lamellare  suddetta; 
quando  si  tratti  di  colori  misti  poi,  la  cosa  si  complica  ancora  più.  ■ — 
Ma  c’  è dell’  altro.  Bisogna  pensare  che  anche  il  mezzo  in  cui  è diffuso 
il  sale  sensibile,  e i sensibilizzatori  ottici  che  questo  accompagnano,  po- 
tranno essere  pur  essi  modificati.  Sappiamo  difatti  che  la  luce  nelle  no- 
stre preparazioni  fotografiche  non  decompone  solo  i composti  alogeni 
dell’  argento,  ma  che  determina  una  vera  reazione  fra  questi  e il  veicolo 
colloide,  il  quale  si  può  considerare  come  un  vero  sensibilizzatore  chi- 
mico. E per  riguardo  ai  sensibilizzatori  ottici,,  per  quanto  il  Yogel  opini 
che  agiscano  solo  fisicamente,  l’Abney  sostiene  invece  nella  sua  teoria, 
detta  nucleare , che  su  di  essi  1’  azione  delle  radiazioni  è di  ordine  chi- 
mico, e molti  fatti  confermano  questo  modo  di  vedere.  — Tutto  ciò  è 
fonte  evidentemente  di  nuove  complicazioni. 

Ora,  dipendendo  la  resa  dei  colori  dalla  struttura  interna  che  ha  as- 
sunto lo  strato,  anzi  non  essendo  essa  altro  che  una  manifestazione  di  que- 
sta struttura,  si  comprende  anche  a priori , da  quante  cause  venga  ad  essere 
influenzata  la  riproduzione  fedele  dei  colori  del  soggetto.  Già  la  pratica 
del  pi'ocesso  Lippmann  ha  del  resto  messo  in  chiaro  che  il  presentarsi 
fedelmente  e a posto  giusto  delle  tinte  nel  fototipo  colorato,  dipende, 
oltre  che  dalla  esatta  sensibilizzazione  dello  strato  sensibile  (ed  è su  que- 
sto punto  che  verte  il  nostro  primo  studio),  anche  dallo  spessore  di  questo 
sti'ato,  che  non  deve  superare  un  certo  limite  ; e dalla  temperatura  del 
suo  essiccamento:  e dalla  durata  dell’esposizione:  e dalla  natura  e in- 
tensità dello  sviluppo  : e dal  rinforzo  eventuale  del  fototipo  : e dallo  stato 


(1)  Fliotographisclie  Correspondenz.  Annata  1898,  p.  226. 
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igrometrico  dell'ambiente  in  cui  si  osserva  la  prova,  in  relazione  a quello 
dell’ambiente  ove  essa  fu  ottenuta  ecc.  (1).  E di  tutto  ciò  la  teoria  sche- 
matica non  dà  ragione  che  in  piccola  parte. 

Senza  volerci  intrattenere  troppo,  noi  citeremo  ancora  fra  le  cause  che 
concorrono  a modificare  la  natura  dei  colori  nel  risultato,  queste  altre 
due  che  non  sarebbero,  a parer  nostro,  da  trascurarsi:  1°  la  pressione 
del  mercurio  che  si  esercita  contro  lo  strato  durante  la  posa  (2);  pres- 
sione che  comporta  in  questo  una  modificazione,  diversa  nelle  diverse 
parti,  la  quale  non  è lecito  supporre  che  si  riprodurrà  poi,  identicamente, 
dopo  sviluppo  ed  essiccamento,  in  modo  da  riportare  le  diverse  zone 
dello  strato  alle  distanze  a cui  si  trovarono  durante  la  posa;  2°  il  co- 
lore proprio  dell’  argento  depositato  in  seno  allo  strato,  variabile  colla 
posa  e colla  natura  dello  sviluppo,  che  è causa  di  assorbimenti  parziali 
sulla  luce  incidente,  variabili  a seconda  dello  spessore  di  strato  da  questa 
attraversato. 

Orbene,  dato  tutto  questo  cumulo  di  circostanze  che  cospirano  a mo- 
dificare la  natura  dei  colori  nel  risultato,  e in  modi  che  sfuggono  alla 
nostra  analisi,  non  è naturale  pensare  che  l’errore  commesso  dai  Lumière 
nella  sensibilizzazione  delle  loro  lastre  possa  essere  stato  anche  in  buona 
parte  mascherato  da  un  fortuito  concorso  favorevole  di  esse?  — Ma  poi, 
c’  è la  prova  evidente  che  qualcosa  di  questo  genere  deve  essere  avve- 
nuto. Ed  è la  venuta  dei  bianchi.  Sicuro.  Questo  fatto  che  fu  portato 
come  la  migliore  conferma  che  i Lumière  avevano  raggiunto  il  perfetto 
ortocromatismo,  sta  invece  per  noi  a provare  che  dovette  agire  un  com- 
plesso di  cause  incognite  a modificare  la  resa  dei  colori.  Si  sono  difatti 
ottenuti  i bianchi  là,  dove  non  potevano  affatto  venire , dato  il  modo  con 
cui  le  lastre  erano  state  preparate  ! 

Non  andammo  dunque  errati  nel  fare  delle  riserve  in  proposito  nel 
nostro  primo  lavoro.  E la  spiegazione  che  là  proponemmo  della  forma- 
zione dei  bianchi,  indipendentemente  dalla  sensibilità  della  lastra  pei  di- 
versi colori,  considerandola  come  un  fenomeno  di  solarizzazione,  sembra 
ora  acquistare  nuovo  valore. 

Dopo  tutte  queste  considerazioni,  noi  speriamo  che  il  lettore  si  sia 
dato  ragione  del  come  possa  essere  avvenuto  che  le  cromofotografie  Lu- 
mière fecero  successo,  nonostante  la  falsità  del  principio  che  guidò  gli 
operatori  nella  joreparazione  degli  strati  sensibili  relativi;  e si  sia  per- 
suaso che  la  tesi  da  noi  svolta  nel  nostro  primo  studio  non  ha  nulla  a 
temere  da  quel  successo. 


(1)  Cfr.  Studi  di  Stolze,  Krone  e Valenta. 

(2)  Per  evitare  questa  pressione,  si  potrebbe  far  uso  di  un  prisma  a rifles- 
sione totale,  applicato  dietro  l’ obbiettivo,  in  modo  da  riportare  l'immagine  in 
un  piano  orizzontale. 
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Concludendo.  I fratelli  Lumière  hanno  introdotto  nel  processo  Lipp- 
mann  indiscutibili  perfezionamenti,  hanno  realizzato  un  notevolissimo 
progresso.  Ma  non  hanno  fatto  tutto.  Nel  loro  modo  di  procedere  c’  è 
una  inesattezza,  e non  lieve.  E cosa  altrettanto  certa.  Ed  essi,  facendo 
astrazione  dall’entusiasmo  destato  colle  loro  prove,  che  è un  controllo 
troppo  poco  sicuro,  dovrebbero  pensare  a correggere  e rendere  razionale 
quella  parte  così  importante  del  processo  che  è la  sensibilizzazione  delle 
lastre  pei  colori. 

Il  metodo  da  seguirsi  in  questa  correzione  noi  lo  abbiamo  già  indi- 
cato. Si  provino  le  lastre  allo  spettro  normale,  e non  a quello  di  refrazione. 
Scopo  di  queste  prove  sia,  non  già  di  avere  azioni  grafiche  proporzio- 
nate ai  valori  luminosi  dei  singoli  colori,  ma  di  ottenere  un’  impressione 
uniforme  per  tutta  1’  estensione  dello  spettro. 

Potrà  essere  che,  anche  soddisfatta  questa  condizione,  si  manifestino 
inesattezze  nella  resa  dei  colori.  Non  ce  lo  dissimuliamo.  Ciò  era  del 
resto  implicitamente  inteso  anche  nel  nostro  primo  lavoro,  dove  insi- 
stemmo, e ripetutamente,  nel  dire  che  noi  facevamo  astrazione  da  ogni 
causa  ■perturbatrice , e ritenevamo  avvenire  il  fenomeno  secondo  la  teoria 
schematica.  Ma  ciò  non  vorrà  dire  che  la  regola  di  sensibilizzazione  da 
noi  formulata  non  sia  la  buona.  No.  Essa  è ciò,  e solo  ciò  che  la  teoria 
del  fenomeno  consiglia:  essa  sola  deve  quindi  essere  la  guida  nel  sen- 
sibilizzare le  lastre.  E dato  che  essa  porti  a risultati  non  buoni,  si  trat- 
terrà di  modificarla  ojoportunamente. 

Perciò  non  bisognerà  limitarsi  alla  prova  spettrografica.  Ma  avuto  un 
fototipo  colorato  su  lastra  che  si  sia  mostrata  isocromatica,  si  dovrà  con- 
frontarlo coll’  originale  in  uguali  condizioni  di  illuminazione  e colla  mas- 
sima accuratezza  ; non  fidandosi  dell’  occhio,  ma  approfittando  dei  metodi 
più  perfetti  che  può  offrire  la  fotometria  eterocroma.  Il  confronto  per- 
metterà di  pesare  V influenza  perturbatrice  totale  di  tutte  quelle  cause 
di  compjlicazione  del  fenomeno,  che  noi  abbiamo  esposto,  e il  cui  effetto 
singolo  sfugge  all’  analisi.  In  base  a questo  dato  si  formulerà  la  modifi- 
cazione da  portarsi  alla  regola  di  sensibilizzazione. 

Ad  ogni  modo,  la  regola  modificata  nulla  potrebbe  avere  a che  fare, 
se  non  casualmente,  con  quella  dell’ ortocromatismo  seguita  fin  qui. 

Coll’  isocromatismo  ben  praticato,  il  processo  cromofotografico  di  Lipp- 
mann  va  ad  entrare  in  un  nuovo  periodo  ; che  sarà  senza  dubbio  fecondo 
di  risultati  più  sicuri  di  quelli  avuti  fin  qui,  seguendo  una  via  che  sa 
troppo  di  empirico,  e condurrà  a poter  giudicare  della  sua  possibile  pra- 
ticità avvenire. 

Per  ora,  prima  che  si  introduca  quel  perfezionamento,  noi,  insistendo 
su  quanto  già  accennammo  nell’  altro  nostro  lavoro,  non  possiamo  che 
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battezzare  di  azzardate  e prive  di  fondamento  le  conclusioni,  che  già 
qualcuno  ha  voluto  derivare  dalle  immagini  osservate,  in  servizio  della 
scienza  del  colore  nella  pittura. 

Disgraziatamente  noi  non  possiamo  fare  ricerche  sperimentali,  e dob- 
biamo limitarci  ad  istigare  chi  ha  la  fortuna  di  avere  i mezzi  per  farle. 
Ci  auguriamo  tuttavia  di  poter  portare  un  piccolo  contributo  al  progresso 
della  cromofotografia;  e,  in  particolare,  che  questi  nostri  studi  possano 
tornare  di  qualche  utilità  nelle  ricerche  di  coloro,  che  prenderanno  parte 
al  concorso  bandito  fra  i soci  della  Société  Francaise  de  Photograpliie 
per  6 prove  cromofotografiche  ottenute  col  metodo  Lippmann,  e che  si 
chiude  col  dicembre  1894.  È questo  il  primo  concorso  del  genere  che 
viene  indetto,  e il  mondo  fotografico  se  ne  ripromette  senza  dubbio 
qualche  importante  perfezionamento  nella  pratica  del  processo.  Ma  ciò 
diffìcilmente  si  potrebbe  avverare,  quando  rimanesse  errato  l’ indirizzo 
teorico  delle  esperienze. 


Ottobre  1894. 


Prof.  Carlo  Bona  ceni. 


L’ESPOSIZIONE  INTERNAZIONALE  DI  FOTOGRAFIA  A MILANO 

(Continuazione  e fine,  V.  Dispensa  9) 


Ed  eccoci  alle  esposizioni  le  più  importanti  della  Sezione  tecnico-in- 
dustriale, quelle  che  formano  il  successo  della  mostra  e che  i numerosi 
visitatori  commentano  con  sincera  e ben  dovuta  ammirazione. 

L’ Istituto  geografico  militare  ha  inviato  i migliori  suoi  saggi  e li  ha 
distribuiti  anche  nella  esposizione  Eritrea  e nella  sezione  geografica. 

Troppo  lontano  mi  trarrebbe  il  fare  la  storia  di  questo  celebre  Isti- 
tuto che  le  potenze  straniere  ci  invidiano,  che  ha  per  così  dire  creato  la 
fototopografia  nel  nostro  paese  coi  lavori  del  Manzi  (1875)  e giù  giù  fino 
agli  ultimi  progressi  dati  dal  Paganini,  che  dal  Canada,  dalla  Russia  e 
dalla  dotta  Germania  si  vide  chiedere  notizie  e dettagli  sui  metodi  ado- 
perati, che  è munito  di  apparecchi  speciali  (azimutali  fotografici)  imitati 
dall  estero  in  molte  disposizioni  ma  ideati  dal  cav.  Paganini  e costruiti 
dalla  Officina  Galileo,  di  Firenze  ; i dati  relativi  si  trovano  nelle  riviste 
militari  e marittime  italiane  ed  estere  e ad  esse  rinvio  i cortesi  lettori 
desiderosi  di  maggiori  dettagli. 

Si  sa  che  l’Istituto  geografico  militare,  di  Firenze,  si  è assunto  un’opera 
grandiosa,  la  nuova  carta  d’Italia  in  scala  di  1 per  100,000,  eseguendola 
col  metodo  fotogrammetrico  perfezionato  dal  cav.  Paganini.  E alla  mostra 
vi  sono  molti  saggi  ammirevoli  di  tale  lavoro  che  cominciano  coi  panorami 
delle  Alpi  Apuane  eseguiti  nel  1878  col  processo  al  collodio  secco,  e vanno 
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mano  mano  fino  a quelli  delle  Alpi  Marittime  e Graie  (1879  a 1884)  com- 
preso il  Gruppo  del  Paradiso  (1887),  con  quelli  della  regione  dello 
Spinga  (1889)  e col  gruppo  del  Monte  Rosa  (1890).  In  una  cartella  se- 
parata si  trovano  i disegni  del  nuovo  azimutale  fotografico  del  cav.  Pa- 
ganini per  la  riproduzione  dei  litorali  a vantaggio  della  navigazione. 

Disposti  entro  cornici  si  vedono  i fogli  di  varie  provincie  e regioni 
dell’alta  Italia,  nonché  varie  riproduzioni  finissime  di  incisioni  (il  Giu- 
dizio di  Paride  e il  Veròum  Caro),  di  codici  preziosi  membranacei  (le  tra- 
gedie di  Eschilo),  di  manoscritti  e disegni  (autografi  di  Galilei)  che  fanno 
desiderare  sia  affidato  al  detto  Istituto  l’arduo  compito  di  popolarizzare 
tutti  i tesori  artistici  di  cui  abbiamo  dovizie. 

Nella  sezione  geografica  poi  vennero  esposte  varie  carte  a scale  di- 
verse di  Massaua,  d’Italia,  delle  ferrovie  e delle  linee  di  navigazione 
nonché  riproduzioni  di  carte  vecchie  (Stati  Sardi,  Teatro  della  guerra)  ed 
antiche  (mappamondo  di  fra  Mauro,  portolani  del  Ì300,  planisferi),  ecc. 
che  dimostrano  come  l’illustre  Direttore  dell’Istituto,  il  generale  P er- 
rerò, ami  del  pari  il  progresso  ed  il  rispetto  per  le  tradizioni  gloriose 
del  nostro  paese. 

Dopo  questi  lavori  si  presentane?  quelli  inviati  dal  R.  Osservatorio 
Etneo  e Catanese,  diretto  da  quella  illustrazione  scientifica  che  è il 
.prof.  Ricco.  Essi  si  riferiscono  alla  meteorologia,  all’astronomia  ed  alla 
geodinamica.  Come  è noto,  l’Osservatorio  di  Catania  (che  è provvisto  di 
un  grande  equatoriale  fotografico  con  obbiettivo  Steinheil  di  33  cm.  circa 
di  diametro  e 350  cm.  circa  di  lunghezza  focale,  un  telescopio  tipo  Hug- 
gins,  altro  equatoriale  tipo  Cooke,  uno  spettroscopio  tipo  Ruterfurd,  e non 
cito  che  i principali  istrumenti  senza  parlare  di  quelli  di  corredo  scienti- 
fico, ecc.)  contribuisce  colla  Specola  Vaticana  al  lavoro  delle  altre  16  sta- 
zioni del  mondo  intero  per  catalogare  e riprodurre  i 20  milioni  di  stelle 
fino  alla  14a  grandezza  che  dovranno  figurare  nel  monumento  del  se- 
colo decimonono  : la  carta  del  cielo.  Egli  è perciò  che  le  fotografie  del 
gruppo  delle  Plejadi,  dell’ammasso  del  Cancro,  della  nebulosa  d’ Orione, 
della  luna  (eseguite  con  o senza  diaframma),  della  corona  solare,  del  sole 
nascente  colle  sue  strane  deformazioni,  degli  spettri  luminosi  degli  astri 
(fotosfera,  cromosfera  e macchie  del  sole)  ; le  riproduzioni  di  nuvole,  di 
meteore  dell’Etna  nel  triennio  1892-1894,  di  eruzioni  dell’Etna,  di  Pan- 
tellaria,  di  Stromboli,  ecc.,  oltre  ad  avere  un  interesse  scientifico  di  im- 
portanza grandissima,  danno  una  idea  della  somma  perizia  del  prof.  Ricco 
e dei  suoi  collaboratori,  ingegneri  Peratoner,  Moscari,  Arcidiacono,  ecc., 
giacché  tutte  le  prove  dirette  ed  ingrandite  che  furono  esposte  sono  de- 
gnissime di  lode  per  finitezza  di  esecuzione  e per  audacia  di  fronte  alle 
pericolose  carezze  dell’Etna  o di  altri  vulcani  minori. 

Vicino  a queste  fotocopie  che  ci  inalzano  col  pensiero  sino  agli  spazii 
infiniti  si  trovano  alcune  prove  che  ci  trascinano  giù  nel  baratro  del  de- 
litto : le  fotografie  criminali  del  dott.  Jeserich,  di  Berlino. 
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Sebbene  sia  un  giudice  di  quel  tribunale  civile  e penale,  questo  va- 
lente pratico  non  sdegna  di  coltivare  la  nostra  arte  asservendola  unica- 
mente ad  una  parte  della  investigazione  giudiziaria  finora  poco  conosciuta 
ed  apprezzata.  La  fotografia  giudiziaria  è molto  in  onore  fra  le  nazioni 
d’ Europa  (meno  che  in  Italia)  e questa  nuovissima  applicazione  le  apre 
un  campo  sterminato  di  ricerche  assai  feconde  di  utili  risultati  non  es- 
sendoci ormai  che  la  fotografia  la  quale  possa  provare  luminosamente  ciò 
che  il  giudice  vuole  scoprire.  Il  dott.  Jeserich  conquista  l’ ammirazione 
del  dotto  e del  neofita  al  pari  di  quella  del  profano  colla  sola  mostra 
delle  sue  prove  anche  se  la  maggior  parte  dei  visitatori  non  comprende 
tutte  le  spiegazioni  tedesche  che  accompagnano  ogni  quadro.  Le  ripro- 
duzioni di  macchie  di  sangue,  di  alterazioni  o falsificazioni  di  scritture 
eseguite  - con  inchiostri  differenti  ed  anche  latenti  perchè  raschiate;  l’in- 
grandimento di  corpuscoli  del  sangue  raggrumato,  di  capelli  per  il  con- 
fronto di  quelli  trovati  sul  cadavere  della  vittima  o sul  corpo  dell’as- 
sassino ; le  perizie  calligrafiche  per  mezzo  di  fotogrammi  separati  da 
Confrontarsi  per  contatto,  per  sovrapposizione  ; le  copie  di  francobolli  o 
timbri  o ricevute  postali  ; le  alterazioni  di  cambiali  ; le  riproduzioni  delle 
ferite,  ecc.,  costituiscono  le  specialità  del  dott.  Jeserich  e suscitano  il  più 
grande  interesse  per  la  perfetta  esecuzione  delle  prove  presentate  e per  la 
originalità  dei  metodi  rigorosamente  scientifici  coi  quali  egli  venne  in  aiuto 
alla  Giustizia  del  suo  paese  per  scoprire  i rei  di  varii  delitti.  Non  ho 
bisogno  di  dirlo  ma  gli  esperimenti  fatti  sono  corredati  da  notizie  det- 
tagliate sui  processi  criminali  a cui  servirono. 

E veniamo  agli  ultimi  due  successi  della  sezione:  la  mostra  dell’Os- 
servatorio di  Praga  e quella  della  Specola  Vaticana. 

E noto  che  al  primo  sovraintende  quella  illustrazione  astrofotografica 
che  è il  dott.  Weineck,  ben  conosciuto  per  gli  ingrandimenti  lunari 
compiuti  all’  Osservatorio  di  Lick,  a Mount  Hamilton,  in  California,  a 
1300  metri  di  altezza  sul  mare,  con  un  refrattore  di  90  cm.  di  diametro 
e di  17  m.  di  lunghezza  focale,  il  più  possente  del  genere  e che  hanno 
formato  l’ammirazione  dei  ciotti  e delle  Accademie  scientifiche  del  mondo. 
E le  prove  che  il  dott.  Weineck  mandò  a Milano  sono  tali  da  mantenergli 
l’invidiata  rinomanza.  La  superficie  lunare  vi  è riprodotta  quasi  intera- 
mente coi  vulcani  Clavius , Tijcho:  Mare  Nubium , Sinus  medii,  Arzachel , 
Alphonsus , Ptolemaeus,  Thebit , Mare  imbium,  Archimedes,  Erathosthenes 
e 1’  Oceanus  Procellarum  e presentano  anche  per  l’indotto  il  più  attraente 
degli  spettacoli.  Non  dirò  delle  difficoltà  tecniche  superate  per  esposi- 
zioni di  30  a 40  ore,  per  la  scelta  dell’  epoca  più  adatta  ad  una  armo- 
niosa e pur  contrastante  illuminazione,  alla  cura  infinita  dei  dettagli; 
perchè  mi  dovrei  internare  in  un  dedalo  di  nozioni  tecniche  che  mal  si 
presterebbero  a questa  rapida  rivista.  Dirò  soltanto  che  il  dott.  Weineck 
ha  saputo  trarre  dal  suo  paziente  lavoro  tutti  gli  effetti  che  si  potevano 
pretendere,  che  le  prove  sono  ammirevoli,  che  l’ illuminazione  è di  un 

2U.  — Bullett.  della  Soc.  Fologv. 
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effetto  stupendo  e che  si  deve  augurare  per  la  scienza  che  il  valente 
operatore  viva  lungamente  tanto  da  poter  illustrare  colla  fotografia  anche 
i crateri  lunari  minori  che,  come  è noto,  sono  oltre  a 35,000. 

Maggiore  interesse  suscita  la  mostra  della  Specola  Vaticana,  e per  la 
qualità  e quantità  delle  fotocopie  inviate  sta  con  onore  a pari  della  mo- 
stra precedente. 

La  Specola  Vaticana  fondata  300  e più  anni  or  sono  da  S.  S.  Gre- 
gorio XIV,  corse  varie  sorti  più  o meno  liete  finché  nel  1888,  grazie 
alla  coraggiosa  iniziativa  dell’illustre  P.  Denza  e alla  munificenza  dell’at- 
tuale pontefice,  risorse  a nuova  e rigogliosa  vita  portando  la  sua  sede 
nelle  due  torri  : la  Gregoriana  e la  Leonina.  Colà  si  trovano  tutti  gli 
istrumenti  scientifici  necessarii  a tale  studio  nonché  alla  compilazione 
della  carta  del  cielo  (facendo  la  Specola  parte  del  gran  lavoro),  ed  un 
equatoriale  fotografico  con  un  obbiettivo  di  33  cm.  di  diametro  costruito 
dai  fratelli  P.  e P.  Henry  di  Parigi  e della  distanza  focale  di  m.  3,43. 

La  direzione  della  Specola  è affidata  ad  un  valente  scolare  del  com- 
pianto P.  Secchi,  nostra  gloria  astronomica,  il  P.  Lais  ed  all’ing.  cav.  Man- 
nucci  e la  loro  perizia  tecnica  è ampiamente  dimostrata  dalle  prove  in- 
viate a Milano.  Ed  invero  le  fotografie  del  Presepe , dell’ammasso  di 
Pegaso , delle  delicate  nebulose  di  Orione,  di  Merope,  di  Maia , della  Vol- 
petta  e della  Lira,  le  riproduzioni  del  sole  e delle  macchie , di  Giove  e 
gli  ingrandimenti  lunari  col  metodo  a riparti  separati  (a  circa  33  diametri), 
nonché  varii  stridii  sulle  nuvole,  che  furono  anche  ammirati  all’  estero  ; 
dimostrano  nei  due  distinti  operatori  sopranominati  una  pazienza,  una 
scrupolosità  di  lavoro,  una  abilità  straordinaria  e fanno  pensare  alla 
somma  ingente  di  osservazioni,  di  studii,  di  prove  e riprove  alle  quali 
dovettero  sottostare  per  raggiungere  sì  mirabili  risultati. 

Molte  delle  fotografie  esposte  sono  stampate  su  carta  ai  sali  d’ argento 
ma  vi  sono  pure  delle  fotoglittografie  ottimamente  eseguite  dallo  Stabi- 
limento Dujardin  di  Parigi.  Dappoiché  l’Italia  può  vantare  uno  studio 
di  incisione  fotografica  sotto  ogni  rapporto  commendevole,  quale  è quello 
del  Fusetti  di  Milano,  è da  augurarsi  che  il  dotto  ing.  Mannucci  voglia 
in  avvenire  ricorrere  ad  esso  per  i suoi  interessanti  lavori. 

Tutto  questo  si  trova  racchiuso  nella  sezione  tecnico-industriale  della 
mostra.  Non  conviene  però  che  io  dimentichi  di  ricordare  i varii  ap- 
parecchi automatici  di  fotografia  al  collodio  umido  su  lamierino  di  ferro, 
esposti  qua  e là  per  il  recinto  dell’  Esposizione,  dal  Sacco  di  Torino  e 
dal  Sasse  di  Vienna.  Più  che  altro  sono  applicazioni  meccaniche  della 
fotografia  sul  tipo  d elVAutomate  dell’  Enjalbert  di  Parigi,  che  nulla  hanno 
a che  fare  coll’arte  ma  che  costituiscono  per  gli  espositori,  ed  in  special 
modo  per  il  primo,  una  fonte  di  guadagno  non  indifferente,  un  successo 
economico. 

Con  ciò  chiudo  la  mia  rapida  rassegna  di  'questa  interessantissima 
mostra  ripetendo  le  ‘mie  congratulazioni  ai  varii  Comitati  ordinatori  ed 
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all’  operoso  loro  Presidente  per  il  lavoro  compiuto  e per  il  successo  ot- 
tenuto, bene  auspicandone  per  il  mio  paese  ad  un  fecondo  risveglio  per 
l’amore  dell’arte  e della  scienza  fotografica,  prezioso  aiuto  di  tutte  le 
scienze  di  osservazione. 


Settembre  1894. 


Dott.  Luigi  G-ioppi. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRAFICI  E FORMULARIO 


Fissaggio  con  Vallarne.  — Riportiamo  un  articolo  die  può  es- 
sere interessante  ai  lettori  del  nostro  Bullettino , pubblicato  dal  signor 
A.  Berthier  nella  Photogazette  del  mese  di  Agosto,  credendo  di  fare  una 
cosa  utile. 

Secondo  alcuni  autori  l’iposolfito  e l’allume  uniti  insieme  non  vanno 
d’ accordo. 

L’  esperienza  prova  che  l’ impiego  di  un  bagno  di  allume  con  lo  scopo 
di  allontanare  le  ultime  traccio  d’iposolfito  e d’indurire  lo  strato  della 
gelatina  delle  fotocopie  fa  più  male  che  bene.  Infatti  è facile  convincersi 
della  verità  di  questa  asserzione.  Se  si  tolgono  due  prove,  o due  fragmenti 
di  una  stessa  prova  alla  gelatina-cloruro  d’argento  dal  bagno  di  fissaggio 
all’iposolfito  e che  si  tuffa  una  di  queste  in  un  bagno  assai  concentrato 
di  allume,  dopo  parecchi  lavaggi,  queste  due  prove,  benché  lavate  a 
fondo  si  mantengono  ugnali.  Dopo  alcune  settimane  e anche  qualche 
giorno  la  prova  che  è stata  messa  nell’  allume  comincia  ad  ingiallire 
mentre  l’altra  si  mantiene  bellissima  ed  esente  da  ogni  sulfurazione. 
Da  ciò  si  può  concludere,  come  lo  asserisce  il  sig.  M.  B.  Bolbain  nel 
British  Journal,  che  bisogna  escludere  affatto  l’impiego  del  bagno  di 
allume  allorché  ci  si  serve  della  carta  alla  gelatina  bromuro  di  argento. 

L’impiego  del  bagno  di  allume  però  in  molti  casi  è molto  utile,  perchè 
non  solamente  indurisce  lo  strato  della  gelatina  e la  rende  meno  sen- 
sibile alle  alte  temperature,  ma  rischiara  l’ immagine  e ne  facilita  il  pro- 
sciugamento. Si  è sostituito  il  fissaggio  acido  all’iposolfito  e al  bisolfito 
di  soda,  che  presenta  gli  stessi  vantaggi  e permette  di  effettuare  simul- 
taneamente le  due  operazioni. 

Tuttavia  il  bagno  di  allume  ha  ancora  i suoi  fedeli  amatori.  Combi- 
nandolo al  bagno  d’ iposolfito  si  ottiene,  se  si  segue  alcune  prescrizioni, 
un  bagno  misto  che  dà  certamente  buonissimi  resultati.  Allorché  si 
mescola  una  soluzione  di  allume  ad  una  soluzione  d’ iposolfito  con  le 
formule  ordinarie,  si  ottiene  un  precipitato  che  bisogna  separare  dalla 
soluzione.  Quest’ ultima  agisce  allora  più  lentamente  perchè  una  parte 
dell’iposolfito  si  è decomposta.  Yogel  e Lainer  hanno  pubblicato  delle 
formule  che  permettono  di  ritardare  la  formazione  del  precipitato,  ma 
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il  loro  impiego  non  è pratico,  perchè  esse  non  si  conservano  limpide 
che  poco  tempo  (una  mezz’ora  circa).  Il  sig.  Paolo  Janlco  {Phot.  Runds- 
chau, Aprile  1894),  in  seguito  ad  esperienze  fatte  scientificamente,  ha 
scoperto  che  l’acido  citrico  possiede  la  proprietà  d’impedire  compieta- 
mente  la  formazione  del  precipitato.  Le  proporzioni  di  acido  sono  le 


seguenti  : 

1.  Allume,  parti  in  peso 10 

Acqua 100 

2.  Solfito  di  soda 20 

Acido  citrico 3 

Acqua 100 

3.  Iposolfito  40 

Acqua  . 100 

Prendere  nell’ordine  indicato: 


Pai’ti  3 in  volume  della  soluzione  1 
Parti  1 » » » 2 

Parti  3 » » » 3 

T.  M.  L. 

Mezzo  per  diminuire  i contrasti  nelle  negative  troppo 
(lare  di  J.  P.  Sachse.  — La  negativa  fissata  e ben  lavata  è messa  in 


una  soluzione  di 

Bicromato  di  potassa....  parti  1 

Acido  cloridrico » 3 

Allume » 5 

Acqua » 100 


e vi  si  lascia  fino  a completa  imbianchimento  dello  strato  della  gelatina 
in  tutto  il  suo  spessore. 

Si  lava  accuratamente,  quindi  si  sviluppa  di  nuovo  con  l’ ossalato  di  ferro. 


A.  Ossalato  neutro  di  potassa.  . parti  2 

Acqua  stillata  » 8 

Acidulata  con  1’  acido  ossalico. 

B.  Protosolfato  di  ferro  crist. . . parti  1 

Acqua  stillata » 3 

Acido  solforico  qualche  goccia. 

C.  Bromuro  di  potassio parti  1 

Acqua  distillata » 10 

D.  Iposolfito  di  soda parti  2 

Acqua  distillata » 20 
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Per  1’  uso  si  prende  di 

A 250 

B 50 

Si  mescola  e al  momento  di  servirsene  si  aggiunge: 

C gocce  40 

D » 10 

Questo  nuovo  sviluppo  è la  parte  importante  del  processo.  Bisogna 
spingerlo  solamente  fino  a die  i dettagli  sieno  venuti,  e non  fino  a che 
lo  sviluppo  delle  grandi  luci  sia  visibile  a traverso  la  lastra,  perchè  al- 
lora non  si  otterrebbe  nessun  resultato. 

Appena  che  i dettagli  nelle  ombre  e le  mezze  tinte  sono  sviluppate 
si  lava  con  cura  e si  fissa  di  nuovo.  Si  porta  via  così  il  cloruro  di  ar- 
gento non  ridotto,  e si  rende  più  armoniosa  e più  dolce  l’ immagine. 

( The  practical  Photographer).  — Dal  Bollettino  della  Società  Francese  di  Fotografia. 

Per  indebolire  negative  alla  Gelatina  Bromuro.  — Nel 

nostro  Bullettino  sono  stati  indicati  procedimenti  vari  per  rinforzare  ne- 
gative alla  gelatina  bromuro  e alcuni  di  questi  praticamente  danno  buoni 
resultati  ; non  è difficile  però  il  caso  di  dovere  eseguire  sopra  una  ne- 
gativa l’operazione  inversa,  indebolire  cioè  il  negativo  che  sviluppato 
troppo  dà  alla  stampa  positivi  ordinari  privi,  se  non  di  effetto,  delle  finezze 
che  si  ha  diritto  di  ricercare  in  una  fotografia. 

Ecco  una  formula  semplicissima  per  rimediare  all’inconveniente.  Il 
negativo  già  asciugato  si  immerga  per  pochi  secondi  nella  seguente  so- 


luzione : 

Acqua  distillata 2000 

Sai  marino 30 

Solfato  di  rame 30 


È facile  seguire  l’indebolimento  dell’ imagine ; prima  però  che  abbia  rag- 
giunta l’intensità  voluta  si  lavi  a più  acque  e si  ponga  in  una  soluzione 
al  5 °/0  d’ iposolfito  di  sodio  ove  continuerà  ad  indebolire  fino  ad  acqui- 
stare il  grado  di  intensità  richiesto.  Si  torni  a lavare  per  eliminare  del 
tutto  l’ iposolfito.  V.  Alinari. 

Azione  degli  acetati  e dei  citrati  alcalini  nei  fissatori. 
Nuova  formula  di  bagni  alcalini  di  fissaggio.  Fissa-carte. 
— Nel  1855  l’abate  Laborde  consigliò  di  aggiungere  ai  bagni  di  fissaggio 
di  Blanquarre-Evrard,  acidificati  con  l’acido  acetico,  allora  molto  usati 
per  il  trattamento  delle  positive  su  carta,  una  certa  quantità  d’ammo- 
niaca liquida  per  impedire  la  precipitazione  dello  zolfo  che  si  osservava 
in  questi  bagni. 
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Da  quell’epoca  i bagni  acidi  essendo  stati  abbandonati  per  il  fissaggio 
delle  positive  su  carta,  la  formula  dell’ abate  Laborde  andò  dimenticata 
e l’uso  dei  bagni  d’iposolfito  solo  divenne  generale.  L’aggiunta  dell’am- 
moniaca all’  acido  acetico  dava  origine  all’  acetato  di  ammoniaca. 

Era  dunque  naturale  di  pensare  cbe  questo  genere  di  sale,  d’una  com- 
posizione costante,  potrebbe  egualmente  impedire  all’ iposolfito  di  preci- 
pitare lo  zolfo  al  contatto  degli  acidi,  il  che  infatti  dimostra  l’esperienza. 
Basta  di  aggiungere  una  piccola  quantità  d’acetato  di  soda  alla  soluzione 
ordinaria  d’ipo  per  avere  un  bagno  che  non  s’intorbida  più  con  gli  acidi 
organici;  come  l’acido  citi'ico  o l’acido  tartarico  che  esistevano  allo  stato 
libero  nelle  carte  fotografiche. 

L’addizione  di  acetato  di  soda  al  bagno  fissatore  produce  dunque  il 
medesimo  effetto  del  lavaggio  delle  prove  avanti  il  fissaggio  in  una  solu- 
zione alcalina  di  carbonato,  di  bicarbonato  o di  solfito  di  soda;  e questo 
sale  non  ha,  come  questo  ultimo,  l’inconveniente  d’agire  sulla  tinta  della 
prova  o sul  colore  della  carta.  Se  inoltre  si  aggiunge  a questo  miscuglio 
d’acetato  e d’iposolfito  di  soda  una  certa  quantità  di  sale  marino,  una 
volta  consigliato  dai  signori  Davanne  e Girard,  e che  possiede  un’azione 
reale  e considerevole  per  ritardare  o impedire  la  decomposizione  spon- 
tanea degli  iposolfiti  d’argento,  si  ottiene  un  bagno  fissatore  che  offre 
tutte  le  garanzie  desiderabili  per  dare  delle  prove  di  un’  eccellente  con- 
servazione. 

Ecco  la  formula  basata  sulle  considerazioni  precedenti: 


Iposolfito  di  soda gr.  75 

Sale  marino  25 

Acetato  di  soda  fuso 15 


per  litri  1 d’ acqua 

Questa  è la  formula  esatta  del  Eissa-carte  messa  in  commercio  in  pic- 
cole boccie  pronte  ad  essere  adoprate. 

Bisogna  aggiungere  che  molti  sali  organici,  specialmente  i citrati,  i 
tartrati,  ecc.,  hanno  la  medesima  proprietà  dell’  acetato,  basta  unirne  una 
certa  proporzione  all’ iposolfito  per  impedire  il  deposito  di  zolfo  al  con- 
tatto di  questo  sale  e di  un  acido. 

Fissa-negative.  — Se,  come  è stato  detto,  taluni  sali  organici,  come 
gli  acetati,  i tartrati  e i citrati  alcalini  possono  essere  impiegati  con  van- 
taggio nei  bagni  fissatori  per  carta,  i medesimi  sali  possono  egualmente 
adoprarsi  con  i fissatori  per  negative.  Possedono  tutti,  in  fatti,  a diversi 
gradi  la  proprietà  d’ impedire  alle  soluzioni  d’ allume  di  dare  un  preci- 
pitato d’alluminio  al  contatto  della  potassa,  della  soda  o dei  loro  car- 
bonati. Ne  resulta  che  se  si  prende  un  fissatore  contenente  di  già  del- 
l’iposolfito di  soda,  e dell’allume  (come  pure  un  bisolfito  destinato  a 
impedire  la  produzione  dello  zolfo  per  mezzo  della  reazione  dei  due 
corpi  precedenti),  e se  si  aggiunge  a questo  fissatore  una  certa  quantità 
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di  citrato  di  soda,  se  ne  ottiene  un  bagno  che  non  s’intorbida  al  con- 
tatto dei  rivelatori. 

Ci  se  ne  può  dunque  servire  per  il  fissaggio  delle  negative,  senza 
lavaggio  preliminare  di  queste,  e senza  che  quest’ ultime  possano  appan- 
narsi alla  loro  superficie  per  la  formazione  d’un  precipitato  di  alluminio; 
d’onde  economia  di  tempo  e semplicità  nella  manipolazione;  semplicità 
altrettanta  maggiore,  essendo  soppresso  anche  il  bagno  di  allume. 

Bisogna  evitare  d’ impiegare  una  quantità  troppo  grande  di  citrato, 
perchè  rammollirebbe  lo  strato  della  gelatina.  Sarà  egualmente  bene 
aggiungere  al  bagno  una  certa  quantità  di  cloruro  di  sodio,  per  impe- 
dire, o almeno  ritardare,  la  decomposizione  degli  iposolfiti  d’argento, 
che  esso  conterrà  quando  avrà  servito,  e cosi  potrà  pure  utilizzarsi  per 
molto  temjDO. 

Ecco  la  formula  adottata: 

Iposolfito  di  soda  anidro.  . . .gr.  100 


Citrato  di  sodio 20 

Clorui'o  di  sodio 20 

Allume  di  potassa  polverizzata  . 20 


Si  discioglie  il  tutto  in  un  litro  d’ acqua  ordinaria.  Se  per  qualsiasi 
ragione  la  soluzione  non  fosse  abbastanza  limpida  si  dovrà  scaldarla 
avanti  di  filtrarla;  il  bagno  ottenuto  resterà  in  seguito  indefinitivamente 
chiaro.  Non  solo  le  negative  fissate  direttamente  in  questo  bagno  sono 
nette  e brillanti,  ma  possono  sopportare  anche  dell’  acqua  calda  senza 
che  la  gelatina  si  sciolga. 

Si  può  sostituire  all’ allume  di  potassa  1’ allume  di  ammoniaca,  o l’al- 
lume di  cromo,  ma  contrariamente  all’opinione  adottata,  quest’ ultima 
mostra,  a dose  eguale,  molta  minore  azione  dell’ allume  ordinario. 

Si  può  pure  surrogare  il  citrato  di  soda  col  tartrato,  o con  l’ acetato 
di  soda,  ma  il  citrato  alla  dose  indicata  è da  preferirsi,  perchè  impedisce 
maggiormente  il  precipitarsi  dell’ alluminio  per  effetto  degli  alcali. 


LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


È alla  benevolenza  ed  all’altissimo  sentire  artistico  della  Società  fo- 
tografica italiana,  eh’  io  debbo,  se  il  modesto  mio  lavoro  fotografico  sulla 
Colonia  Eritrea,  frutto  di  due  anni  di  missione  topografica  in  quel  Con- 
tinente, potrà  essere  conosciuto  da  tutti  i Signori  componenti  la  nostra 
fiorente  Società. 

Certamente  avrebbe  destato  maggiore  interesse  in  tutti  se  questa  pub- 
blicazione fosse  incominciata  con  ordine  naturale,  e cioè  aver  principio 
dalla  città  di  Massauak  e via,  per  tutto  l’itinerario  da  me  percorso  fino 
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al  Barka,  per  poi  terminare  colla  riproduzione  delle  varie  razze  di  po- 
poli che  abitano  nella  nostra  Colonia;  ma  se  questo  non  è concesso  da 
mille  e differenti  circostanze,  io  mi  auguro  che  supplirà  la  benevolenza 
dei  Signori  Soci  e la  pazienza  loro  nel  riordinarsi  le  povere  memorie 
colle  quali  cercherò  volta  per  volta  di  corredare  la  riproduzione  dei  varii 
soggetti  e vedute.  Cap.  Gastaldi. 


DONNA  BILENA 

Veramente  se  fra  le  tante  razze  umane  che  popolano  il  nostro  Con- 
tinente Etiopico,  siavi  la  Bilena,  io  non  lo  seppi  mai;  so  che  frale  di- 
verse lingue  parlate  da  quelle  genti,  havvi  la  lingua  Bilena  (modificazione 
del  Tigrino),  ed  io  credo  perciò  che  il  classificarli  come  razza  Bilena,  sia 
un  errore.  I cosidetti  Bileni  sono  della  tribù  dei  Bet-Mala  ed  abitano  lo 
Sehrit  (Anseba)  e sono  come  la  maggior  parte  di  quelle  popolazioni,  de- 
diti all’agricoltura  ed  alla  pastorizia. 

« Un  tempo  questa  razza  abitava  i monti  di  Taba  lungo  la  sponda  si- 
nistra del  Falcat  a cavallo  della  nostra  frontiera  verso  Ras-Easar.  Per 
staccarsi  dai  Beni- Am er  si  unirono  coi  Dervisci  a combattere  contro  di 
loro  e finita  la  guerra  andarono  nell’altipiano  di  Nacfa  facendo  razzìe 
a danno  dei  loro  recenti  alleati. 

« Vinti  dai  Dervisci  e dispersi,  parte  si  ricoverarono  nell’ Anseba  e 
parte  negli  Habab  donde  il  loro  Capo  andò  a Keren  a fare  atto  di  sot- 
tomissione agli  Italiani. 

« Popolo  fiero,  belligero,  coraggioso  ed  ancora  selvaggio,  ha  molti  ca- 
ratteri esterni  della  razza  Sudanese,  principalmente  il  colorito  (nero 
perfetto  e lucidissimo),  il  viso  camuso,  le  forme  atletiche. 

« L’uomo,  se  non  lo  scuote  una  miseria  estrema,  superbamente  drap- 
peggiato nella  sua  futa  o sciammà,  se  ne  sta  sdraiato  in  ozio  bestiale 
delle  intere  giornate,  all’ingresso  del  tukul,  e la  donna  quando  non  è 
ricca  da  avere  un  codazzo  di  schiave,  lavora  come  una  bestia  da  soma. 

« Le  donne  nubili  a dieci  anni  a dodici  non  sono  più  fanciulle  ed  a 
poco  più  di  venti  sono  già  vecchie. 

« Dalla  natura  sono  sbozzate  belle,  molte  bellissime  con  delle  linee 
elegantissime  e dei  piedi  e delle  mani  microscopiche. 

« Sono  di  una  sensualità  grandissima  e piene  di  vanità,  amano  gli 
ornamenti  ed  il  loro  denaro  (quando  ne  possono  avere)  lo  spendono  per 
arricchire  la  persona  di  mille  e differenti  oggetti  di  bigiotteria,  privan- 
dosi anche  del  cibo. 

« Da  ragazze  si  sformano  il  naso  per  bucarne  le  cartilagini  e portare 
infisso  uno  stecco  che  poi  cambiano  da  maritate  con  un  anello  più  o 
meno  grande.  » 


Conto  corrente  con  la  Posta 


Prezzo  di  abbnonamento  annuo  al  Ballettino  li.  18 
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PTJBBLIOAZIONTB  MENSILE 


A norma  dell’  articolo  13  dello  Statuto  sociale,  si  pubblicano  i nomi 
dei  nuovi  Soci  proposti  e già  accettati  dal  Consiglio  : 

Con  decorrenza  dal  Gennaio  1895. 

Ing.  Cablo  Laurin,  presentato  dal  Socio  Adolfo  Mochi. 

Bakoncelli  Guglielmo,  presentato  dall’  Ing'.  L.  Salvi  Cristiani. 


CRONACA 


Il  1894  non  ha  segnati  grandi  progressi  nell’arte  fotografica.  La  fo- 
tografia dei  colori  basata  sulla  teoria  delle  interferenze  indicata  dal  Lipp- 
mann,  non  ha  fatto  in  quest’  anno  alcun  passo,  non  ostante  che  se  ne 
sieno  praticamente  occupati  i Lumière  di  Lione,  i quali  pure  si  trova- 
vano in  tali  speciali  condizioni  da  fare  sperare,  se  non  la  soluzione  del 
problema  in  tempo  relativamente  breve,  almeno  un  progresso  notevole 
sopra  i primi  saggi  che  il  Lippmann  aveva  mostrati. 

Se  non  osiamo  pronunziarci  nella  questione,  confessiamo  però  che  la 
nostra  fiducia  per  la  pratica  riproduzione  dei  colori  e sugli  esperimenti 
dei  Lumière,  è alquanto  scossa  specie  per  le  considerazioni  che  1’  egregio 
prof.  Bonacini  fa  ne’  pregevoli  suoi  articoli  che  il  nostro  Bullettino  ha 
avuta  la  fortuna  di  pubblicare. 

Un  progresso  forse  si  è verificato  nel  campo  dell’  ottica  ; infatti  gli 
ultimi  obbiettivi  del  Goerz  che  abbiamo  potuto  provare  sodisfano  in  gran 
parte  alle  esigenze  della  fotografia  odierna. 

Questi  obbiettivi  mentre  abbracciano  un  angolo  relativamente  grande 
ed  hanno  una  straordinaria  profondità  focale,  sono  anche  luminosissimi 
talché  permettono  fare  fotografie  a corta  posa  anche  in  condizioni  di  luce 
non  ottime. 

Nuovi  apparecchi,  e otturatori  in  buon  numero  abbiamo  potuti  esami- 
nare in  quest’  anno,  e tutti  presentavano  ottime  qualità  ; sarebbe  abbiso- 

30.  — Bullett.  della  Soc.  Fùlogr. 
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gnato  però  che  queste  qualità  si  fossero  trovate  riunite  in  un  solo  ap- 
parecchio e in  un  solo  otturatore. 

In  commercio  si  sono  viste  pullulare  infinite  qualità  di  carte  sensibili, 
e per  alcune  di  queste  i resultati  ci  vennero  mostrati  erano  splendidi; 
ma  1’  esperienza  ci  ha  insegnato  pur  troppo  di  non  correr  subito  dietro 
a ciò  che  apparisce  quale  araba  fenice  per  non  incorrer  poi,  in  troppo 
sgradevoli  disinganni. 

Che  anche  per  questo  lato  si  sia  ancora  distanti  dalla  perfezione  ce 
lo  mostrano  all’  evidenza  gli  studi  e le  prove  che  tutti  i giorni  vengon 
fatte  per  rendere  più  stabili  le  prove  al  cloruro  d’argento.  A conforto 
della  nostra  asserzione  ci  piace  qui  citare  l’ interessante  studio  del  Reeb 
nel  Bulletin  de  la  Société  Francaise,  sopra  le  condizioni  da  realizzarsi 
per  ottenere  delle  prove  positive  con  le  migliori  garanzie  possibili  di 
conservazione,  e 1’  articolo  di  cronaca  del  Vi  dal,  nel  N.  22  del  Moniteur 
de  la  Photographie , nel  quale  si  conclude  con  la  raccomandazione  di  vi- 
rare le  prove  all’argento  con  i sali  di  platino,  quando  non  si  possa  ri- 
correre alla  stampa  al  carbone.  Torneremo  in  questo  stesso  numero  ad 
occuparci  dello  studio  del  Reeb. 

La  stampa  al  carbone  offre  serie  difficoltà  ed  è costosa  per  le  sue  mol- 
teplici manipolazioni.  Ci  siamo  occupati  in  questo  nostro  Bullettino  del 
processo  Artigue  che  le  avrebbe  di  assai  semplificate,  ed  alla  sede  della 
nostra  Società  1’  egregio  Ing.  Corsi  fece  anche  degli  esperimenti  che  riu- 
scirono abbastanza  bene  e maravigliarono  i Soci  presenti. 

Però  quando  si  pensi  che  il  signor  Artigue  aveva  già  inviate  delle 
prove  all’Esposizione  di  Parigi  del  1889,  ci  fa  maraviglia  il  non  vedere 
oggi  maggiormente  generalizzato  questo  procedimento  e ne  concludiamo 
che  ciò  debba  forse  dipendere  da  difficoltà  che  l’Artigue  incontri  nella 
preparazione  della  carta,  che  perciò  si  mantiene  ad  un  prezzo  un  po’ troppo 
elevato. 

Per  le  lastre  notiamo  incremento,  si  per  il  numero  delle  fabbriche 
ognora  crescente,  che  per  la  bontà  dei  loro  prodotti;  anche  in  Italia  alle 
fabbriche  ormai  notissime  già  esistenti,  come  la  Dringoli,  Melazzo,  ecc. 
si  è aggiunta  quella  del  Cappelli  a Milano  i cui  prodotti  rivaleggiano  se 
non  sorpassano  i migliori  che  ci  giungono  dall’  estero. 

La  nostra  Società  se  non  ha  potuto  apportare  un  forte  contributo  al 
progresso  fotografico,  ha  però  fatto  quanto  era  in  suo  potere  per  miglio- 
rare ed  estendere  le  sue  relazioni  in  Italia  e all’  estero. 

Ne  abbiamo  già  raccolto  il  frutto  e molto  più  ci  ripromettiamo  per 
1’  avvenire  avendo  assicurata  per  il  nostro  Bullettino  la  collaborazione  di 
eminenti  personalità  scientifiche  quali  i Prof.  Bonacini,  Boriinetto,  Carey 
Lea,  Eder,  doppi,  Namias,  ecc. 

Molto  anche  speriamo  dagli  speciali  concorsi  che  la  direzione  ha  in 
animo  d’ indire  per  1’  anno  venturo. 

Al  Bullettino  porteremo  nel  prossimo  anno  qualche  piccola  modifica- 
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zione,  curando  soprattutto  a che  ogni  numero  si  pubblichi  regolarmente, 
e munito  della  sua  illustrazione  come  è desiderio  della  maggior  parte 
dei  Soci. 

V.  Alinarl 


Pubblichiamo  la  lettera  con  la  quale  l’egregio  Prot.  Boriinetto  nostro 
Socio  onorario,  accetta  di  entrare  a far  parte  della  redazione  del  nostro 
giornale. 

Spettabile  Presidenza  della  Società 

Fotografica  Italiana  — Sede  in  Firenze 

« Assente  da  qualche  tempo,  per  motivi  di  salute,  da  questa  città,  tor- 
natovi, trovai  la  gentilissima  lettera  colla  quale  codesta  onorevole  Pre- 
sidenza mi  comunicava  essere  io  stato  nominato  membro  per  la  compi- 
lazione del  Bollettino , che  si  pubblica  mensilmente  da  codesto  benemerito 
sodalizio.  — Sembrerebbe,  forse,  che  dopo  la  interinale  sospensione  della 
Camera  Oscura,  io  mi  avessi  a trovare  più  libero  per  occuparmi  dei  pro- 
gressi di  un’arte  che  da  tanto  tempo  forma  l’idolo  de’ miei  studii;  se 
non  che  le  mie  occupazioni  scolastiche,  la  mia  età  e,  più  di  tutto,  la  mia 
condizione  fisica,  non  mi  permettono  di  dedicarmi  alla  medesima  con 
quella  attività  colla  quale  mi  consecrava  alcuni  anni  addietro.  Non  posso 
perciò  impegnarmi  per  una  seria  corrispondenza  di  fotografia;  ma  se  qual- 
che cosa  potrò  fare,  che  non  sia  indegna  della  luce,  io  non  la  spedirò 
che  alla  Rappresentanza  di  quella  Società,  che  un  tempo  ho  tanto  cal- 
deggiato e che  fu  la  prima  in  Italia  a darmi  un  attestato  di  stima  che 
altamente  apprezzo  e che  forma  una  delle  principali  soddisfazioni  che  io 
mi  ebbi  nella  travagliata  mia  vita. 

« Voglia  frattanto,  codesta  Onorevole  Presidenza,  aggradire  i sensi 
della  mia  più  viva  riconoscenza  e profonda  considerazione. 

« Padova,  li  17  Ottobre  1894. 

« Luigi  Prof.  Borlinetto.  » 

Socio  Onorario 


1)1  ALCUNI  METODI  NUOVI  PER  OTTENERE  DEI  PLATINO-CLORURI 

PROBABILE  ESISTENZA  DI  UN  S0TT0-0L0RUR0 


Note  del  Socio  Onorario  Signor  CAREY  LEA 


I metodi  oggi  in  uso  per  ottenere  il  platino-cloniro  di  potassio  sono 
tre:  cioè,  scaldando  il  cloruro  di  platino  a 250-300  gradi  centigradi  e 
trattandolo  con  cloruro  di  potassio  ; passando  dell’  acido  solforoso  attra- 
verso una  soluzione  di  cloruro  di  platino  in  ebollizione  e trattando  sempre 
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con  cloruro  di  potassio;  e secondo  il  più  recente  metodo  di  Thomsen 
trattando  il  platino-cloruro  di  potassio  con  cloruro  di  rame. 

Per  ognuno  di  questi  metodi  s’ incontrano  difficoltà.  Col  primo  non  è 
facile  ottenere  una  trasformazione  uniforme  : il  secondo  richiede  grande 
attenzione  per  cogliere  il  momento  nel  quale  la  trasformazione  sia  com- 
pleta. Il  terzo  metodo  va  soggetto  ad  una  reazione  per  la  quale  il  sale 
platinoso  è riconvertito  in  sale  platinico  a spese  del  cloruro  di  rame 
presente. 

Thomsen  accenna  a questo  pericolo  come  derivante  dalla  temperatura 
delle  soluzioni;  crediamo  però  con  più  facilità  dipenda  dalla  concentra- 
zione delle  medesime,  e che  cioè  sia  tanto  più  facile  la  tendenza  alla 
reazione,  quanto  maggiore  sia  la  quantità  di  cloruro  di  rame  nella  so- 
luzione. 

A conforto  di  questa  asserzione  cito  il  caso  di  un  mezzo  litro  di  acqua 
madre  contenente  del  sai  platinoso  che  fu  lasciata  all’  evaporazione  spon- 
tanea. In  pochi  giorni  si  videro  formarsi  dei  grandi  cristalli  di  sale  pla- 
tinoso di  un  bel  color  rosso,  ma  passato  ancora  del  tempo  invece  di  au- 
mentare, ogni  traccia  di  questi  cristalli  era  scomparsa.  Fu  in  seguito  a 
queste  difficoltà  che  io  mi  diedi  a studiare,  e potei  trovare  due  metodi 
che  mi  hanno  corrisposto  perfettamente. 

Primo  metodo  — Solfito  acido  di  potassio 

Il  cloruro  platinico  di  potassio  deve  essere  riscaldato  moderatamente 
insieme  alla  soluzione  di  solfito  acido.  Eccone  le  proporzioni  : 


Sale  di  platino gr.  12 

Solfito  acido 9 

Acqua  . cc.  160 


La  soluzione  può  esser  posta  a bagno-maria  in  recipiente  coperto  e 
lasciata  a sè  stessa.  La  reazione  chiede  10  a 12  ore  di  tempo  ed  è com- 
pleta quando  la  soluzione  ha  acquistato  un  color  rosso  scuro  senza  traccia 
di  giallo.  Allora  si  deve  togliere  il  coperchio  al  recipiente  e lasciare  eva- 
porare il  liquido  fino  alla  cristallizzazione. 

Se,  come  può  succedere,  il  cloruro  di  platino  e gli  altri  sali  cristalliz- 
zassero insieme,  la  miglior  cosa  a farsi  si  è di  ri  discioglierli  a caldo  in 
una  piccola  quantità  d’ acqua  satura  di  cloruro  di  potassio.  Il  sale  di  pla- 
tino allora  cristallizza  per  il  primo. 

Secondo  METODO  — Iposolfiti  alcalini 

A cagione  della  sua  grande  potenzialità  reattiva,  una  piccolissima  quan- 
tità d’ iposolfito  alcalino  è capace  di  ridurre  in  sale  rosso,  il  sale  giallo 
di  platino  ; teoricamente  una  parte  d’ iposolfito  riduce  nove  a dieci  parti 
di  sale  di  platino.  Si  può  sollecitare  alquanto  F operazione  adoprando  un 
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eccesso  d’ iposolfito,  in  questo  caso  però  bisogna  agire  ad  una  tempera- 
tura più  bassa. 

Usando  un  eccesso  d’ iposolfito  si  dovranno  prendere  10  gr.  sale  di 
platino,  2 grammi  d’ iposolfito  di  potassio,  600  cc.  d’  acqua.  Si  ponga  il 
tutto  in  un  fiasco  riscaldando  dolcemente  a bagno-maria  mantenendo  co- 
stantemente la  temperatura  fra  i 66°  e 70°  cg. 

Anche  con  quest’  eccesso  di  reagente  10  o 12  ore  sono  necessarie  per 
ottenere  la  completa  trasformazione. 

L’  operazione  è terminata  quando  la  soluzione  ha  acquistato  tutta  un 
color  rubino  perfettamente  puro  ; fin  che  si  osserva  traccia  di  colore  aran- 
cione questa  indica  la  presenza  del  sale  di  platino  giallo. 

Il  metodo  che  io  preferisco  è quello  di  usare  dell’iposolfito  come  rea- 
gente solo  in  quella  quantità  che  dal  sale  di  platino  viene  richiesta.  Per 
ciò  una  data  quantità  di  sale  di  platino  può  esser  racchiusa  in  un  fiasco 
con  30  cc.  d’acqua  per  ogni  grammo  di  sale,  ed  una  quantità  d’iposolfito 
di  potassio  uguale  in  peso  a Qg  del  sale  di  platino.  Il  fiasco  vien  posto 
in  un  bagno  maria  mantenendone  la  temperatura  fra  gli  80  e i 90°  cg. 
In  conseguenza  della  piccola  proporzione  d' iposolfito  la  reazione  com- 
pleta non  avviene  che  in  18  o 20  ore  circa.  ISTon  è necessaria  alcuna 
sorveglianza  e durante  questo  tempo  si  ha  il  vantaggio  che  la  soluzione 
diviene  concentrata  in  modo  da  cristallizzare  raffreddandosi,  mentre  che 
la  piccola  quantità  di  materie  estranee  introdotte,  rende  più  facile  1’  ot- 
tenere un  prodotto  puro. 

A 100°  centigradi  la  reazione  può  aver  luogo  in  15  minuti  circa,  ma 
si  richiede  una  grande  circospezione,  bastando  il  protrarre  di  pochi  se- 
condi 1’  azione  del  calore  perchè  la  reazione  passi  il  punto  giusto  e la 
soluzione  diventi  di  un  colore  bruno  senza  possibilità  di  rimediarvi. 

Quando  si  richieda  una  pronta  reazione,  il  miglior  modo  è di  adoprare 
un  solfito  acido  come  reagente.  Il  seguente  metodo  dà  resultati  soddi- 
sfacenti. 

Vengon  posti  in  un  fiasco  300  cc.  d’  acqua,  24  grammi  di  cloruro  pla- 
tinico  di  potassio,  12  grammi  di  solfito  acido  di  potassio  ed  altrettanti 
di  cloruro  di  potassio.  Il  solfito  acido  di  sodio  non  deve  essere  adoprato, 
l’ introduzione  di  sali  di  sodio  turbando  la  cristallizzazione.  Si  fa  bollire 
il  miscuglio  per  25  minuti.  Si  filtra  se  occorre  la  soluzione  ponendola 
poi  in  un  bicchiere  di  vetro  a fondo  piano  o altro  recipiente  di  porcel- 
lana. In  capo  a un  giorno  o due,  grandi  cristalli  del  sale  rosso  comin- 
ciano a formarsi. 

Ci  è sembrato  utile  indicare  alquanto  dettagliatamente  questi  metodi 
essendo  il  cloruro  di  platino  destinato  probabilmente  ad  un  uso  ognora 
crescente  nella  fotografia,  non  solamente  per  quanto  ha  riguardo  alla  pla- 
tinotipia,  ma  ancora  e più  specialmente  in  quanto  si  potrà  usare  o come 
surrogato  o come  coagente  dell’  oro  nella  tiratura  delle  fotografie  al  clo- 
ruro d’  argento. 


270 


Bullettino  della  Società  fotografica  italiana 


Probabile  esistenza  di  un  sotto-cloruro  di  platino 

Se  per  ottenere  il  platino-cloruro  di  potassio  a mezzo  di  un  iposolfito 
in  eccesso,  si  mantiene  alta  la  temperatura  per  un  tempo  maggiore  di 
quello  che  sarebbe  richiesto  per  la  completa  reazione,  la  soluzione  in 
pochi  minuti  passa  dal  color  rosso  rubino  al  color  bruno  carico. 

La  sostanza  che  dà  questo  colore  alla  soluzione  ha  la  proprietà  di  es- 
sere facilmente  deliquescente  e di  non  poter  esser  cristallizzata.  Non  vi 
ha  metodo  sodisfacente  per  separarla  dalle  altre  sostanze  in  soluzione. 
Trattandola  con  la  potassa  si  ha  un  precipitato  che  potrebbe  essere  os- 
sido di  platino,  il  qual  precipitato  se  ottenuto  da  poco  si  scioglie  facil- 
mente nell’  acido  idroclorico. 

La  soluzione  bruna  presenta  le  seguenti  reazioni: 

L’  acido  idroclorico  non  vi  ha  alcuno  effetto; 

Viene  scolorata  dall’acido  nitrico; 

La  potassa  produce  un  precipitato  bruno  solubile  in  un  eccesso  del 
reagente  ; 

L’ammoniaca  un  precipitato  bruno  insolubile  anche  se  il  reagente  è 
in  eccesso. 

La  soluzione  per  sè  stessa  è opaca  a cagione  del  suo  colore  intenso, 
fortemente  diluita  prende  un  colore  bruno  gialliccio  ed  è trasparente. 

Dovendosi  arguire  dal  metodo  tenuto  per  avere  questa  sostanza  po- 
tremmo credere  di  essere  in  presenza  di  un  platino  metallico,  questo 
però  si  esclude  per  le  reazioni  sopra  indicate.  Non  resta  perciò  altra  ipo- 
tesi che  quella  della  presenza  di  un  sotto-cloruro. 

Se  il  precipitato  ottenuto  per  il  trattamento  con  la  potassa  potesse 
dopo  il  lavaggio  esser  disciolto  nell’  acido  idroclorico  la  sua  costituzione 
facilmente  ne  sarebbe  determinata. 

Ho  notato  che  quando  una  soluzione  del  sale  rosso  rubino  2 KCL,  PtCL 
è stesa  sopra  carta  ed  esposta  alla  luce  del  sole,  essa  non  annerisce,  ma 
prende  un  colore  bruno  gialliccio  ; parrebbe  quindi  che  la  luce  agisse  alla 
stessa  guisa  dell’  iposolfito  riducendo  il  cloruro  di  platino  in  un  sotto- 
cloruro e non  in  platino  metallico,  giacché  si  otterrebbe  in  quella  vece 
un  nero  assai  intenso. 

Vi  ha  perciò  grande  analogia  con  i sali  d’  argento,  poiché  anche  il  clo- 
ruro d’  argento  sotto  1’  azione  della  luce  non  vien  ridotto  in  argento  me- 
tallico, invece  tutti  e due  i sali  pare  formino  dei  sotto-cloruri  gli  ossidi 
dei  quali  si  trovano  essere  molto  instabili. 


V.  Alinari,  trad. 
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STUDIO  SOPRA  L’IPOSOLFITO  DI  SODA 


Condizioni  da  realizzarsi  per  ottenere  delle  prove  positive 

CON  LE  MAGGIORI  GARANZIE  POSSIBILI  DI  CONSERVAZIONE. 
FlSSATURA  DEI  NEGATIVI 


Lettura  fatta  dal  signor  M.  H.  BEEB  alla  Società  Fotografica  Francese 

Prima  d’ esporre  le  mie  esperienze  credo  utile  riassumere  Io  stato 
attuale  della  questione. 

Se  l’alterazione  che  subiscono  col  tempo  le  prove  positive  ai  sali  di 
argento  ha  richiamato  sempre  l’attenzione  degli  studiosi,  è stato  solo 
ai  lavori  dei  signori  Davanne  e Girard  che  dobbiamo  la  conoscenza  delle 
cause  che  producono  queste  alterazioni. 

Questi  due  scienziati  infatti  dimostrarono  che  le  alterazioni  che  si  ri- 
scontrano sulle  positive,  hanno  per  causa  una  sulfurazione  prodotta  dal- 
l’iposolfito di  soda  che  serve  alla  fissatura  delle  prove,  e che  questa 
sulfurazione  si  produce  di  preferenza  a spese  dell’argento  e non  del  clo- 
ruro d’oro  depositato  durante  la  viratura;  che  esistono  due  principali 
agenti  di  sulfurazione,  cioè:  lo  zolfo  e l’iposolfito  d’argento  che  si  de- 
compone spontaneamente  formando  del  sulfuro  d’argento  se  non  si  trova 
in  presenza  di  un  grande  eccesso  d’iposolfito  di  soda.  Così  ci  indicarono 
il  modo  per  garantirci  dagli  insuccessi  e se  ne  possono  riassumere  le 
conclusioni  con  l’asserire  che,  una  prova  molto  virata  ben  fissata  e ben 
lavata  non_  si  altera  affatto. 

Però  in  presenza  de’  pareri  contradittori  di  operatori  abbastanza  scru- 
polosi e che  non  sempre  hanno  ottenuto  resultati  perfetti  vien  fatto  do- 
mandarci se  è l’operatore  che  ha  sbagliato  trascurando  di  prendere 
qualche  precauzione  essenziale  o si  debba  attribuire  l’ insuccesso  ad  im- 
perfezione del  metodo. 

È per  questo  che  ho  voluto  di  nuovo  studiare  una  questione  così  inte- 
ressante, occupandomi  adesso  di  ciò  che  riguarda  la  fissatura  dopo  la 
coloritura  delle  prove,  ed  incidentalmente  della  fissatura  dei  negativi. 
Se  farà  d’  uopo  mi  occuperò  poi  del  metodo  della  coloritura  e fissatura 
simultanea. 


Azione  degli  acidi  sull’iposolfito  di  soda 

La  sulfurazione  delle  prove  essendo  il  punto  di  partenza  della  loro 
deteriorazione,  e l’iposolfito  di  soda  la  sorgente  degli  agenti  distruttori, 
è allo  studio  di  questo  reattivo  ch’io  mi  sono  dedicato. 
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Si  sa  che  gli  acidi  lo  decompongono  formando  un  deposito  latteo  di 
zolfo  e ponendo  in  libertà  del  gas  acido  solforoso.  Però  oltre  a questa 
reazione  ben  conosciuta  se  ne  produce  un’  altra  non  meno  importante  per 
la  quale  si  forma  dell’idrogeno  solforoso,  e di  questa  ce  ne  accorgiamo 
dall’  odore.  Questo  però  qualche  volta  può  non  prodursi  per  circostanze 
dipendenti  come  vedremo  dallo  stato  d’  acidità  del  liquido. 

Esperienza.  — Facciamo  una  soluzione  d’ iposolfito  di  soda  a 20  % e 
trattiamone  5 cc.  con  tre  o quattro  gocce  di  acido  cloridrico  e cioè  con 
grande  eccesso  d’  acido. 

Immediatamente  il  liquido  si  colorisce  in  giallo,  s’ intoi'bida  e si  tra- 
sforma in  precipitato  dal  quale  si  sviluppa  acido  solforoso  riconoscibilis- 
simo al  suo  odore  acre  acuto.  La  carta  reattiva  all’acetato  di  piombo 
sospesa  alla  superficie  del  liquido  non  cambia  colore  anche  se  il  liquido 
stesso  vien  portato  all’  ebullizione. 

D’altra  parte  trattiamo  5 cc.  della  soluzione  d’iposolfito  a 20%  con 
una  sola  goccia  d’acido  cloridrico  diluito  a %. 

Il  liquido  diviene  soltanto  opalescente;  si  produce  ancora  dell’acido 
solforoso  ma  questa  volta  si  distingue  altresì  l’odore  dell’acido  solfidrico. 
La  carta  reattiva  all’  acetato  di  piombo  sospesa  in  mezzo  ai  vapori  che 
si  formano  soprattutto  se  si  porta  il  liquido  all’  ebollizione  annerisce 
istantaneamente  mostrando  l’esistenza  d’idrogeno  solforato. 

Se  in  questa  esperienza  si  rimpiazza  l’acido  cloridrico  con  un  altro 
acido,  azotico,  solforico,  ossalico,  tartarico,  citrico,  acetico,  ecc.,  si  osserva 
sempre  come  precedentemente  che  se  la  proporzione  d’acido  è debole, 
il  precipitato  di  zolfo  è bianco  e si  produce  dell’idrogeno  solforato,  men- 
tre se  al  contrario  l’acido  è in  eccesso  il  latte  di  zolfo  è giallo  e non 
si  ha  produzione  d’idrogeno. 

Si  può  dunque  dire  in  maniera  certa  che:  una  soluzione  d’iposolfito 
di  soda  trattata  con  acido,  dà  luogo  a produzione  di  zolfo  ed’ acido  sol- 
foroso in  tutti  i casi;  ma  che  si  produce  ancora  dell’ idrogeno  solforato 
se  la  quantità  d’ acido  aggiunta  è piccolissima. 

Per  comprendere  basta  ricordare  che  l’idrogeno  solforato  è decom- 
posto dall’  acido  solforoso  con  formazione  di  zolfo  e d’ acqua 

2 H2S  + SO2  = 3S  + 2 ILO 

di  modo  che  se  si  aggiunge  molto  acido  la  formazione  di  acido  solforoso 
è tanto  abbondante  da  neutralizzare  istantaneamente  l’idrogeno  solforato 
che  si  formerebbe.  Se  al  contrario  si  aggiunge  poco  acido,  la  produzione 
d’  acido  solforoso  è insufficiente  per  assorbire  l’ idrogeno  solforato  il  quale 
allora  si  sviluppa. 

Comunque  sia  essendo  dimostrata  la  produzione  possibile  dell’idrogeno 
solforato  non  dovremo  preoccuparci  che  del  possibile  modo  d’ evitarne 
la  formazione.  Da  quel  che  precede  l’acido  solforoso  parrebbe  indicato 
a questo  effetto,  sia  che  si  voglia  impiegare  allo  stato  di  gas  sia  in  una 
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combinazione  capace  di  svilupparlo  istantaneamente  sotto  l’ influenza  di 
acidi  come  il  bisolfìto  di  soda. 

Azione  dell’acido  solforoso  gazoso 

L’acido  solforoso  produce  sull’iposolfito  di  soda  un’azione  uguale  a 
quella  dell’  acido  cloridrico. 

L’  esperienza  per  essere  concludente  deve  essere  fatta  con  del  gas 
acido  solforoso  purissimo.  Quello  che  ha  servito  alle  mie  esperienze  è 
stato  ottenuto  dalla  decomposizione  del  bisolfìto  di  soda  con  l’acido  sol- 
forico puro  attraverso  l’ acqua. 

Ecco  cosa  ho  potuto  osservare. 

Se  si  fa  passare  una  corrente  energica  di  gas  in  una  soluzione  d’ ipo- 
solfito a 20  °/0  il  liquido  colorisce  in  giallo-verdastro  e diviene  opale- 
scente in  qualche  minuto.  Ad  una  certa  temperatura  l’intorbidamento 
si  accentua  e i vapori  che  restan  liberi  non  anneriscono  la  carta  all’ace- 
tato di  piombo. 

Se  si  prendono  invece  5 cc.  di  soluzione  d’ iposolfito  a 20  °/0  e vi  si 
fanno  passare  una  o due  bolle  soltanto  di  gas  solforoso  il  liquido  resta 
incolore,  ma  diviene  opalescente  dopo  qualche  minuto.  Si  sente  inoltre 
l’odore  dell’ idrogeno  solforato  che  si  forma  e annerisce  la  carta  all’ace- 
tato di  piombo. 

Così  che  l’acido  solforoso  agisce  sopra  la  soluzione  d’iposolfito  di  soda 
come  un  acido  qualunque  ed  iu  conseguenza  il  suo  impiego  allo  stato 
di  gas  libero  non  è pratico  nel  caso  che  ci  preoccupa. 

Azione  del  bisolfìto  di  soda 

Guardiamo  adesso  quale  è l’azione  del  bisolfìto  di  soda  sopra  l’ipo- 
solfito e come  si  comporta  il  loro  miscuglio  in  presenza  di  acidi. 

Innanzi  tutto  osserviamo  che  non  può  essere  usato  il  solfito  neutro  di 
soda  perchè  questo  prodotto  è raramente  puro  e contiene  sempre  del 
carbonato  di  soda.  Ne  resulta  che  se  si  tratta  con  un  acido  non  si  svi- 
lupperà acido  solforoso  finché  non  ne  sarà  saturo  il  carbonato  di  soda 
esistente.  Il  bisolfìto  di  soda  al  contrario  è una  sorgente  sicura  e rapida 
di  acido  solforoso,  ponendone  in  libertà  anche  alla  temperatura  ordinaria 
e senza  intervento  di  alcun  acido. 

Ciò  posto  addizioniamo  il  nostro  iposolfito  a 20  °/0  del  10  % circa  di 
una  soluzione  concentrata  di  bisolfìto  di  soda. 

Simile  soluzione  resta  assolutamente  limpida  anche  se  portata  all’ebul- 
lizione  e dopo  raffreddamento.  A caldo  emana  dei  vapori  d’ acido  solfo- 
roso e nessuna  traccia  d’ idrogeno  solforato  ; presenta  dunque  tutte  le 
garauzie  di  stabilità  e d’innocuità  desiderabili.  Trattata  con  l’acido  clo- 
ridrico puro  in  eccesso,  ingiallisce  a freddo  ma  resta  limpida,  a caldo 
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intorbida  un  poco  e pone  in  libertà  dei  vapori  d’ acido  solforoso  senza 
traccia  d’idrogeno  solforato. 

Trattata  con  l’acido  cloridrico  diluito  a */5  a ragione  d’una  goccia  per 
ogni  5 cc.  di  soluzione,  non  cambia  d’ aspetto,  resta  assolutamente  lim- 
pida anche  se  portata  all’  ebullizione  e senza  alcuna  traccia  d’ idrogeno 
solforato. 

Esiste  dunque  dal  punto  di  vista  pratico  una  differenza  considerevole 
fra  l’acido  solforoso  gazoso  e il  bisolfito  di  soda.  Il  primo  decompone 
V iposolfito  alla  stessa  maniera  degli  acidi  ; il  secondo  non  solamente  non 
lo  decompone  ma  impedisce  a freddo  V azione  decomponente  degli  acidi 
diluiti  ed  anche  degli  acidi  concentrati  impedendo  la  produzione  d,’  idro- 
geno solforato. 

Con  l’ uso  del  bisolfito  di  soda  siamo  dunque  in  possesso  di  un  mezzo 
razionale  e infallibile  per  evitare  che  una  soluzione  d’ iposolfito  nella 
quale  venga  introdotto  un  acido,  depositi  dello  zolfo  e sviluppi  dell’idro- 
geno solforato. 

Con  una  semplicissima  esperienza  ci  possiamo  accertare  che  questa 
soluzione  è di  natura  tale  da  opporsi  alla  decomposizione  dell’  iposolfito 
d’argento  che  eventualmente  ella  può  tenere  in  soluzione,  caso  che  si 
presenta  durante  la  fissatura  dei  negativi  e delle  prove  positive  ai  sali 
d’argento.  Se  ne  prendiamo  infatti  una  certa  quantità  che  già  abbia  fis- 
sato varie  prove  e la  esponiamo  anche  per  molto  tempo  alla  luce,  essa 
si  manterrà  limpidissima,  mentre  che  una  semplice  soluzione  d’ iposolfito 
nelle  stesse  condizioni  depositerebbe  moltissimo  solfuro  d’ argento. 

Conclusione 

Da  quel  che  precede  si  può  concludere: 

1°  Che  oltre  le  due  cause  conosciute  che  alterano  le  prove  all’  ar- 
gento e cioè  lo  zolfo  e il  solfuro  d’  argento  prodotto  dalla  riduzione  del- 
l’ iposolfito  d’argento,  ne  esiste  un’altra  che  è l’idrogeno  solforato. 

2°  Che  i metodi  usati,  se  applicati  con  cura  permettono  di  evitare 
queste  tre  cause  di  deteriorazione  alla  condizione  però,  che  non  venga 
introdotta  alcuna  traccia  d’acidità  nei  bagni  d’iposolfito,  cosa  difficilis- 
sima se  vengono  impiegate  le  carte  che  si  trovano  in  commercio,  sempre 
molto  acide,  e di  fissare  in  un  bagno  nuovo  al  riparo  da  una  luce  troppo 
forte. 

3°  Che  si  eviteranno  molto  più  facilmente  tutte  le  cause  d’insuc- 
cesso conosciute,  aggiungendo  semplicemente  del  bisolfito  di  soda  alla 
soluzione  d’iposolfito,  poiché  l’addizione  di  un  acido  diluito  non  deter- 
mina in  un  bagno  simile  nè  deposito  di  zolfo  nè  sviluppo  d’idrogeno 
solforato,  servendo  altresì  lungamente  senza  depositare  del  solfuro  d’ar- 
gento anche  in  piena  luce. 

Si  avrà  dunque  un  vantaggio  grande  ad  adottare  il  seguente  sistema  : 
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Lavare  le  prove  in  due  o tre  acque. 

Virare  di  preferenza  in  un  bagno  all’acetato  di  soda  e al  cloruro  dop- 
pio d’ oro  e di  potassio. 

Passare  le  prove  dopo  la  viratura  in  acqua  comune. 

Fissarle  nel  seguente  bagno  : 


Iposolfito  2000 

Soluzione  Satura  di  bisolfito  di  soda 50 

Acqua 1000  a 2000 


Il  lavaggio  finale  può  essere  prolungato  quanto  si  crede  necessario 
all’eliminazione  dell’iposolfito.  Il  bagno  acido  ha  altresì  il  vantaggio  di 
mantenere  meglio  dell’Iposolfito  ordinario  la  freschezza  delle  prove. 

V.  Alinari,  traci. 

(Dal  Bullettino  della  Società  Francese  di  Fotografia). 

[Continua). 


CONCORSO 


ILLUSTRAZIONI  PER  IL  BULLETTINO 

Il  Consiglio  della  Società  Fotografica  Italiana  apre  un  concorso  fra 
tutti  i soci,  dilettanti  e professionisti  per  le  illustrazioni  del  Bullettino. 

I negativi  che  verranno  inviati  saranno  classificati  in  tre  grandi  cate- 
gorie, e cioè  : 

Soggetti  di  genere  — Paesaggi  — - Istantaneità 

A ciascuna  di  queste  categorie  è attribuita  una  medaglia  d’ argento 
e due  medaglie  di  bronzo.  I negativi  premiati  saranno  riprodotti  nel 
Bullettino. 

Condizioni  del  Concorso 

Art.  1.  Sono  accettati  negativi  di  qualunque  formato  purché  non  mi- 
nore di  6 X 8 cm. 

Art.  2.  I negativi  dovranno  pervenire  alla  Sede  Sociale  non  più  tardi 
del  30  aprile  prossimo. 

Art.  3.  I negativi  dovranno  essere  accompagnati  dalla  indicazione  del 
soggetto  che  rappresentano  e dei  metodi* tenuti  per  eseguirli,  e cioè,  con 
quali  camere,  obbiettivi,  otturatori,  lastre,  sviluppi,  ecc. 

Art.  4.  Nel  Bullettino  sociale  sarà  pubblicato  il  resultato  del  concorso, 
numero  dei  concorrenti  e nome  dei  vincitori. 
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esposizione: 

La  Società  Fotografica  Italiana  terrà  nella  sua  Sede  tre  esposizioni 
alle  quali  potranno  concorrere  soci  dilettanti  e professionisti. 

La  prima  esposizione  si  aprirà  il  1°  marzo  venturo  ; saranno  accettati  : 

Paesaggi  di  qualunque  genere 

La  seconda  esposizione  sarà  apei'ta  il  1°  aprile;  vi  saranno  ammessi: 

Soggetti  di  genere  dal  vero  e Riproduzioni  di  quadri  di  genere 
Antichi  e Moderni 

La  terza  esposizione  si  aprirà  il  1°  maggio  e comprenderà  : 

Istantaneità  e Ritratti 

Ciascuna  esposizione  resterà  aperta  15  giorni. 

Il  termine  per  l’ accettazione  dei  lavori  scade  rispettivamente  il  20  feb- 
braio, il  20  marzo  e il  20  aprile. 

Saranno  poste  a disposizione  della  Giurìa  due  medaglie  d’ argento  e 
quattro  di  bronzo  per  ciascuna  esposizione.  Le  medaglie  saranno  accom- 
pagnate da  relativo  diploma. 

Il  Consiglio  Direttivo. 


PROCEDIMENTI  FOTOGRÀFICI  E FORMULARIO 


Vernice  per  annerire  chàssis > camere  oscure , monta- 


ture d}  obiettici , ecc. 

Acqua  calda 500  cc. 

Borace 15  gr. 

Gomma  lacca  in  scaglie 30  » 

Glicerina 15  cc. 

Sciogliere  nell’  ordine  indicato  e aggiungere  : 

N ero  d’  anilina 7 60  gr. 

Questa  vernice  dà  un  nero  vellutato  bellissimo  che  ha  il  vantaggio  di 
non  screpolarsi. 

(Dal  Photographie  Frangaise).  V.  ALINARI. 


Acqua.  — Un’  acqua  impropria  agli  usi  fotografici  viene  grandemente 
migliorata  se  vi  si  discioglie  un  pezzetto  d’allume.  Si  lascia  riposare  per 
24  ore  e si  filtra. 


(Dal  Bulletin  Belge  de  Photographie). 


V.  Alinari. 
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Metodo  di  sviluppo  per  le  lastre  che  hanno  avuto  espo- 
sizione brevissima.  — La  Siiddeutsche  Photogrciphen-Zeitung  ha  un 
articolo  interessantissimo  di  L.  Mach,  che  mi  piace  riassumere  in  brevi 
parole.  In  tale  articolo  l’ autore  fornisce  indizi  preziosi  sopra  un  proce- 
dimento di  sviluppo,  che  permette  di  ottenere  immagini  perfette,  anche 
quando  le  esposizioni  furono  straordinariamente  brevi,  come  si  richiede 
per  alcune  esperienze  cronofotografiche. 

Fino  dal  1888  L.  Mach  aiutò  il  prof.  E.  Mach  negli  esperimenti  re- 
lativi alla  fotografia  dei  proiettili,  delle  onde  sonore,  eco.  Le  lastre  che 
servirono  a queste  prove,  e che  dettero  eccellenti  resultati  tanto  per  la 
rapidità,  quanto  per  la  purezza  e la  finezza  della  immagine,  furono  le 
lastre  Schleussner.  Con  queste  lastre  l’autore  ha  ottenuto  dei  fototipi 
di  un  bel  nero  inchiostro  di  china,  con  dettagli  nelle  ombre,  perfetta- 
mente trasparenti  e con  esposizioni  di  circa  2/i, 000,000  di  secondo. 

Lasciando  però  in  disparte  la  qualità  delle  lastre  preferite  dal  Mach, 
è un  fatto  che  i resultati  splendidi  da  lui  ottenuti,  si  devono  principal- 
mente al  metodo  speciale  di  sviluppo  che  egli  ha  studiato,  e che  con- 
siste nel  prolungare  straordinariamente  lo  sviluppo,  nell’ usare  bagni 
molto  allungati,  nel  cambiarli  più  volte  durante  l’operazione  e nell’au- 
mentare  gradatamente  la  temperatura  del  bagno,  diminuendo  al  tempo 
stesso  e progressivamente  la  quantità  del  bromuro  potassico.  Il  Mach  fa 
osservare  che  con  uno  sviluppatore  molto  diluito,  fatto  agire  per  lungo 
tempo,  riesce  ad  ottenere  negative  perfette  anche  nel  caso,  di  esposi- 
zioni estremamente  brevi,  mentre  nel  medesimo  caso  con  sviluppatori 
concentrati  ed  energici,  non  era  riuscito  che  ad  avere  fototipi  mancanti 
affatto  di  qualunque  dettaglio.  Se  nelle  esposizioni  brevissime  si  fa  uso 
di  uno  sviluppatore  concentrato  (il  quale  nelle  ordinarie  condizioni  avrebbe 
dato  eccellenti  immagini),  non  si  arriva  ad  ottenere  nelle  ombre  alcun  det- 
taglio, ed  insistendo  si  finisce  per  ridurre  le  parti  della  lastra  che  non  sono 
state  impressionate. 

Ecco  adesso  come  il  Mach  conduce  l’operazione  dello  sviluppo. 

Prima  di  tutto,  durante  lo  sviluppo,  la  lastra  deve  rimanere  nel  bagno 
al  riparo  di  qualunque  genere  di  luce,  e per  conseguenza  la  bacinella 
deve  essere  diligentemente  coperta.  Per  verificare  di  tanto  in  tanto  il 
progresso  della  operazione,  si  esamina  la  lastra  alla  debole  luce  di  un 
vetro  rosso  cupo,  verificato  allo  spettroscopio. 

Il  bagno  rivelatore  vien  composto  colle  seguenti  soluzioni  : 


A.  Acqua  stillata 200 

Solfito  sodico  40 

Acido  pirogallico 4 

B.  Acqua 200 

Carbonato  sodico 25 


Per  il  bagno  si  prenda:  Soluz.  A p.  20,  soluz.  B p.  20,  Acqua  p.  150, 
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e si  aggiunga  da  15  a 20  goccie  di  soluzione  di  bromuro  potassico 
al  10  %. 

Il  bagno  in  cui  si  immerge  la  lastra  deve  essere  mantenuto  a 12°  C. 
In  capo  a 10  minuti  si  fa  il  primo  esame.  Se  si  scorgono  le  prime  traccio 
della  immagine,  si  cambia  il  bagno  con  un  altro  che  abbia  in  più  1 grado 
o 2 di  temperatura,  e che  contenga  minore  quantità  di  bromuro,  e si 
continua  così,  cambiando  ogni  tanto  il  bagno,  elevandone  gradatamente 
la  temperatura  e diminuendo  la  quantità  del  bromuro  di  potassio.  In 
questo  modo,  dopo  1 ora  o 1 ora  e mezza,  si  arriva  ad  avere  un  bagno 
a 18°  C,  e che  ogni  200  cc.  non  contiene  che  7 gocce  di  bromuro.  L’im- 
magine in  capo  a questo  tempo  e col  procedimento  indicato,  è comple- 
tamente sviluppata,  e presenta  tutti  i dettagli  anche  nelle  ombre,  senza 
traccia  di  velatura. 

Nel  caso  che  dopo  i primi  10  minuti  l’ immagine  si  accusi  con  abba- 
stanza energia,  si  deve  rinnovare  il  bagno  ogni  5 o 6 minuti,  ma  ogni 
bagno  deve  avere  la  medesima  composizione  e la  stessa  temperatura.  Lo 
sviluppo  allora  è più  breve  e può  essere  terminato  in  mezz’ora. 

La  fissatura  deve  esser  fatta  in  un  bagno  acido,  e la  lavatura  succes- 
siva ad  acqua  corrente  per  36  ore. 

Prof.  G-.  Roster. 

Sensibilità  delle  lastre  ortocromatiche.  — Il  Dott.  Bardet 
ha  fatto  una  comunicazione  alla  Società  fotografica  francese  su  questo 
argomento.  Per  il  Bardet  le  lastre  ortocromatiche  del  commercio  sono 
bastevoli  per  ottenere  in  buone  condizioni  di  luce  delle  riproduzioni 
istantanee  di  piante  verdi.  Infatti  l’Autore  adopra  correntemente  le  la- 
stre sensibili  al  giallo  e al  verde,  anche  con  luce  diffusa,  quando  sia  in- 
tensa, senza  avere  differenze  sensibili  nella  bontà  delle  immagini  colle 
lastre  ordinarie.  Anzi,  operando  nelle  migliori  condizioni  di  luce,  il  Bar- 
det ha  potuto  anche  far  uso  del  vetro  giallo  leggiero  ed  ottenere  delle 
negative  con  grandi  dettagli  nelle  ombre. 

Ad  appoggio  delle  sue  asserzioni  il  Bardet  ha  presentato  tre  prove 
prese  al  sole,  due  delle  quali  con  obiettivo  di  21  cent,  di  distanza  fo- 
cale diaframmato  a f/io  e con  Y40  di  secondo,  e la  terza  col  medesimo 
obiettivo,  diaframmato  f/i4  e con  V40  di  secondo.  Il  vetro  giallo  che  fu 
adoperato  in  questa  prova,  era  di  tinta  debole,  ma  sempre  ben  visibile. 

Lo  sviluppo  fu  eseguito  con  un  rivelatore  energico,  ma  diluito  e fatto 
agire  per  lungo  tempo.  Per  le  due  prime  negative  fu  usato  il  diami- 
dofenolo;  per  la  terza  un  bagno  nuovo  di  idrochinone  abbastanza  bro- 
murato. 

(Bull,  de  la  Soc.  frane,  de  Photogr.).  GL  R. 

Fotografia  senza  obiettivo.  — - Taluno  potrebbe  credere  che  la 
finezza  di  una  fotografia  eseguita  senza  obiettivo,  e per  mezzo  di  un 
foro  (stenope),  fosse  più  perfetta  quanto  più  piccola  è l’ apertura  del 
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foro.  Ora  il  capitano  Abney  ha  eseguito  delle  esperienze  in  proposito, 
ed  è giunto  a dimostrare  che  allargando  progressivamente  l’apertura 
del  foro  fino  ad  un  certo  diametro,  la  immagine  guadagna  in  nitidezza. 
Secondo  l’ Abney  l’apertura  più  favorevole  sarebbe  quella  con  un  diame- 
tro di  2 millimetri. 

( Photographie  Times,  n.  664  e 665).  G.  R. 


VARIA 


Nuove  lastre  sensibili  della  « Dry  Piate  Company.  » — Avevamo 
inteso  dire  che  i rinomati  Stabilimenti  del  fu  Ed.  Beerriacrt  erano  stati  acquistati 
e riattivati  da  una  Società  Inglese,  la  « Dry  Piate  Company.  » 

Abbiamo  voluto  prendere  informazioni  e provare  le  lastre  stesse.  Perciò  ci  siamo 
rivolti  al  rappresentante  della  casa  in  Italia  signor  Felice  Alman,  il  quale  molto 
gentilmente  ci  inviò  alcune  lastre  in  prova  e ci  forni  tutti  i ragguagli  che  po- 
tevamo desiderare. 

Per  questi  sappiamo,  che  i grandi  locali  sotterranei  della  fabbrica,  hanno  una 
estensione  di  50,000  metri  quadri  e vi  si  possono  preparare  fino  a 10,000  dozzine 
di  lastre  13  X 18  al  giorno;  che  a motivo  delle  nuove  macchine  perfezionate  che 
vi  funzionano,  l’emulsione,  della  più  gran  finezza,  viene  distesa  su  tutta  la  super- 
ficie della  lastra  con  la  massima  regolarità,  e che  infine  i ben  disposti  ventilatori 
permettono  la  completa  essiccazione  dell’ emulsione  in  tempo  brevissimo,  condi- 
zione essenziale  per  ottenere  buoni  resultati. 

Le  lastre  sono  rapide  come  le  Lumiere,  e in  quelle  abbiamo  provato  non  si  è 
riscontrato  il  più  piccolo  difetto;  hanno  anche  il  vantaggio  di  offrire  una  grande 
latitudine  alla  posa,  talché  avendo  fatto  successivamente  due  prove  di  una  ripro- 
duzione per  trasparenza,  abbiamo  ottenute  negative  perfette  tanto  dalla  lastra 
esposta  per  30  secondi  come  da  quelle  la  cui  posa  venne  protratta  fino  a 150  secondi. 

Raccomandiamo  perciò  queste  lastre  a’ professionisti  e ai  dilettanti,  a’ primi  per- 
chè possono  ottenere  ritratti  perfettissimi  per  la  pastosità  e trasparenza  dello  strato, 
come  ne  può  far  fede  il  cav.  Bettini  che,  come  noi,  ha  avuta  occasione  di  provarle; 
ai  secondi  perchè  tornerà  loro  più  difficile  ingannarsi  nella  durata  della  posa. 

V.  Alinari. 

I Palinsesti.  Loro  ricostituzione  per  mezzo  della  fotografia.  — Si 

chiama  Palinsesto  un  manoscritto  su  pergamena  d’antichi  autori,  che  i copisti  del 
Medio  Evo  hanno  cassato  e poi  ricoperto  di  una  seconda  scrittura  sotto  la  quale 
1’  arte  dei  moderni  è pervenuta  a far  riapparire  in  parte  i primitivi  caratteri  ( Littrè ). 
Si  sa  come  la  fotografia  abbia  permesso  in  molti  casi  di  rendere  visibile  sotto  una 
scrittura  apparentissima  un’altra  scrittura  invisibile  all’occhio  ma  che  aveva  con- 
servato sufficiente  intensità  per  diminuire  in  una  certa  proporzione  il  potere  atti- 
nico  della  carta  o della  pergamena.  La  scrittura  antica  si  disegna  allora  accanto 
alla  nuova,  debolmente,  ma  non  ostante  bastantemente  intensa  da  divenire  leg- 
gibile. 

Oggi  si  va  ancora  più  lontano  e i signori  Pringshein  e Gradenwitz  di  Berlino 
sono  riesciti  ad  eliminare  completamente  i caratteri  recenti  per  fare  apparire  so- 
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temente  quelli  che  si  erano  voluti  cancellare.  Il  processo  è abbastanza  complicato 
ma  le  difficoltà  non  ne  sono  insormontabili  e potrà  certo  rendere  di  grandi  ser- 
vigi agli  eruditi. 

Per  ricostituire  te  scrittura  antica  si  comincia  da  fare  due  negativi  del  mano- 
scritto, questi  due  negativi  che  si  chiameranno  A e B,  devono  essere  assoluta- 
mente  uguali  come  dimensione,  differendo  soltanto  per  te  loro  intensità,  dovendo 
essere  il  primo  vigorosissimo  e non  mostrando  che  appena  qualche  traccia  della 
vecchia  scrittura,  il  secondo  al  contrario,  monotono,  uniforme,  tale  da  fare  appa- 
rire con  te  stessa  intensità  le  due  scritture. 

Si  fa  allora  un  diapositivo  B'  dal  negativo  B e si  applica  sopra  A in  modo  da 
fare  concordare  assolutamente  i punti  corrispondenti.  Se  si  è riusciti  a dare  ai 
negativi  l’intensità  voluta  si  vede  apparire  per  trasparenza  la  più  antica  scrittura 
soltanto;  infatti  il  fondo  della  pergamena  essendo  scuro  sul  negativo  A e chiaro 
sul  diapositivo  B'  prende  una  tinta  media.  Segue  te  stessa  cosa  per  lo  scritto 
più  recente  per  le  ragioni  inverse.  Quanto  allo  scritto  antico,  esso  si  trova  scuro 
tanto  sul  primo  negativo  che  sul  diapositivo.  Le  due  intensità  addizionandosi  lo 
scritto  apparirà  solo  in  nero  sopra  un  fondo  grigio.  Se  ne  può  fare  allora  un  ne- 
gativo sul  quale  non  resulterà  che  te  scrittura  primitiva. 

La  difficoltà  nell’esecuzione  del  procedimento  risiede  tutta  nelle  cure  minuziose 
che  bisogna  avere  per  far  combinare  perfettamente  i punti  di  riscontro. 

Gli  autori  hanno  ottenute  le  tinte  volute  servendosi  per  il  primo  negativo  di 
lastre  all’eosina  esposte  per  un  tempo  assai  lungo  attraverso  uno  schermo  giallo, 
mentre  che  il  negativo  B era  ottenuto  sopra  una  lastra  semplice  alte  gelatina- 
bromuro  sviluppata  al  ferro  con  eccesso  di  bromuro.  Del  resto  si  tratta  di  ottenere 
un'intensità  differente  senza  che  occorra  sia  esattamente  regolata;  è a forza  di 
prove  che  si  arriva,  a dare  l’intensità  voluta  al  diapositivo  B'. 

L’ ingegnoso  procedimento  che  abbiamo  descritto  non  viene  naturalmente  usato 
per  i soli  manoscritti,  ma  potrà  essere  applicato  in  tutti  i casi  per  i quali  neces- 
siterà ottenere  con  una  grande  intensità,  un  dettaglio  di  un’imagine  per  quanto 
nell’originale  si  trovi  essere  debole  e insignificante. 

(Dalla  Nature  C.  E.  G.)  V.  AL1NARI,  trad. 


BIBLIOGRAFIA 


La  valigia  fotografica f o camera  laboratorio  descritta  nella  me- 
moria stampata  dal  Prof.  Ab.  Del  Prete  costituisce  senza  dubbio  un  in- 
gegnoso apparecchio. 

Si  compone  di  tre  parti  distinte,  e cioè  : Magazzino  per  24  lastre  9X12, 
camera  propriamente  detta  e bacinella  per  lo  sviluppo  ; il  tutto  può  esser 
racchiuso  in  una  valigia  da  viaggio  delle  dimensioni  di  cm.  18  X 20  X 35. 

L’apparecchio  raggiungerebbe  secondo  afferma  l’ inventore  stesso,  lo 
scopo  di  poter  sviluppare  le  negative  man  mano  vengono  eseguite,  senza 
bisogno  di  apposito  gabinetto  oscuro  da  sviluppo  e con  piccolissimo  ba- 
gaglio, permettendo  così,  ove  il  primo  resultato  ottenuto  non  sembrasse 
sodisfacente,  di  eseguire  subito  un’  altra  negativa. 

Il  concetto  teoricamente  è ottimo.  Ma  il  meccanismo  corrisponde  al- 
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l’idea  teorica?  E dato  lo  fosse,  al  tempo  che  occorre  impiegare  per  lo 
sviluppo,  fissatura,  ecc.,  tempo  che  spesso  per  il  fotografo  è prezioso,  non 
sarebbe  forse  preferibile  eseguire  due  negative  in  luogo  d’ una  ed  avere 
così  maggior  probabilità  di  successo  ? 

L’opuscolo  del  Prof.  Del  Prete  risponde  almeno  in  parte  a queste  no- 
stre domande  e noi  congratulandoci  con  l’autore  ne  consigliamo  la  let- 
tura a tutti  i dilettanti  fotografi. 

Ing.  A.  Pizzo. 


IL  P.  FRANCESCO  DSNZA 


La  recente  sventura  della  perdita  dell’illustre  P.  Francesco  Denza, 
mentre  colpisce  in  generale  tutta  la  famiglia  degli  studiosi,  è un  dome- 
stico lutto  per  la  Società  Fotografica , la  quale  lo  annoverava  tra  i suoi, 
come  Direttore  d’un  Osservatorio  che  ha  per  compito  principale  la  fo- 
tografia del  cielo.  È dunque  giusto  che  in  queste  pagine  sia  commemo- 
rato il  suo  nome,  e dato  un  cenno  delle  molte  sue  benemerenze  verso 
la  scienza  italiana. 

Nato  in  Napoli  nel  giugno  1834,  ascritto  ancor  giovane  al  benemerito 
sodalizio  dei  PP.  Barnabiti,  compiuto  il  corso  universitario  e laureato 
in  matematiche,  il  Denza  fu  presto  inviato  a professare  le  scienze  ma- 
tematiche e fisiche  a Moncalieri,  nel  gran  Collegio  fondato  e affidato  ai 
Barnabiti  dalla  generosità  del  Re  Carlo  Alberto.  Ivi  passò  egli  la  più 
gran  parte  della  sua  vita  operosa,  alternando  l’ insegnamento  collo  studio, 
coll’osservazione  dei  luoghi  e dei  fenomeni  della  natura,  addestrandosi 
alle  ricerche  di  meteorologia,  d’ astronomia,  di  fisica  terrestre.  Percorse 
una  ad  una  le  grandi  vallate  alpine,  esplorò  i.  ghiacciai,  salì  le  cime  dei 
monti  più  alti,  acquistando  così  sul  posto  quella  chiara  e profonda  in- 
tuizione del  modo  d’  agire  delle  grandi  forze  terrestri,  che  invano  si  cer- 
cherebbe acquistare  a tavolino  sui  libri. 

Cresciute  a mano  a mano  le  sue  relazioni  cogli  uomini  più  studiosi 
d’Italia,  se  ne  valse  a sempre  più  diffondere  il  gusto  delle  scienze  di 
osservazione.  Per  suo  impulso  sorse  in  Piemonte,  e si  diffuse  poi  rapi- 
damente in  tutta  la  penisola,  una  fitta  rete  d’Osservatorii,  tutti  collegati 
fra  loro  e coll’Osservatorio  centrale  da  lui  stesso  diretto  in  Moncalieri. 
Fondata  così  la  Società  Meteorologica  Italiana , egli  ne  fu  sempre  l’anima; 
ne  diresse  le  mensili  pubblicazioni,  ne  promosse  e ne  presedè  le  trien- 
nali plenarie  assemblee,  che  si  tennero  successivamente  in  Torino,  Na- 
poli, Firenze,  Venezia. 

Allargata  sempre  più  la  sua  fama,  come  d’instancabile  promotore  e 
cultore  degli  studi  meteorologici,  ebbe  dal  nostro  Governo  importanti 
incarichi.  Fu  chiamato  nel  Consiglio  Direttivo  di  Meteorologia  e Geo- 
dinamica ; fu  delegato  a intervenire  ai  più  importanti  Congressi  scien- 
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tifici  tenuti  in  questi  ultimi  anni  in  Europa.  In  queste  assemblee  inter- 
nazionali tenne  alto  il  nome  della  scienza  italiana,  accrebbe  il  tesoro 
delle  sue  corrispondenze  coi  più  dotti  uomini  d’Europa  e d’America,  e 
riportò  anche  dai  diversi  Groveriii  alte  onorificenze.  Nel  1884  fu  uno  dei 
più  validi  ed  attivi  ordinatori  dell’ Esposizione  Nazionale  di  Torino,  ove 
la  sezione  di  studi  meteorici  e fisici,  da  lui  particolarmente  curata,  riuscì 
una  delle  più  lodate. 

Quand’  ecco,  nel  1886,  al  colmo  della  sua  feconda  operosità,  fu  colpito 
dal  primo  e gravissimo  attacco  del  male  che  poi  l’ha  ucciso,  l’apoples- 
sia. Ma  benché  ne  rimanesse  irrimediabilmente  percosso  e impedito  di 
mezza  la  persona,  riprese  presto  con  più  alacrità  il  lavoro,  aggiungendo 
anzi  nuovi  incarichi  ai  precedenti.  Collaborò  infatti  &1V Annuario  Scien- 
tifico Industriale  del  Treves  ; mise  su  un  particolare  Annuario  Meteoro- 
logico Italiano , organo  della  Società  dello  stesso  nome  ; scrisse  con  ancor 
più  frequenza  articoli  e riviste  su  quasi  tutti  i periodici  di  scienza,  nostri 
e stranieri;  da  due  anni  in  quà  fu  ancora  Presidente  della  Pontificia 
Accademia  dei  Nuovi  Lincei. 

Ma  dal  1889  in  poi,  alla  sua  prodigiosa  attività  s’era  aperto  un  nuovo 
campo.  Secondato  con  regale  munificenza  dal  Pontefice  Leone  XIII,  s’era 
dato  con  tutto  l’ardore  della  sua  tempra  napoletana  a curare  in  Vati- 
cano l’impianto  d’ un  perfetto  e completo  Osservatorio  modello,  costruito 
e arredato  secondo  tutte  le  esigenze  della  scienza  moderna.  Nessun  ge- 
nere di  ricerche  è escluso  dal  programma  dei  lavori  di  questo  Stabili- 
mento, che,  ultimo  fra  tutti  in  ordine  di  età,  è rapidamente  passato  tra 
i primi  per  importanza.  Ma  il  compito  peculiare  e caratteristico  della 
nuova  Specola  Vaticana  è propriamente  la  fotografia  celeste  ; nel  che 
non  ha  in  Italia  altro  compagno  che  quello  di  Catania. 

Tutti  sanno  quali  immensi  progressi  abbia  fatto  fare  all’astronomia 
l’applicazione  e l’uso  dei  metodi  fotografici.  Una  lastra  sensibile  è un 
occhio  che  non  si  stanca  mai;  anzi  un  occhio  che  tanto  più  approfon- 
disce e penetra  colle  sue  scoperte,  quanto  più  si  prolunga  1’  osserva- 
zione. Astri  cosi  deboli  che  nessun  occhio  di  lince  mai  potrebbe  vedere, 
finiscono  col  lasciare  la  loro  impronta  sulla  gelatina  d’argento,  quando 
la  posa  è sufficentemente  prolungata.  Prese  poi  quelle  immagini  e fis- 
sate, e riprodotte  in  quante  copie  si  vuole,  possono  studiarsi,  misurarsi, 
discutersi  con  tutto  comodo  da  quanti  astronomi  più  si  vuole,  in  qua- 
lunque epoca  e in  qualunque  luogo,  di  giorno  e di  notte,  a bel  tempo 
o a tempo  piovoso.  La  fotografia  insomma  porta  il  cielo  sul  nostro  ta- 
volino, e ci  permette  d’ analizzarlo  col  microscopio  invece  che  col  tele- 
scopio. Ed  i resultati  sono  già  portentosi. 

Quando  dunque  l’Osservatorio  Nazionale  di  Parigi  si  rivolse  a tutte 
le  nazioni  civili  per  ottenerne  il  concorso  al  gran  lavoro  d’ un  atlante 
fotografico  di  tutto  il  cielo,  non  è a dire  con  qual  trasporto  e con  quale 
alacrità  il  P.  Denza  si  dispose  a rispondere  all’appello.  L’Osservatorio 
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Vaticano,  da  lui  diretto,  è de’ più  attivi  collaboratori  a quella  grande 
opera,  ed  è già  un  bel  pezzo  avanti  nell’esecuzione  dei  clichés  che  gli 
sono  stati  assegnati. 

Oltre  l’atlante  celeste,  tutti  gli  altri  rami  di  fotografia  astronomica  e 
meteorologica  sono  e saranno  coltivati  alla  Specola  Vaticana,  secondo 
l’impulso  datole  dal  P.  Deuza.  Fotografie  lunari,  di  pianeti,  di  nebulose, 
di  macchie  solari,  di  nuvole  nella  nostra  atmosfera,  ed  altre,  sono  già 
state  eseguite  e ritrovate  eccellenti  dagli  esperti  del  genere. 

Ma  ora  appunto  che  la  bell’opera  del  nuovo  gi’ande  Osservatorio  era 
compiuta,  ora  appunto  che  il  suo  infaticabile  Direttore  cominciava  a rac- 
coglierne il  frutto,  egli  ha  dovuto  soccombere,  il  14  dicembre,  a un  nuovo 
assalto  dell’implacabile  male!  Ma  il  nome  suo  rimarrà  negli  annali  della 
scienza,  e nel  cuore  di  quanti  lo  conobbero  e ne  amarono  le  esimie  qua- 
lità dell’animo.  Rimarrà  poi  e prospererà  l’opera  sua.  L’Osservatorio 
Vaticano  l’estera  sempre,  e sarà  doppio  monumento,  dell’amore  d’un  sa- 
piente Pontefice  pei  forti  studi,  e della  energica  animosa  operosità  d’un 
umile  barnabita  a prò  della  scienza. 

P.  Giovanni  Giovannozzi. 

Firenze,  Osservatotorio  Ximeniano,  18  Dicembre  1894. 


In  seguito  alla  deplorobile  perdita  dell’insigne  scenziato  Padre  Denza 
il  nostro  presidente  inviò  telegramma  di  condoglianza  alla  Specola  Va- 
ticana della  quale  il  Denza  era  direttore.  Crediamo  opportuno  pubblicare 
il  telegramma  che  dalla  Specola  Vaticana  fu  inviato  alla  Presidenza: 

Roster  Società  Fotografica  Italiana 
Firenze. 

Grandemente  commossi  sue  condoglianze  — Mille  ringraziamenti. 

Segretario  Specola  Vaticana 
Moretti. 


LA  NOSTRA  ILLUSTRAZIONE 


ABISSINO  DELL’ALTO  MAREE  (Suonatore  di  Massankò) 

Gli  abitatori  della  regione  attraversata  dall’Alto  Mareb  e cioè  dei 
Barèa,  del  Saher,  del  Saraè  e parte  dell’Okulè,  rappresentano  forse  il 
tipo  più  bello  e più  puro  dell’Abissino,  per  la  loro  complessione  forte, 
robusta  e regolarissima,  e scevra  di  corruzioni  sifilitiche. 

Il  loro  colore  in  genere  è più  scuro  degli  Abissini  del  Sud,  ma  non  è 
raro  anche  il  color  nero  carbone,  hanno  capelli  folti  e crespi  che  portano 
raramente  lunghi  anche  le  donne.  Gli  uomini  portano  la  barba  molto 
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corta,  ma  per  lo  più  radono  i baffi  e tutto  il  pelo  nelle  altre  parti  del 
corpo  ; le  sopracciglia  sono  folte  e spinose. 

Molti  usano  il  tatuaggio  come  ornamento  alle  braccia,  sul  volto  e sul 
ventre,  ma  il  più  delle  volte  è praticato  per  salute,  ed  infatti  mi  occorse 
spesso  di  vedere  fra  gli  uomini  della  mia  scorta,  1’  arroventare  un  sasso 
piatto  od  un  coltello  ed  applicarselo  sulla  carne  viva  sul  sito  ammalato 
e non  levarlo  se  non  quando  questa  parte  era  ridotta  una  vera  piaga, 
e questo  senza  emettere  il  più  piccolo  lamento. 

Altri  invece  stigmatizzano  solo  il  petto  e le  braccia  con  una  specie  di 
ortica.  Nelle  donne  poi,  questi  tatuaggi  sono  lisci,  lucidi  e spesso  rotondi 
e sono  fatti  per  favorire  la  bellezza. 

In  genere  queste  popolazioni  parlano  il  Tigrino  essendoché  questa  lingua 
va  sempre  più  diffondendosi,  principalmente  nei  paesi  del  Nord,  però  il 
loro  parlare  suona  nella  bocca  in  modo  assai  singolare  causa  l’impossi- 
bilità di  aspirare  i suoni  semitici. 

Popolo  fiero,  belligero,  diffidente,  avaro,  ambizioso  ed  avido  di  ric- 
chezze, ha  una  dignità  tutta  sua  propria,  specialmente  quando  per  nascita 
o per  meriti  guerreschi  si  trova  ad  essere  elevato  a capo  di  tribù.  Bu- 
giardo, infingardo  è traditore  per  indole  e non  pochi  sono  gli  esempi  di 
defezionamento  che  tanto  questa  gente  come  altre  tribù  limitrofe  ci  die- 
dero nei  primi  tempi  delle  nostre  conquiste  nell’  Etiopica  terra. 

Il  bel  tipo  di  Abissino  di  cui  è oggetto  l’ illustrazione  del  Bullettino, 
lo  trovai  in  Zazega , capoluogo  del  Carnescim  (1)  dove  fermai  la  mia 
principale  dimora  per  circa  quindici  giorni  onde  eseguire  il  rilievo  topo- 
grafico di  quella  regione. 

Da  lui  seppi  essere  egli  stato  uno  dei  fedeli  soldati  di  Ras- Aiuta  e 
di  avere  combattuto  contro  di  noi  a Dogali  e Saganeiti , e di  aver  diser- 
tato le  bandiere  insieme  a buona  parte  dell’  esercito  del  Ras,  quando  il 
nostro  corpo  di  spedizione  muoveva  sopra  Adua  ed  Alula  dovette  fuggire. 

Giurata  fedeltà  e sottomissione  agli  Italiani  e scelta  Zazega  per  sua 
residenza,  perchè  le  sue  donne  erano  di  quel  luogo,  fu  creato  capo  di 
una  piccola  banda  assoldata,  che  col  ritiro  dei  nostri  presidi  di  Gura , 
Godofelassi , ecc....  doveva  sorvegliare  tutta  quella  regione  ad  Occidente 
dell’ Asmara.  Mi  raccontò  essere  stato  scelto  lui  da  Alula  quale  carceriere 
del  colonnello  Piano  e conte  Salimbeni  nel  tempo  della  loro  prigionia  in 
Abissinia. 

Ora  invece  diceva  di  odiare  Alula  ed  ineggiava  agli  Italiani,  perchè, 
diceva,  mi  danno  filus  Jcetir  e mafis  casara  (molto  danaro  e punte  basto- 
nate), e spesso  col  suo  Massankb  (2)  intuonava  la  solita  nenia  accompa- 
gnando un  canto  che  per  quanto  gutturale  non  era  scevro  di  dolcezza 
e di  passione. 

Cap.  Gastaldi. 


(1)  Su  questa  regione  tanto  importante  parleremo  diffusamente  con  apposita 
monografia  quando  si  pubblicherà  la  veduta  di  Zazega. 

(2)  Chitarra  in  uso  presso  gli  Abissini,  ma  più  fra  i Sudanesi. 
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